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A SUA EMINENZA 

IL SIGNOR CARDINALE 

STEFANO BORGIA. 

cosi sollecito, Eminentissimo Principe, fu il Vo- 
stro magnanimo , ed instancabile impegno di rendervi so- 
migliante negli stud; dell’Antiquaria, e di ogni Filologia 
all’ Augusto Vostro Concittadino Ottaviano , emulandolo , 
e sorpassandolo anzi nell’ accumulare tanti rispettabilissimi 

Monu- 
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Monumenti , che 1’ intiero Mondo Letterato vi elesse pel 
suo Mecenate , c vi riguarda come il porto , ed il più 
sicuro asilo , ove ricovero , e protezione questi stud; ri- 
trovano . E per vero dire , innanzi che Voi aveste sommi- 
nistrato al Pubblico Letterato tanti a;uii con le sublimi 
Vostre Dottrine , con i Vostri consigli , le dotte Vostre 
Opere date alla luce , con le Vostre Biblioteche , e mol- 
to più con tante Collezioni di Monumenti di ogni gene- 
re ; chi avea osservato in tanta chiarezza riposte le più 
astruse cose degli Egiz; , dell’ Etruria , della Campania , e 
deir Italia Antica in generale , degli Arabi , dei Cofti , de- 
gli Indiani , e di tante altre Nazioni ? Dopo dunque gli 
attestati di quell’ altissima Stima , di cui Voi siete ben de- 
gno , e che vi hanno reso , e che vi rendono tutte le 
Accademie , le Società Letterarie dell’ Europa , non meno 
che tutti i Letterati di essa ; dopo inoltre , che i valen- 
' rissimi Lanzi , Zoega , Marini , Giorgi , Wad , Sicbenkees , 
Eeren , Assemanni , Scow , Adler , ed altri molti hanno 
avuto la fortunatissima compiacenza 'di vedere al pubblico 
le dotte loro fatiche , decorate del Vostro rispettabile No- 
me ; permettete , che anch’ io possa andar glorioso di un 
tanto onore , coll’ umiliarvi una Antiquario-Letteraria fati- 
ca di un Cavalier Perugino , tutto intento ad illustrare 
la Patria , il quale nutre per Voi la più alta stima , ed i 
sentimenti più intimi della vera riconoscenza , per i bene- 
ficj , che a lui vi siete degnato compartire . Per var; ri- 
flessi io penso , che molto bene a Voi si debba questa 
nuova produzione , che esce oggi dai miei Torchi , e che 

' la 
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la maggior parte di essa viene occupata dalle Iscrizioni 
Etnische ; ma principalmente , perchè Voi siete il Princi- 
pe , ed il Lucuraonc dell’ illustre Accademia Etrusca , isti- 
tuita a bella posta per porre al pubblico , e per dichiara- 
re questi pregievolissimi Monumenti; ed inoltre, perchè 
il benemerito Collettore , ed Illustratore ha intrapreso , c 
proseguito questi nobilissimi stud; al fianco di un’ altro genia- 
lissimo Cavalier Perugino , da cui assiduamente ne ha ri- 
cevuti ì più opportuni sussid; , con le istruzioni , con le 
sue Collezioni di Libri , e Monumenti , il qual degnissi- 
mo Soggetto è a Voi riunito con i più stretti legami di 
stima , e di amicizia . Questi nella propria Patria vi ha 
indefessamente imitato , nel ritorre , come Voi fate tutto 
giorno all’ oscurità dei tempi antichi tanti pregievolissimi 
Monumenti , e collocarli in un nuovo Museo di Etnische 
Antichità da lui intrapreso, ed ampliato con la maggiore 
speditezza , spronato anche dagli opportuni Vostri valevo- 
lissimi consigli, e dal Vostro esempio eziandio. Vedete 
dunque di quanto vi sono debitori questa Città di Peru- 
gia , che oggi va gloriosa , vedere al pubblico le sue Iscri- 
zioni sotto il manto della Vostra Protezione , ed i Lette- 
rati tutti della medesima . Chiunque porta amore a questi 
stud; , non brama che di conoscere nuovi Monumenti, c 
per avventura niuna cosa più il prova , quanto il vcdci 
Voi tutto giorno occupato a raccoglier nuove preziosissi- 
me cose dai Lazio , dalla Campania , dall’ Etruria , dalla 
Grecia , dall’ Egitto , e da tutte le parti di Oriente . Que- 
sto Libro dunque , ed in modo speciale il Primo Temo , 



jche vi presenta . non poche Iscrizioni' nuove j c'cìel tutfo 
inedite per lo innanzi , voglio lusingarmi , che accogliere- 
te di buon grado, e tanto più, che esso contiene alcuqi 
Monumenti del Vostro impareggiabil Museo , i quali per 
esser prodotti dagli scavi Perugini , T Autore ha ben pen- 
nato dar loro il luogo fra le Iscrizioni Perugine , ridotte , 
e pel ^numero , e per la qualità di esse ad una collezio- 
ne preziosa , divenuta ancora tale perchè in fronte porta 
scolpito r Augustissimo nome dell’ Eminenza Vostra , a 
cui mi umilio per implorare devotamente protezione, con 
il bacio delle mani , e della Sagra Porpora . , - 

Di Vostra Eminenza 

Perugia 20. Agosto 1804. > 




.Umiliss. Devoiiss. ObligaLiis. Servitore 
Carlo Baduel , 
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NOTIZIE PRELIMINARI 


nc 


r. Ij gli è lodevolissimo coitonie di più Scrittori , che prendendo t tritcì* 
re ora vccchj, ora nuovi argomenti, si fanno in primo luogo a dimostrar-; 
l’utiic, che si può ritrare dallo studio di quelle materie, che per essi me- 
desimi al Pubblico si espongano. Se io però volesti mostrare al mio Let- 
tore con lungo ragionamento , di qual’ utile esser possa per ogni sorte di. 
Letteratura lo studio delle antiche Lapidi, (t) non farei che ripetere tutto 
quello, che fino ad ora tanti Uomini di Lettere hanno ampiamente dimo- 
strato , e col consiglio, c con l’esempio medesimo. Tralascio perciò di 
far menzione delle opere loro, e di tante raccolte, che cominciarono a 
pubblicarsi fino del Secolo Dccimosesto. (a) Ma tutto ciò può dirsi rispet- 
to a* moderni.' Conciosiacosachc , se noi riandremo i tcrtipi più vetusti, tro- 
vererao un Poller.ione più d’ una volta citato da Ateneo, celie scrisse, 
T!,iT«>xaT» iti- ea,itjaaT«)' , cioè, delle Jicrizìotti , (he vcdevafisi per le 

Greche Ciili'i, Collezione rammentata ancora da Strabnne ; (4)0 che i‘ anti- 
chissimo Evemero pr.aticasse il medesimo, nc abbiamo per mellcvadoti 
Eusebio, c Lattanzio. 

a. Quali in Italia specialmente sicno stati quei benemeriti Cittadini , che 
zelanti del patrio onore, si prendessero la lodevolissima cura di raccogliere 
i Monumenti scritti delle loro Patrie, sono ben cogniti ad ognuno, ancor- 
ché pochi sorsi abbia attinto al fonte della Storia Letteraria. Perugia, se 
al paragone d’ altri luoghi, non ebbe così presto un Collettore delle sue 
Tom. /. ~ a antiche 


(0 VeJi sofkiàrutù il MjSVÌ mì twvt TniJutitri fsi. tt. » c Prideiuz »tlla PrcuzItsC 

t! Uétrmi Oisfmìtmi » 

(\) jAcopo MiMclit M è creduto il ftimo che pabbiicacse collezioni dì tatlche Lapidi. L* ope- 
ri SUI porci li data di Roiia dcH'ifino 15 ti. e si d credalo rzu&dtOt che no% fosse iocerameote 
Of'tra di i|ucs(' lurere* Si veg-ga il LanccUocti ocUa v/ro .AnitU C»ìe:ti ^ il Serasai » ed il Tira- 
boschi hit, /.'«/. VII. cd iBche il eh. Signore Ab. Matinl iie‘ suoi Fratelli Ai?aÌi|il ^aalecro« 

de, che una rii colica'tatie aia siati opera di più mani. Pare» ebe da ^uaiciie letterato roa sia sta- 
te aevertuot come ua’ aoao avanti» che «i pu’bblicfisse Topera Mazocebiaoa » escisse alla luce eoa raccol- 
ti deile IsccuttfDÌ di Augusta, per opera del celebte Contado Peatigero . Sembra dao'^uc» rbe <|iie- 
sto suo lavoro sia il primo» che ci dia «n'idea dì raccolte Lapidarie , Veggssi il Lotterò 
féi. fiuiig, 44 * BOI leiicra dello nesso icritii allo Scheloriio ì.ifs. 17} t, i* Haitichio F/iVr, 

ad Tbtidi^. Zjbflium Tu», 1 1, jih.» 4 ^uiìcÌm Saittow •delle Iitocìt Ma|oatiie. 

(^) Lik. X. Ca/, io a«> * 

ii) Ub. IXo ... . . s . . . . 
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antichi h-tfizijni , che- T lei tiegH anni scorsi non mancTs chi pensasse a 
porre in sicaro qircsti preziosi avanzi deila veneranda Antichirà. 

3. Nei secoli di birbarie, e di poca cultura, prevalse anche presso 
di noi, dirò con un chiarissimo Lerterato d’Italia, »/ reo eostunie , che per 
ogni vano capriccio, e per quulsivc^lia bisogno di materiali per fabbricare , (1) 
si rovesciavano gli antichi Mouinnetiti , e si mandavano in rovina (a) , non 
ostante che pubbliche C!ascituzioni il vietassero (3 >. Leggi municipali così oppoi^ 
lune non mancarono anche a Perugia ; (4) sembra però , che tutte le volte , non 
sortissero un felice successo , ed il vedere , che oltre a trenta Iscrizioni di 
t^uesta Raccolta si sono snurrite , il sapere , che alcune delle stesse, c par- 
ticolarmente delle Classi quarta, ed ottava erano impegnate in pubblici edr- 
ùc) ; che alcune delle stesse tuttora ne rimangono ascose , e sepolte in al- 
tre Fabbriche, ci porgono argomento da credere, che anche in Perugia un 
giorno baldanzoso si aggirasse il dispregio, e la non curanza per le Antichiti 
della Patria. 

4. Ma che nell’animo de’ Perugini, prevalesse qualche amore per i 
Monumenti della loro Patria, lino dal Secolo Decimoquinto , ne abbiamo 
qualche non leggiera prova. Il Passeri, (5') che tu delle cose nostre inlor- 
inatissimo, ci assicura idi aver notato in un manuscritco di Perugine Memo- 
ruorie, che giunto a notizia dei nostri , come in Roma si volevano disfare 
quelle antiche Porte di Bronzo da Perugia trasportatevi dal Pontclice Adria- 
no 


fj) dal MifTei , cht le Mera dell» Cittì di erano U gnu p 1 f^e Tabbrcatc 

cw aattche,p'cuc scritte, to ttess* con r»jut» del Segajsr ne p,>ie:t« ccatcrivcce « o«ie MiU. 

leggasi il Pindemonti neri' Elogi* di MAffct lacdeiimo. Q^jjato ai» utile per ogni lecrcraturt race»* 
gSiexe} erronire questi apatii immamenci > lo dimostrò lo stesso Ma lei io ua luo hteve rsgioniinent* 
jopi» un batiorilievo Parigine edito nei prima Tomo delle Oiierrazìoii Lecrrtarte fog, tu. quiQ- 
do ccicd d'insinuare »1 Cardinal di PoUgnac di radonare questi spacsi Moaam«iui , ebe ti vederan# 
^cr J» Ciit» di Paligli e sue ricinanze. Fc» le altre cote degne di memoc.a» dice qael Jeiteuto. Jt 
nJa ruttici trt eJ>t i t vltt s ftrmsr Ttttr» ^ 

{%) Dcnloa d* ìtmli» i?. i« 

fjì ffsd. Jhuà. Uh. Vili. 7*1- sa- A paragone di molti Ifriaeipt d* Italia » pare» che lo ciò 
jjfjipi Sommi Roatc&ci. fossero anche pi«o pieiaurosi . Rilnaecco U Lettore al opera Insieme del Signor» 
Id^rtni sugli jltth'ttir* rtmijitj Ttm. //. fAg. ato. Sarà poi degno di special lode » t di partieoUn 
itocmuiia >!• regnante Sommo PootcAcc Pio VIL» perché oltre i'arer preso sorto la tua special prò» 
Waaonr gii Aouioci » egli Studiosi delle belle ani» e delie Ancichicì» per la conservazione di essi ^ 
n per aujnejtt*nie i Miu&i della Dominante » c delle ProTinclc » ha emanato lapotcaBcissime leggi so* 
guote con suo special. chitngraXo . 

HfAiHi. Civif. f4rmt. Rmhr. LVII. XCVIZ. Whl. t. Giliani ago. ina legge OccmvixaU 

^r la snnseivafcionc dei nostri antichi Monumenti» e parclcolacacnce delle noecse antiche Mara» poA 
vedersi nell* Annale del. I47f» c nei RelUni i». f44* 1^ emanata pet U prcauw di Ii«X*< 

do degli Oddi allora capo della Signetla» 

Nell' ofuscoi* inriieiaeoì A# 9/««MriMPÌM di r#r/« S. ^irgUU fAg. ad. 
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BO Primo (l)»pcf ccnvertirnc il bronzo ad altro uso; ì Perogini avanzarono 
le più furti) e premurose istanze per ricuperarle anche a prezzo di equiva- 
lente danaro; ma fa vana ogni premura, perchè le porte si disfecero, e si 
venne così a privare Perugia , --Boma , e 1’ Italia di uno d**' più insigni 
Monumenti . 

5. Ma discendiamo all’ Istoria Lapidaria di Perugia. La più vecchia 
memoria , che io tbbia trovato di Lapidi Perugine trascriitc , ed inserire in 
opere di tal materia, è in un Codice MS. della Biblioteca di S. Germano a 
Prato; c la notizia ci viene dal Montcfaucon (a). Il Codice tra una Raccolta 
compilata da più Città, chiamata perciò I-asciculus Inscriptionum , e ordinata 
da Rinaldo Orsini Vescovo Ctsariense. In principio vi era un Catalogo di 
cinquantascrre luoghi da dove si raccolsero le Iscrizioni , ed incominciando 
da lioma, fra questi vi er.i anco Perugia. 

6. Presso qualche Letterato Italiano , è corsa un’ opinione fin di gran 
tempo, che un nostro celebre Perugino chiamato Jacopo Antiquario fosse 
stato cosi detto d.al lo studio deli’ Amichith , a cui tu creduto sommamente 
inclinato; cd aggiungono inoltre, che egli fosse uno de’ primi a raccogliere 
per 1 Italia le Iscrizioni, ed altri amichi Monumenti. Ma vogliamo noi cre- 
dere, che se tale fosse stato, avesse perduto di mira le antichità della Pa- 
tria y Di tutto questo però , che gli si vuole attribuire , non solamente ne 
manca ogni indizio ne’ suoi scritti , alcuni dei quali ne sono al Pubblico; ma 
eziandio in tutte le opere de’ Letterati del suo tempo, ai quali egli fu ami- 
cissimo. Per quanto io abbia potuto sciioprire, il primo a palesare al Pub- 
blico questa notizia , ma non so sopra quali fondamenci , fu il dottissimo Au- 
tore del Giornale Veneto: (.•{) ove s’aggiunge di più, che l’Antiquario rac- 
colse Iscrizioni in diverse pani di Europa. Ascrivcressimo veramente a nostra 

B 1 fortuna 


(lì n BiWiotwaflo »efla éi <fud PoficeSt* , //tw v*r9 SMerMÙtùtfWt frtml Ftrr»g 

StnÌi«H » Chfi:ét$ Ptrnvn» érd^unt m SAriiitAm fitti 

ad tm'rtn ctmftt rrtxh . Si possono iBche i norrrì Storici. Tiù noiiz-? delle steise Porte Pc> 

Turine I e de^’-i ScriMrori , che ne hanno parlato » possono vedersi prt ;to il Ch. SV. Ab. Fea nella su» 
yii'tatiunta Fi/a/a/iVv t. |r:. )1 jotlato tasseti SBtt' altra! tradbe^nt scrive, che <|nesre porte eiaoo 
•r»3te e di Seoltore, c d* Iscaìaioni Etraschc. Mi ^eiti itidlnionc è is;ii dubbia. Fgh d cern««U 

fB3 , che il IrbMotecaiio , i nestTÌ Storici, c mohi aitti Scrittoti , che possono vedérli pimo lo 

BUSSO 5ig. Ab iti ì B'*n piriaoo oc d' Jscfiitoni , ne di ScoUure irrusebe. Peccato , che acri ci lap- 
pia a uso furono iinpieg»ce nella nostra C'tti. Pud supponi , ebe efleco per uso di 

Tciopfo, e poftrevo estete sntora dei fetapi t-Oinin! pet aot . Anrbc nelle Colwuic , e Muoicipj, 

•ve ii ceiuava tempre di e«)tilite La graftdrun Komna» , tranò Te^pj c i« porte di £.*aLto. (i^uai* 

rte /scfTxiooo cc se rende enfi P.etncs. ri. M. 44 Mut^t. ccicsiir. f. M*cir! Tra-» 
f*l- i * Visconti ìdtnmmtmti OabimJ di vills filfthtaM 

(A) SihlÌBt, CtfW. MiS. II. Jf53.. w ‘ 

(,) T«m» y. li» ' • 
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&-rc ini r^irerc per {empa Ancfqnirj ncHi nostra Pjrrìi , perchè 

in questa guisa i Monumenti della stessa ne avrebbero ricevuto assai maggior 
lustro , uè molti dt essi sarebbero iti in perpetua dimenticanza ; quindi mi 
nncrescc di dover supporre, che il dotto Compilatore di quel Giornale, ti- 
iiianessc ingannato, o Ji qualche volgar tradizione >o con più verosomiglian- 
ai, dal cognome di Antiquario, che cbhe il nostro Jicopo. Tatto questo fu 
anche accennato così di passaggio da Cristoforo bassi , (i) e dal Mazzuc- 
chelli , (a) il quale dando nn Catalogo delle Opere di questo l'crogino, fra 
le stesse alcuna non ce ne ha , che caratterizzi un tale Soggetto per uno stu- 
dioso delle Antichità. Con tutto questo però non si dee a lui negare la lo- 
de di valentissimo Letterato de’ suoi tempi; di modo che fa giustissimo 
l'elogio, che di lui fece Niccolò Liburnio .dicendolo,, che fu negli studj di 
,, ciascuna intiera disciplina a niun altro del tempo suo stimato secondo. (,j) « 
Un glorioso encomio di lui può vedersi anche nella dedica, che ad esso fece 
il Peteano della sua Edizione nel ì de Pane^irìiì degli Anticbi . E ce ne ha 
cn' altro MS. del nostro Filippi Alberti, che già mi fu comunicato dal mio 
pregiatissimo amico Annibale Mariimi. Gii iintiquarj poi furono in Perugia 
una nobilissima Famiglia, la quale fq) produsse altri insigni soggetti. 

•/. Pongo in secondo luogo Vincenzio Tranquilli Perugino di NohiI 
Prosapia anJi’csso. (5) Questi horì circa la metà del Secolo Dccimoscsto, 
c forse sue sono le Schede Lapidiric più anrichc, che ora abbiamo in Pe- 
rugia delle nostre Iscrizioni. Di quecte si servì anche il Ciatti. Le mede- 
sime, che cncora si conservano nella Cancelleria de' Signori Decemviri (6), 
portano questo titolo.- tphajfte che stir.o a Perugie, e- sua Cc-iitadi, , capiste dt 
yincetizia Tra>i<iuillt , senza data di anno. Tu anch’ esso Uomo di Lettere, 

c dai 


(ij pn. ,<«. 

fj) Ta. V. fff- Io erecfo Ai irtte tcoperto» d* «lule liv ciSr »<^ts:r9C9 ferirò at 

dette Cempiiato.*^ di <;nsl N«1 Secolo itesso deU’ Aaciqtiir) tlveri Felice Felteiina Vcrote- 

9 t > il a»A solo ncsolse oaciebe Iicrizioai, ebe Infiò nel ad An<lrea Iti^ncr^aa ?tt:o:e ?«•> 

dovttno, ma £0. cognomtoaee aiic^rz 1‘ Antitjaacio. Sàtfaidiao Bolognese nelU Bofciia (er^ deUc poto 
lune» io dtQ^»trinpA»ÌT%*iP ^ ftr <$v$r Ut •u^si €onimméi9 gii mitni ut*i i» arejtf 1$ AfttithU 

ti -, cosi lo ooktiina retli c decimatjKuru , In qualche MS. di poesie voipri veiéto d«l MzC* 

fri» è qualche Sooeuo duetto 9 od Fsliéé ItUàMf Vedi lo stc««o M^ti'ei oe* smi icrutsri 

nitntù i;>. HI. 

(f) Lt Stiviftf Vtne, 'JiJ* 

S^iffàtììo Soaj ac'suoi AniMlI MSS. » che li cooterviso selU BibUococj de* FF. dell* Orat^ 
sio ftf. i#i. Alessj £/sf. PtrttjU. 7it, Crispolti Fer«£. Ami. } 7 >, Otdoì no AiJm.x Ah*, iff. BcU 
lutti Lyr, Am£. ij. C^rallucct N*ti »i C*ptttH tzt« Maisotti AmÀifri Ài 1Um/ 4 Lodorico 

neaichi Nekilfà JiUt àtnnt itlHs’ri 4 ) 1 . t molti aitti. 

(/) Si licaTi da pid Cat^o^hi di illuitti 

(ój FUt, C, nUm, Yllfc 
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e dai dotti del suo tempo ottenne i! seiFragio p;r l’ottimo suo TrattaM 
incorno alle Pestilenze, (i) Eccellenrissir.io vcn.ne cliiamitod.il celebie Dot- 
tore Lan-Franco d' Oriino. (a) Il Pcllini poi ci ricorda una sua Opera iiicaita 
Sulle memorie della Toscana, ed in pirticolare della nostra Città. 

8. In queste nostre ricerche non dobbiamo dimenticarci del nostro An- 
nalista P. Felice Ciacti , autore di più Opere sì edite , che inedite .( j) Questo 
fra le molto troppo deboli congetture, fra i troppo spessi falsi supposti» 
errori, forse più del secolo, che dell' Aurore, Fra le insulse relazioni degli 
Scrittori Anniani, c delle imposture di Curzio Inghiranii, non lasciano di 
essere utilissime anchi al nostro proposito. Dobbiamo pertanto essere lui 
sommamente tenuti, per avere pubblicato nelle sue Storie alcune delle no- 
stre Iscrizioni, che senza quei libri, di molte che già sono perite, non se 
ne saprebbe cosa alcuna. Sopratutto è degno di s.inimi Iole per essere sta- 
to uno dei primi a pubblicare Alonumentt F.truschi , anche sulìieiciuenienre 
corretti , se si ha riguardo alla poca perizia, che ne avevano i Letterati di 
quei tempi. Quando egli pubblicò quelle nostre Epigrafi, non si conosceva- 
no che i troppo deboli, e mancanti Alfabeti Etruschi, dell’Ambrosio, del 
Giambullari , del Marmochini , c del Merula. 

9. Neeli anni a noi più prossimi tra i primi Collettori di tali cose , tro- 
vo, che il Gori (4) fa menzione del nostro Vescovo .Antonio Felice Marsili in 
sull’ incominciare del secolo passato, c poscia di Monsignore Ansidei, di Pompeo 
Barzi» c di Giacinto Vincioli. Quest’ ultimo fra molte sue Opere ci ha pure la- 
sciato qualche saggio de’ suoi srudj lapidari. {5) Egli fu de' primi , che radu- 
nasse nella propria abitazione gli sparsi Monumenti della Patria, alcuni dei 
quali tuttora rimangono in quelle caso, come si dira produccndoli . Cc ne as- 
sicura eziandio il carteggio , che questi ebbe con i Lettorati del suo tempo, 
che in gran parte si conserva nella nostra pubblica Libreria . 

IO. Il ^ 


(i) L* anna Per Baldo Salriasi . Vt'iicti, secando il coitume ài fae'tempi , li cti^ ttt« 

fa il nome Accademico V intipì40 

(x) Nel ;ao trattate dt AriitrUi or: lì prc^'oae ua cossigtio dello ites«a • 

(a) Oldoia. Athtn. A$tg. ftg. to9. 

Diftjé dtlt JlfAkti9 f»g. CCXX. So da uaa lettera del Muratori iccitra al aottr* 

Yiiciolt raoQO \r%i. ebe ai conserva Bella nostta pubblica Libretta» e ttampata eoe mclte al« 
tre dal Sig. Andrea Lazzari I' aaao ifos. edizione corredata di molte ciudi tiisime note, che lo ste»« 
IO Moftiig. Marsilj ipeHÌ al Muratori una raccolta di più itcriziorì Perugine. 

( s) Mar. St9TÌé DifUmMticM nell’ Edizione di Modena . Ontrv. f it,V. r f i. Cifrusit dtì LttttfMtì Itatinnì 
Pk/. XXXI. r/v. CMt»g»rÀT$m.W. Prf/ae. Waa tua lettera sopra !s AutiebiU Etrasehc di Perugia puA 
derii Belie ine mtmtrit « Rlrrétti tr. f»g, 141 . Una tua lettera coocetoeute ub' antica IsccU 

tione della terra di Moncone» fu edita in Perugia sei i7xl. » e tiptodoita fra gU OpuicoU Galoge* 
liaai XI. Nel Tomo XVI. degli tcciit è uia lettera itfra alesi aMumeftù Bcntscài Fecagi* 

iig iamu al Caotaico Yesuti di CoitoAa* 
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10. Il Conre r’jrmntc Montcmclini, che trorl l'inno r^si. merifa non 
essere dei nitro Jimcnticaco . Da<:,Ii Eruditi d’ allora renne più d’una volta 
Iodato , per la sua premura di raccogliere , e conservare le Antichità dell| 
Patria. Segno non equivoco n’era certatrentc il suo bel Museo d’ogni a» 
tichith ornato, che pochi anni sono, passò ad accrescere l’insigne Raccol- 
ta d'antichi Monumenti de’ Signori Conti Oddi, nella loro suburbana Vil- 
la di Sant’ Ermino . 11 suo merito l.ettcrario fu cagione eziandio, che onal- 
chc illustre Soggetto gl’ indirizzasse Produzioni Antiquarie alla pubblica lu- 
ce mostrate, (i) ed alcune sue Schede Lapidarie di Monumenti Perugini 
con qualche interessante notizia, io conservo attualmente presso di me. 

11, A misura, che nell’ Italia questi studj a gran passi si avanzavano, 
anche i Perugini non mancavano d’ ordinarne Collezioni nelle proprie case. 
Alcune di queste, se quelle furono le prime, che in Perugia si vedessero, 
fi reputarono in quei tempi le più insigni, e copiose dell’ Italia . Su questo 
■proposito ripeterò le parole medesinic del Cori. (3) „ In l’trcgia quelli 
,, ( Musei ) d’ogni genere di rarità ricchi, de' Signori V'inccnzio Ansidei, 
,, Diamante Montcmelini , Pompeo Pugeiii, (.■;) Vincioli , de’ Signori Gra- 
„ ziani , (4) Ugolini, Meniconi , {5) Costan/.i, Angcletti, Crisp'olti, (6) e 
f, de' Signori Comi Oddi. „ Quest’ultimo, clic clihc incorni ncianieiuo dall’ 
Arcidiacono Oddi, verso la mctìi dei Secolo dccimosesto nelle sue C.ase di 
San Matteo fuori d-alU Porta Settentrionale , e poscia trasportato a Sant’ Er- 
luìno, ove è attualmente , dal Vescovo Maretmomu Oddi verso la metà del 

Secolo 


(ij !*«ierÌ gli il icg-te ue Tìt S’rttuarjtm Tuttrt »i Pifutn €Ì§rìttìtmm Cfmittm 

fit M*nu/met*snt tsttiiituTi i;' itel s«0 Mitme, UtAnm. TUrtm. f/44. 

/'f 7 ^ 

(») A.féV. ftrt 4 . CCXJVI. 

4Ìi rioni Etruicti , e Ro;i)ànÌ r»ai»Br ance.:» in Coc&presso Villa <Ji 

^ncst'» rimiglia» m-i covi ind.'^nLnirntc couver'vAti i c^c ogni giorno ai ario^aao al maggior detrrio* 
rioiesio. il Tu a Penigi:» vi sì pr^nò • bella posta per «s^rvaiU. ia ^nesa occ«fio< 

or al medesimo farono otferre ia dono quelle Aotivò-ràt ma ìi dotto C^ejliere U iKtuò pet a* 
gentil iratro Ji 0Mrrt4> accrir4t.clooe un solamente» pcJ luo Masco Vcioocee* che aiUia sr«> 

vji ordir. Tutto c<ò ho poiuro ;:s4pecc Ua una sua icticia inedua scrirra al Viacoli acii an- 
so ijit- KeiU lACitOfi* p.*iurono ezian iurte le Autiv-iuÀ » che dU Cori «i dicano 

degli AiigeÀctci. Ci ^ tutto il lon.iaecBto da spcruce > che i mìglibtt aiooumcnci di questa asti 
-aooserv*!» CoUcztoae » pas-.er»iioo quanto piiai* , pct loto lU'gtioc fvittana t acl Masto Od»it . 

^4! Una gr.>a patte delle incH.«.'!.e di questo Muveo fax^o acq4«iatai< dui Come Tullio Craai«>«i 
4*^0 II atout di M«Mttig:sor M ittiij Vescovo odia aoufa Cm* > c^o era dtiU aucoaa aatìquatta la- 
.lcfide«ti.;st»Mo ( ftrirofci Urit Ut’ Mi,S. ) ^ t 

i$ La GaiWfia dì Cesate Meaicwni vi'-ae <aiu4xeuu«a caiar.dlo dal CompiUtaax# dei Frival^i da 

• T«U» Famiglia, p*g. ii|. 17* 9 * j 

• l*) I>t Cesare Ccitpoitt cosi si òilS, del KsoceJiotti sotto il, d| a|, 

Agosto ,f Mirabbilmentc si compiacque delie cose sotivte , i'accc'ioae aatjiM^iede le utac^ , 1 «, staiaap > 
M le isexiaioràf cj atue lomigiia&ti leiiquie dcila «caeiaacla aaticbitÀ 
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Secolo decìmosettimo , che comperi) nvisH’ abbandnruto Monisrira djllc iVio» 
nache di San Benedetto , è staro il più fortunato di quanti altri n‘ ebbe i'c- 
ragia ,* non solamente per una non interrotta conscrvar.ione gelosa , ma ezian- 
dio per i continui accrescimenti, che vi si lanno dal cultissimo Signor Conte 
Alessandro Baglioni Oddi, appoggio, c decoro di questi scu-Jj. tgli ha par- 
ttcoiarniente intrapreso a farmire una Collezione di Monumenti Etrusdii, 
la quale va a farsi sicuramente li più insigne , e la più ricca d' Italia non so- 
lo , ma deir Europa rutta. 

13 . In questi ultimi anni ebbe Perugia nella persona del Padre France- 
sco Maria Calassi Bolognese, e Monaco Casinenw, Parroco della Chiesa di 
San Costanzo, il più sollecito indagatore dei Perugini Monumenti. La sua 
ottima raccolta d’ Urne Etruschc ordinata nel domestico Giardino delta su» 
Parrocchia , e l’altra più copiosa dv Lapidi Konune, c Greche disposta nei 
primo Peristilio del suo Muiiistero , ed il Musco, che ordinò odio stesso* 
riunito poco fa al pubblico, per tale ce lo m inifestano. 

13. In mezzo a questi impegni dei più valorosi Cittadini , era però man- 
cata tino all'annn i^8d. ai pubblico una Haccolia d’ antichi Monumenti, ai 
che un Gentiluomo benemerito della Patria, qual fu 1 ’ Uditore Francesco 
Priggeri , providdc,c fece alla Città un libero donativo di una alquanto pte- 
giabtlc Raccolta Antiquaria d’ ogni genere, che Bn d’ allora fu collocata 
negli Appartamenti Oeccmvirali , ove tuttora rimane a comodo degli Eruditi. 

14. In una Lettera del Muratori scritta al Viiicioli l’anno 1731. trovo 
notato, che allora era in Perugia un'erudito Soggetto, che le nostre Iscri- 
zioni voleva illustrare. Non so chi ideasse si magnanima impresa, che poi 
non fu ctrectuata . lo ho più d' una volta pensata , che esser potesse il Pa- 
dre Camerini , cognito letterato di quei tempi , che più Iscrizioni Perugine 
copiò , mandandole allo stesso Muratori , il quale allora stava compilando 
il suo nuovo Tesoro Lapidario. Pare, che lo stesso però in queste copio 
non tosse stato tutte le volte ben servito, perche in alcune Iscrizioni edite 
nel suo Tesero vi sono occorsi madonuli errori , che poscia ho dovuto 
correggere . 

15. Prima dell’Abbate Domenico Scutilli studioso anche esso , e cognito 
per altre letterario fatiche , nou trovo in Perugia , ove egli si trattenne a 
cuoprire pubblico impiego, chi si prendesse la cura di registrare tutte le 
nostre Iscrizioni, che allora si conoscevano. Questi compilò alcune Memo- 
rie Isroriche Perugine, ove inserì le dette Lapidi con qualche osservazione 
erudita. V Opera rimane inedita , e più d’ una copia se nc ha presso di 
noi. Alfa sressa fece non poche aggiunte di Monumenti discoperti in se- 
guito il chiarissimo .Annibaie Mariotti : nè solamente per questo debbe egli ri- 
porsi nel rjumcro di quei Soggetti , che in Perugia coltivarono il bello stu- 
dio delle Antichità; Rimane ancora fra suoi manoscritti una Raccolta di an- 
tiche Iscrizioni Mediche , e di altre antichità alla Medicina pertinenti , con 

dottissime 
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doitissime annotazioni illustrate , dia il pubblico erudito è impaziente di 
gustare. 

16. Dopo le rammentate fatiglic da altri intraprese , le quali però noa 
danno un’ idea completa , ed una completa Collezione de' nostri scritti 
Monumenti, eccoiie una raccolta, ove per quanto è stato possibile, non 
se ne è tralasciato veruno, ed è la più copiosa di quante altre mai se nesie- 
no vedute in l’crugia. Siccome nuovi Monumentisi discuoprono alla giornata, 
così ancora nuove riflessioni possono risovvcnire, a chi prende ad esporre 
Monumenti per altri già editi, c dichiarati. 

17. La prima parte dell’Opera è occupata dalle Iscrizioni Etrusche. 

Queste ben meritavansi il primo luogo, c per l’antichità nella quale presso 
di noi sorpassano i Monumenti Romani , c Greci, e per essere inoltre gli 
unici avanzi del vero scritto Nazionale. Alla barbarie de’ Nemici , e dei 
vincitori Romani, non rimcscro in vica , che questi pochi sassi, uniti a qual- 
che Bronzo alla loro cupdigia involato, ed a queste cose unicamente pos- 
siamo ricorrere , come agl’ unici Fasti dell Etrusca Nazione. In questa Pro- 
vincia non ci ha per avventura un’ altra Città, che abbia all’erudizione 
somministrati tanti Monumenti Nazionali , quanti ce ne ha dati Peru- 
gia (i). Dopo l’opera insigne del dottissimo big. Ab. Luigi Lanzi (3), la 
di cui amicizia ascrivo a mia gran ventura, il quale hi tanto bene illustra- 
te tutte le antiche lingue d’Italia, avendo raccolte tutte le iscrizioni delle 
tre Etrurie ; non si è veduto per anche un libro, che tanti Monumenti 
Etruschi al)bia di un sol Paese, quanto il presente. Si sa come di tali cose 
furono assai solleciti i Mafléi , i Cori, i Buonarroti, i Passeri, i Lami, t 
Caylus. Sono note eziandio le opere loro ; e pare, rispetio alle Iscrizioni 
Etrusche , possiamo noi asserire con verità, che ne abbi.umo assai più in 
quest’opera di una soli tutta, che in tutti i libri di quei Letterati, ove 
se ne raccoglievano di tutte le parti dell’antica Toscani. Ad ogni Epi- 
gea le ho apposto, c traduzione l.itini, e breve illustrazione, come ne 
permette il più delle volte oieurissi uio argomento. Se q lese' opera mn 
facesse avanzare, che un scio passo lo studio di questa lingua, non sa- 
• rebbe 


fi' N« tu di lutto ciò aacotevo^e ccsclmoao il M..^ei , roti vtd; U reti) p^cte 

l5C2Ìz>onÌ Ecmtwbe > che »i pi9duc:.no io ^aeito libro. Nel e c<3»i scrisse jl ViocioK ia eoa 

dcUe sue Icitesf ricor>ljte ,> Vcrn'nritte cht &eu « st..to « Pcreijsa , atm cesi lid Aatiiksti 
Etimo „ Ifi site» tl;l \yt 9 - •> ^9 niii crcdaco.^ che ia uai twU Ci:.Ui e Ptov^cia naxt 

•c ae porenero ttOTsre ,, Piti» d' Itccicrotii Scruiche. A ucto ciò si puu il P.»stit j che 

Brii' anuB fjif. cosi sdiste J Conte Diam^nrs Moatemeli&i ,, Le atne di i-eru^>>a seno ie più 
>, erudite di tutte ( e fo;muno nel Dimoscdro il cipit^te », Le Icticte SvÙ!i« aiU> 

4» più ccuditl , si conscrT.ina tl.>l LL>bil CirnìMo MiaJciirt. 

( &) S^2Ì‘* ti*>i .4 tirMstAi * Wi AÌ:tt m^tìcnt d >re ia *. ktmft tyif. 
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rcbbc certamente tanto piccola la sui utilità . Io non voglia lusingarmi di 
tanto , solo son sicura , che gli lirudici avranno per lei una serie di Mo- 
numenti corretti alla nicgiio, su de' quali potranno emendare le mie svi- 
ste , e produrre nuove osservazioni sopra i Monumenti istcssi , che da me 
si producano . 

|8. Vari! sistemi, e vanii errori uniti ad alcuni di questi si sono disse- 
minati in ogni tempo intorno alle Etruschc , anzi alle Italiche Antichità . 
Ma chi scrive in un Secolo spregiudicato, non può abbracciarne , che uno, 
il più giudizioso, il più veridico, ed il più approvato d^l suffragio de’ 
Dotti. Questo si è appunto il sistema Greco, vale a dire quel sistemi, 
che .tralasciate le inutili quistioni degli Itali primitivi, ( Quistioni tante vol- 
te agitate da valentissimi Letterati , sempre con poca felicita , e meno di 
frutto,) ci fa riconoscere quanto è nell’Italia antica , c nelle felici nostre 
contrade d’ Erruria , per un prodotto , ed un effètto dì Greche emigrazio- 
ni avvenute in diversi tempi. Una proposizione così presa in generale, po- 
trebbe offèndere le orecchie di coloro, i quali ancora ripongono il deco- 
ro dell’ Etrusca Nazione^ e de’ suoi Monumenti, in un’antichità assai mag- 
giore , di quella che vantar possa la stessa Greca Nazione . Alla mia 
proposizione seguiranno però ragioni , e prove incontrastabili , quante com- 
portare ne possono queste mie Notizie Preliminari. Tali cose esponendo, 
si agirà con somma cautela , sul timore di non disseminare nuovi pregiu- 
dizi, i quali ritardar potessero questi Studi , come si è fatto nei tempi 
passati; c quindi a due si possano ristringere i capi principali del nominato 
sistema. Primo, che gl' PAruschì non sono anteriori ai Greci nelle Arci, 
nelle Scienze, cd iu- tute’ altro, che caraterizza la coltura di una Nazio- 
ne. Secondo, che le nostre Antichità sono rivestite di un perpetuo Gre- 
cismo; e non è gii un paradosso, il dire, che i racconti di Omero, dei 
Tragici , e di nitri Greci Scrittori , possano molto contribuire all’illustrazio- 
ne di queste antichità tigur.iic ; e che la lingua Etrusca > partecipando di 
molto Elenissmo, c Latinità , può meglio interpretarsi col Greco Poe- 
tico , e con i più vccchj Monumenti di ambedue questi idiomi. La Paleo- 
grafia , e molte volte anche l’Orrografii, sono così simili al Greco anti- 
co, che nell’ Etrusche Lapidi queste sole due cose basterebbono per farci 
riconoscere un’ Elenismo non interrotto in questi Monumenti . A* giorni 
nostri appena si trova un Letterato dì vaglia, che noi difenda, ed anche 
fra viventi molti potrei citarne . Questi dunque sono i principi , e queste 
sono Ictscortc , con le quali dobbiamo incamminarci nel difficile sì, ma noti 
disperato viaggio', come lo credettero gli Scaligeri, i Salmasj, i Casaubo- 
nì , i Peiresci, e tanti altri valenti Letterati. 

19. Or queste sono le ragioni , perchè nelle nostre ricerche non faremo 
oso di lingue , e di Etimologie Orientali capricciotamentc , cd a propria 
Tom. I. G voglia 
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TOglia maneggiate (0« Molto meno faremo uso d’ antichità Ebraiche, ej 
Egizie per ispiegarc ora la lingua , ora i costumi di quei Popoli , i Mo> 
numenti de' quali prendiamo brevemente ad illustrare. Tralasciamo di buon 
grado queste macchine a Frate Annio, ed a’ suoi segnaci , che pure fu- 
rono Uomini di gran merito, come il Merula, il Baldi , il Postello, il 
Ciatti,lo Scaligero, il Buonarroti, il Madèì, il Mazzocchi (a), e molti 
altri, che per brevità si tralasciano di rammentare. Questi Uomini grandi 
per altre cose, scrivendo intorno a tali materie , si atfaticarono ad an- 
nodare soffismi, e si beccarono il cervello per provare contro la fede d' 
ogni Istoria, e contro tutti i Testimoni delle A'<tichità figurate, e scrìt- 
te, le loro troppo deboli opinioni. Ma questa gloria non è degna a dir 
vero, del Secolo in cui scriviamo, e de’ suoi Letterati. Converrebbe al- 
lora dimenticare ogni buona critica , travestire le Istorie , prendere le 
ombre per corpi, i sogni per realtà. 

so. Per le ragioni medesime sì sbandisce per sempre ogni Fenicismo 
dalle nostre antichità. Non potendo noi crcc*ere , come si è creduto nei 
tempi passati, che codesti Asiatici intuisse. o molto nelle cose d’Italia. 
Forse la loro somma antichità celebrata dai più vecchi Scritiori, la loro 
perizia nautica , ed il loro carattere commercante , sono stata la causa , 
che qualche Autore li abbia fatti antichissimamente penetrare, e dimora- 
re in Italia ( 3 ). Ma lo sieno pure; egli è certo che nessuna Istoria ci di- 
ce 


(t) Koa Ko troTAt* cM ptlmi «lei LasiI ri£utarse ia i{uesci Studj le Etimologie ibuiche» so* 
tftitarado a queste le Laciftc molto afini al Greco Astlco. Vedi le sue Guahondiase. Ottimo fa » 
à\z vero questo suo peotieroj ma roo sempre dallo stesso bcoe eseguito, 

(s.) Q^uesio dottissimo Uomo » i di cui gìudizj sono sempre per ne autorevolissimi > io ^aestà 
fltttdj segui io parte i pxegiudiaj del Secolo, Ma egli è cerco* che fu il p:d circospetto di guanti 
le aveano preceduto. Egli non ti distaccò dalle Origtoi , c dalle Etimologie OrieauU» ma nè ne* 
Otri Etruschi prese a considerare due Idiomi uno più amico * *l' altro posteriore» cd è quello» eiie 
abbiamo ae’ Monunacaii » che ci son rimasti. Di questo secondo scrisse gii molto av Tcdutaraente » sha 
ia ess^ aon riinaae cosa alcuna comune con le Lingue Asiane» ed Orientali. Si osserrì bene» come 
questo dotto Scrittore fu uno dei primi a spargere i temi di quelle ferità» che piò aiiipiameate si 
tengono esponendo in questi preliminari. S*^i CerreovW ]II. 

(l) So bene» che da qualche fcrlttore» per mostrare» che Colonie fenicie vennero ia Italia, ed 
la Etruiia» SI adduce in prova» che questi Orie.itali ioj;gluifiarono un tempo nell' Itula di Malta, a 
nelle adiaceact. M^lu non era allora compresa nell* Italia, e qualche Iserizioae» o Medaglia ivi 
trovata» che si dicano Fenicie, soao certamente cose recatevi da Forestieri ivi coaconi per ragiona 
di eomiDcrcio » cose avvenute anche in tempi assai più tardi di quelli che altri ha opinato. Nom 
incendo escludere assolutamente dafriuHa qualche porzione di Asiatici . ed Oiicnull» che ci potè* 
Zeno capitare io tempi aniicblssimi > ma rispetto a Feauj si veg*a ancora il dottissimo Bartelemj • 
M$m, Jmttrift. cr £$t. l4f, T*m. XXX. Del veto Fenicio non si à p*r anche formato un‘ intiero» 

« perfetto Alfabeto. Boccaito, ed altri ne rifrriacono più v^aLoli» ma questi non bastano per iaxa« 
biJii canomi la di questo lingua Ariana. 
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ee esser costoro venuti in Italia , c specificatamente io Etruria ; quindi 
se vi vennero, ciò fu innanzi ogni notìzia d'istoria; e potendo queste im- 
maginate emmigrazioni appartenere agii Itali primitivi, non importa cercarle 
a eh: spiega Monumenti, che non sono di quei tempi. Io perciò non li 
nomino, ne mi servo delle poche memorie scritte, che ci rimangano, o 
nelle Medaglie (i), o nelle Iscrizioni ^ 3 ); ne mi curo de’ loro costami, i 
quali qualche rara volta ci vengano rammentati dagli Scrittori , perchè 
queste cose non mi servono per ispiegarc i Monumenti , eh; ho presi per 
mano. E’ rimarcabile che Boccarto, gran sostenitore del Fcnìcismo per 
ogni luogo, pure non seppe rinvenirlo in Italia, da dove sempre escluse 
si fatte Colonie Fenicie (3) . 

31 Se tra i Letterati rimane ancora qualche sostenitore del sistems 
Egizio, rispetto alle cose di Etruria, desidero, che non sia preso da me- 
raviglia, se io esponendo queste Antichità, non fò ne pure una volta ri- 
corso a Popoli del Nilo, e se interamente pongo in dimenticanza le lo- 
ro Mummie , le loro Divinità con singolari attribnti , i loro Geroglifici, 
i loro animali sacri, e quanto altro mai fece parte della singolare loro 
religione, e del vivere loro civile. Chi proponesse tali questioni, e questi 
cootronti fra le nostre antichità, c quelle d'Egitto, prima del Buonarro- 
ti, io non lo sò. Sò per altro come egli ebbe dei segnaci nel Cori, nel 
Caylus (4), ed in qualche altro Oltramontano, come già osservò il dottis- 
simo Autore del Museo Pio-CIcmentino (5). Qual costarne si trova aa- 
ebe privatamente ne’ Popoli dell’ Etruria , dall’ Egittp derivato ? Quelli , 
che noverano gli Autori di questo sistema , e che ora mi dispenso di ti- 

C 3 ferire 


(0 lor« i con rondameato 4a fo, afl&I « ^cica parte. Ora Jat 

le Sigeorc Slmoic Alemanni Prormere deJ Liceo Padorano si attende ena detta illufctazioee d; al» 
cuac di qaesce medaglie» cke egli ha gii icopcree dell* Isola del Goto» eee ooa Celeaia Fcaicùa 
per ateesuto di Diodoxe lik. V. Ma ferie queste medaglie boa teao di ^«ci Feoici anrickia* 

lisi t e dei Fenici Boccartìani. Altri popoli di Oriente possono arar ftcgucBUte gttcttc parti pec 
lagieae da CoouBarcie » come si disse» aenca icsctiagetai a aoU Fenici. 

(a) Lar Itcriaioai chiamate Feaicia» illoitratc dal Foarnenc, e da altri# pare a me» che co* 
ta flease pid generico posiafle chiamarti Meoameaci Adxicaai » da non istimarti antlchisilmi » p** 

scado esierr anche dei tempi ILomani • A hnon conto ne*gienat di Pianto ìntcndeTati la lingua dei 
fentf la gaale non Fa che na Diaierco Africano. Aaxt sappiamo da S, Agostino» che la Ippooa a 
tue cempo dora?a aacora gnel Dialetto» ae c dificile» che oaa gualche poczìooe ae fotte natata aa* 
che in Malu» e ocU' Itole TÌcinc. Queteo mio nuoTO|NmtaxMnco pcopoico poco tempo fa ad aa TilMCitCiM 

Imcrato d'Italia» ae riicotic una pina apptoTaiioat. 

(5) w* !• a- 

(4.) Rfcmil, A'^Factf. |, frtféh fi 

IfJ $isiM0 Zmt Ut ' 
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ferire in dettaglio > si trovano con tanta più di precisione in Grecia , on> 
de non si può negare, che da quei Popoli in Italia pervenissero . Alcune 
di queste cose però appartengono alla Grecia antica, che pure debbe di- 
stinguersi dalla Grecia più moderna , la quale comprende i tempi del Ma- 
cedone, e per discendere ad Epoche più basse , quelli del dotto Fausania. 
Se pur pure vi fu in Etruria qualche cosa, che pare aver somiglianza con 
quelle d’ Egitto , penso , che vi poti giugnere distaccatamente , anche per 
mezzo della Sicilia, ove pare, che le cose d’ Egitto penetrassero qualche 
Tolta . Ma caraterizzeranno elleno mai I* origini di una Nazione, e basre- 
ranno per dimostrarne la provenienza? Tratteniamoci alcun poco in mez- 
zo agli {stessi Monumenti delle nostre contrade. In essi chi ha veduto mai 
quelle figure umane, si sconciamente rappresentate , che davano per lino 
motivo di rise a’ Forasticri , quando entravano nei loro Tempj ? Chi quelle 
Diviniti si bruttamente ideate, che a! dir di Seneca presso S. Agostino (i) , 
si sarebbono impauriti i riguardanti , se per un momento si fossero mani- 
festate viventi? Chi, per tacere di tante altre cose, ha veduto mai nei 
nostri Marmi quella Scrittura simbolica, e quei strani Geroglifici (a).? Chi 
in ultimo una stretta imitazione nelle arti (3); te se ne tolgano quei 
principi simili, c comuni in tutti i Popoli, che trattarono le stesse, sen- 
za che una Nazione l’apprendesse d’altra? mi sono compiaciuto somma- 
mente in questi ultimi giorni, nel leggere un’erudito lavoro del Sig. Giu- 
seppe del Rosso, celebre Architetto Toscano, intorno all’ Architettura 
Egiziana (4). Mostra il dotto Autore , contro Popinionc d’ alcuni, non es- 
ser vero, che gli Etruschi fossero in uno stretto legame con gli Egizj 
medesimi; e che da questi continuatamente copiassero le Opere loro. E 
tanto più me ne sono compiaciuto , perchè facendo io ripetute ispezioni su 
i Monumenti Etruschi , mi sono spesse fiate avveduto , come in questi , 
non ci ha per avventura cosa > che più ci manifesti il Grecismo con- 
tinuato 


ft) Civit. Dti j. 

(ft) La Scrtii«ra Etttica i t«tu Al/abttUa» ae v' è ombra dì quella Sciittura Siaiboliaa « 
Egicj adopeurano ac Matmi* il doctiitloitf SÌ]*. Zocja Dt > Cf Okt/ife^rum 

(}) Portalo Tederii fra altri H'iakclnata Mtmum. luti. L IX. Tirabaickt Ltrrtrst. Itslium, 
!• VI. cd il dotto Sig. Laiui ia più laogki dc![‘opera sua. Pct putite* t>l altra tagioai i aea 
passo coUTeaitc nel giudizio di ua' altro ▼alcutiitlmo Autore Italiano i «juaada feriste de' loto laf.o* 
*ì * che 4 iJ genio di questi fu più «onaigluace a quello degli £gizjt cke dei deci .» . Opìaw- 
ac , che tenae aacke il P. Q^uidtio poco a? . II. |o. <^i ha t dit Tcro ua luogo di Scta<« 

bone ad Lib. XVII > Il ^aale sembra, cke a prima rista farorisca questa sapposizioae . Ma csa« 
Mioaco ebe arreiao a dorere un ul piito, rcJieuio , come ia ^aell* occasione egli aoa ai serre che 
di aa psii^oactdal ijmie poi non ai può arrceictme haa credito aleuti» li*’ atgoaieott i* foafer- 
■» del sogaato aiszema Egìzio . 

(4} taz. Sitnu iloo- 
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tinaato presso qnèsti Popoli, quanto le Opere Architettoniche, e gli ordi- 
ni di questa nobilissima arte. Molte, e molte cose potrei dire sul pro- 
posito medesimo, ma le riserbo ad altra Operetta, che avrà per iscopo 
principale non poche memorie interessanti , intorno alle Opere antiche di 
Perugine Architetture. Allora mostrerò a lungo quanto sia andato lungi dal 
vero il Ch. Conte Carli, supponendo gl' ordini Greci nati in Etruria; opi- 
nione contraria alla Sco'ia , ed alla continuata tradizione. Mostrerò ezian- 
dio perchè così spesso si veggano ripetuti questi ordini medesimi nei Alo- 
numenti Etruschi, ne* quali non si vede mai, o quasi mai quell’ ordine 
detto Toscano. Anzi quest’ordine medesimo non ancor ben compreso da 
molti, al di là di quello, che ce ne dice Vìtruvio , si rischiarerà mag- 
giormente; e rispetto agli ordini Greci , farò vedere eziandio quale nc tu 
la loro imitazione , anzi il loro peggioramento, e cosi molte altre cose 
•pettanti alla Storia Architettonica degli Etruschi . 

Ma per quanto appartiene a questo sistema, cosa serve sognare Egi- 
z) , i quali non escivano dal loro Paese (i), e proibivano anche in quei 
tempi a Forestieri approdare ai loro Torti sotto qualunque pretesto (2), c 
molto meno recarne altrove le cose loro ? Eglino odiavano il Mare (5), 
anche in un modo sctavagante accostumati unicamente alle ben regolate 
acque dei Nilo 

33. Ma se c capriccioso il sistema Egizio, molto più lo è il Settentriona- 
le , sistema riguardato da tutti per una bizzarìa , anzi chò per una co- 
sa , che abbia una semplice ombra di verità. 11 I’. Bardctii , pare a me, 
che ne sia stato I' Autore , ed il più forte sostenitore , facendoci egli 
derivare da quelle gelide Contrade. Ebbe più seguaci nel suo pensamen- 
to; ma nel Mondo letterato, quelli, a cui son note le opere sue, sanno 
eziandio il poco applauso con il quale furono ricevute . Bardetti sogna 
continuatamente, ed alcune delle sue visioni sono tali , che appena meri- 
tano di essere riferite in un Secolo di tanta buona critica per questi stu- 
di . l'ralascio di noverare altri sistemi meno noti, e che hanno avuto me- 
no seguaci, come, per esempio, quello di Girolamo Zannetti, di Jacopo 
Durando, di PeJloutcr, di Ircrct , del Cav. Ihre , del Conte Carli, c di 
qualche altro Oltramontano. Di quello del Guarnacci , il quale lusinga 
noi Italiani più che qualunque altro sistema, c che forse de’ già nomina- 
ti , fece più strepito, io nc accennerò così in breve qualche cosa in que- 
sti Trcliminarj medesimi , 

aj. Non 


( 1 } Clemente AleiiMidcin* Uk. 1. jjf. 

(2) Diedor. Lib. I, ^Stubon. XVII. 

iì) ^ onde in (»ro (juesu aT?er$io»r pel Mare > pv# Tcdeteetc Mia psei9« 

Orinimi dtllt KiftA *4. Ub, 1V< 
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•25. Non ssmiiri peti) importun» alia materia, che abbiamo per miao, of« 
acccniirc di voto qaalcuna delle sorgenti di questi errori, l medesimi « 
pare che incominciassero a propalarsi da Frate Annio, c seguitarono sen- 
za interrompimento anche per qualche Lustro dopo il 1700. e così pia- 
cesse al Cielo, che fossero ai tempi nostri dei tutto svaniti - Una del- 
le cause principali fu certamente , perchè allora o poco, o nulla leggevasi 
l’Etrusco. Gli Alliibcti ne erano assai imperfetci , l'indole della sua Or- 
tograha , o Pseudortografia piottosto n’ era ascoso , la Paleografia poco 
enravasi , ed a capriccio a certe forme di caratteri, si dava ora un valore, 
ora un’altro, secondo i respettivi sistemi. Poco o nulla sapevasi del Gre- 
co antico, e da chi non s’ignorava, non se ne curavano i paragoni (i)- 
Così si dica del Latino antico , i Monumenti del quale o non si erano 
ancora presi per mano, o non si esaminavano accuratamente. Oltre a ciò 
l’età dei Monumenti o non si cercava , o non importava loro scoprirla^ 
e se si cercava, per una certa antico-mania predominante nelTanimo di 
quei Letterati, i quali se queste nostre Iscrizioni, e questi nostri bassirilievi 
non respignevano fino a Secoli Anritrojani , ed Antiromulei, Secoli qua- 
si incogniti, e per le cose di Grecia, c per quelle dell’ Italia, non si 
stimavano gran fatto . Si dica lo stesso delle origini di molte Citta itali- 
che , la maggior parte delle quali si assegnano a certi tempi, in cui ne' si- 
ti dove esse sono, non erano che folte boscaglie, c ricoveri di Belve, 
La Peripatetica disciplina aveva alterato il criterio d’ ognuno, cd aveva 
guastata eziandio ogni buona Letteratura, Le ricerche delle origini Itati- 


(t) St bear» che i* afeati a ci^ ti «ppoic » ebe le il Greco t cd tf Latino rafcYoH 

tÈtni per iarendcrc ì pochi 4Tanai dell'Idioma Errusce, lo iTtebbero ccTCamcnic intaso i Stimati v 
a Catauboni, i Pcircicj . i Spaneaji cd altri dotti GracUcir-e Laciniati di qae' rempi . ICtspond* 
aenu effenderr il merito^ di «joeiti chiarisiimi Scrittori » che casi furona doccissiiai nella lingua dc« 
gli Autoci • ma furono poco iatreiti i> quella dei pìià eccchj Moanmentt , de' quali non ae ns ero* 
M> tanti scoperti, quanti ne abbiamo al presente, ^ue* pochi che vi erano, non ai essmioaTaao ae« 
Cttratamente , e non se ne facceano i confronti. Ne dò per naalleradori due de' pi« grandi di qUo* 
sii Scrittori, Spanemto, che prese qualche abbaglia nel pubblicare in qnelU sua graod'opera alcune 
medaglie della Grecia Italica, cd alcune delle Etrusche, e Salmasia, il quale scrireado al Fclretcio: 
Ttm, I. Sa/. Cnftn. fs£. t. dopo dì arer coofessaca noa saper niente deli’ Etrusco, disse duhi« 
tat>Tawcnte però, che t caratteri di questa lingua alai tembraraffo Greci , «osa di coi nonne a?tcbbc 
dubitato, se maggior cognizione aresse arneo del Greco antico, ore ì carateeti sono assai simili 
n’ Bostii Eteutehi. Quindi non artebbe soggiunta exiandio allo stesso Peìcescio, di non sapere come 
si abbia da incominciare a leggere questa nostra Scrltcnra, se da destra a sinistra . o da sinistcn 
a destra. Ariebbe allora redneo, che anche i Greci praticarono lo stesso nelle etadi pio antiche» 
che icrirerano da destra • sinistra, come di ciò c* iscruiscono tanto IPausania io piò luoghi dello 
•ui Grecia illustrata, quanto qualche Greco Monomento, che ancora abbiamo. Si esserri Eoalmeocr » 
che prima di Lishut pochi» e dcbbtU pnui ai erano fatti eoi Cteco antico» perché pochi Muniaet’i 
ti le ne conttetTMO, 
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cbe, enn divennte in qaeU' eti un solazzevole pamtempo. citi pià ne di- 
ceva , più divertiva la brigata . Osservo > che gl’indagatori di quelle, si 
dilettavano oltre niodo di recarsi in compagnia , ora delle Mummie d' 
Egitto, ora con i R abini della Cananèa, ed ora con 1 ’ inospite Setten- 
trionale . Come era dunque possibile trovar tutto nella cuna di questi Seti- 
dj , e tutto quello, che possiamo rinvenir noi con tanto maggior numero 
di Monumenti , di assiomi più certi , c con tanto miglior criterio del 
Secolo in cui viviamo ? iipprofittiamo dunque di tali lumi così opportuni , e 
disgombriamo all’ intorno quelle tenebre, che per tanti anni od'uscarono 
il bel sembiante della verità , sicuri, che il Secolo stesso di questo ci sarà buon 
grado, e renderà pienamente ogni giustizia all’ impegno, che noi abbiamo 
d' illuminarlo. 

34. Queste premesse ci porgerebbono una assai ampia materia , per un' 
intiero trattato. La brevità di un Preliminare, che debbe esser limitato, 
non ce lo permette. Pur nonostante, per secuirc un ottimo consiglio sug- 
geritoci dal Dottissimo Sig. iVb. Lanzi (]), che per sua somma bontà si 
compiacque chiamarci la sua lieta speranza in questi Studj , (a) aggiugnere- 
mo altre osservazioni in conferma di quel sistema , che ci siamo proposti 
di tenere in queste ricerche. Quanto si dice, potrà servire eziandio per un 
saggio di una operetta, che piacendo al Ciclo, verrà dopo le Iscrizioni , 
la quale avrà per soggetto principale la Storia accennata . Per questa si 
trova già in pronto una buona dose di materiali , e molli passi già ridotti ad un 
critico'esamc, non già estratti dai Goti, dai Caylus, dai Maifci, dai Ma- 
zocchi, e da altri vccchj Ltruscisti, ma si bene dai classici Greci, c La- 
tini. Vederemo allora più chiaramente come per questi Studj, ajuto veru- 
no non ci somministrano i libri sacri, le esposizioni' dei Rabini; molto 
meno Bustorfio, ed il gran Tesoro Ugoliniano; non Boccarto ,c VValton 
per le poche voci Fenicie, che hanno raccolte; non i Lessici Gallico-Ger- 
manici, Armorici , Runici (3), Anglo Sassoni . Allora meglio si esaminerà 


(t) Coti «jaft drgno letterato ti elegt» tciirenni £a dèi di 17. C:«;;ao tioo. $. Mefttre pre* 

„ pzxj U operi, la cootiglio id cicrcititsi in quiitìoni ptoemiaii scritte a bell' agio 

a, per dalle un'idea nuuTa» dia potrebbe rendei ragione del suo o«n adecire al sistema Oiientale, 

t, lincricciaado ì prisclp) , cd 1 progressi di «jicsto , i fondameati su cui si rpp*£gi* « . . Io di* 

co» ebe una Storia su»uu, piccisa, diligente, dei laodcrot Etrusc liti , con le stesse esposizìoaì del 
,» fatti, capacitcìebbe assai, cd io noi feci > petebé i' opera mia eia brere, cd era in grado di non 
p combstres subito opinioni al radicate . 

(a) lo d«ia i<. TcbbiajO itoo. 

(j) Non r.aneò chi a caratteri Unnici JSsooiigKasse anche gli Ettasehi » Può Tcderti il noce 
jibretro del Zan&ctù stesso, edito in Yenezi a Tasoo 1751.» che ha per titolo Nmmm 
dtlU Zfrutei*, Mi pare, che a patita atranitiiaa opinione, adctltic anche V etuditissioio 

fiaggtntoit jzeopo Giona Bioeinscahel Piofcunie di Upsal. Si regga la ai» lettera X. IX. d -1 

I» 
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h Storia dct Ptìls;:r?i Jri Liiiì , e pec cot»segaff:iza le autoriti dell' AH* 
caniasseo, case, clu- qui non possono toccarsi che di volo. 

25. In questo saggio medesimo non disconverrà far qualche breve 
osservazione sopra il sistema di Guarnacci , il quale più di tutti sembra a 
portata per solleticare il genio degli Italiani spinti naturalmente alia glo- 
ria . (^cl dotto Prelato voglioso di comparir difensore del nome Italico a 
preferenza del Greco, mostrò gli Etruschi culti, ed esercitati nelle Arti, 
c nelle Scienze, e nella Civiltà politica, (0 non solo prima de’ Greci, 
ma Maestri eziandio di questi ce li volle mostrare. Sarebbe a dir vero non 
piccola gloria per la nostra Nazione j rna poiché ciò non si può difendere 
con la Storia, con l’evidenza dei fatti, con i Monuutenti , e co.n la co- 
stante tradizione , converrà anzi che chiamar gli Etruschi loro Maestri , 
stimarli i più solleciti» i più bravi, cd i più profittevoli immitatori delle 
cose di essi , che pure non è questa una picciola gloria per noi . Il filo- 
patrismo a’ nostri giorni vaglia quanto può valere , non s’ anteponga 
però in modo veruno alla verità , elve unicanventc debbe cercarsi 
in queste , e simili disquisiziotai . II Guarnacci tentò difendere il suo si- 
stema con uno spoglio quasi generale degli Scrittori Greci, c Latiti . 
l’ensicrc veramente magnanimo, ma riescito con pari felicità di quello di al- 
cuni altri, i quali scrivendo di Antichità Italiche , si sono senapliccmcnte la- 
sciati scortare di una smoderata prevenzione a favore della Patria . Chi 
si sentisse vaglia di esaminar partitamcntc le origini del Guarnacci, non 
potrebbe escirne con queste brevi notizie Preliminari , Converrebbe esporre 
la materia in tanti capi» quante appunto sono le assuriiik di quell’ Ope- 
ra 


ii SUA reiisiore Viaggi . ?ahhìmn Frinii di le» im crecTato ancàc Opravi» s 

. Tiift*, far l' sn. t é ff. Ajf. Ma chi tarÀ porut« a dilcp’lere ua sìotile paragoa; > 
a Kiooumeati Punici dei Scti«airloce co» eluepastano in Antichità U Secolo X. lìcU' tra volgare? 
Sl vegga il carteggio Ictrenrio fra Ottooc Speiliago» e Cupero. Su <]ucsro' propositi» sod traiasoi» 
di Aocaretche noa so se bene opiaasic il dotto Mabillon Jt«r. Italie, ^ XXIV. il «potile credcrtcì che 

TepiiaSo del Martire Gordiano, che li legge atìla Koctt-a totterraaca tOf. Ili, C*f. XX2II. Sta far:* 

e«Q Lettere Greche > e Runiche» 

{>) Ua dotto CavaUete autore della bcU' Onera , che ha per tìtolo: Deli* farrv'a phtnittv* iti- 
le *rti del diicine, Crtmcn* I 7 tf. ÌB ci». pare» che interamente non dìsienta dal Guarnacci. !■ 
oltre cerne in ^uel detto lavoro ci posta pcorare, che gli Etruschi, da Ini creduti inventori del* 
le arci, fosieio quelli, che abitarono le patti Cireorapadane , e non quelli delta nostra Etrotin 
Media, io per me non Insò. 5ò bene pec altro, come è noto ad ognuno , che i Monumenti delle arti 
Etrusche, comunque essi lieao , quanto tono frequcaci nella nostra Erruria. aliceicanio sono rarliii- 
mi nula Circompadana . Che debba inferircene da ci^ , lo giudichi chi vuole. Ma io che non sono 
portato a difendete tutti gli Autori, che hanno scritto i» favor della nostra Etruria Mediai No» 

adc:isco nepuc voleaticri all* opinione di Jacopo Midendorpio, quando scrive : D# tee. Otk. che 

Vetulonia Città degli Etruschi, secondo esso cinovellata in Y^cccho ^ sia suu U pelai, t pi« 
vcr.turau Scuola dove le Arti acU'ÌuIU fium ÌAsegnaUt 
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rs estminare te aotorità degli Scrittori non citate opportnnafflcnte, ed il 
ponderare tante altre cose, le quali più imbarazzano la Storia delle stesse 
origini Italiche , che egli pretese riporre nel lume più chiaro . Noi non ne 
prenderemo ad esaminare, che quella parte principale, ore sembra, che 
tutto pensi di fondar il nuovo suo sistema . 

a< 5 . Volendo dunque il Guarnacci mostrare , che i Greci non venne- 
ro in Italia così presto, siccome dicono gli Scrittori, pare che prendesse 
Tacidide pel suo Achille, (i), c particolarmente nel Proemio di quello 
Storico insigne. Si è creduto da taluni, che il Greco Scrittore non faccia 
menzione di Greche Colonie venute in Italia prima della guerra Trojana, 

R crchè appunto scrisse, che dopo quelle strepitose contese i Popoli della 
lorca con alcuni altri della Grecia , riempirono le contrade d’ Italia , e 
della Sicilia in modo speciale di nuovi Abitatori- Non contrasto a veru- 
no , che nello storico prima non si trovi menzione precisa di Elioni venu- 
ti in Italia, ma pure ve li dobbiamo credere, come con lo stesso Storico 
si può dimostrare . Allora scrisse Tucidide di quelle emigrazioni, e di quel- 
le Colonie, che con qualche sorta di regolamento, c di ordine, si spedi- 
vano, direm noi, per pubblico consiglio, il che avvenne propriamente c 
nell Italia, e nella Sicilia. Di quelle Colonie intese di parlare, che poscia 
rimasero attaccate alla loro Madre, per maniera di esprimerci, con ua 
vincolo filiale continuatamente. Ma se noi con il Guarnacci , con il Car- 
li, e con altri , prenderemo queste Greche emigrazioni per le prime, c per 
le più antiche loro venute in Italia, contribuiremo non poco a confondere le 
Istorie, -perchè ♦erremo sempre ad escludere i Pelasgi dalle Itale con- 
trade, i quali molto tempo prima della guerra Troiana, anche -Tuciduie 
con verità riconobbe in Grecia, e che noi stessi dobbiamo riconoscere io 
Italia molto prima di quei Greci di Tucidide , de’ quali si è fino ad ora 
parlato. 

37. Propostosi dunque il Greco Scrittore di rammentare unicamen-e 
quelle Greche Colonie posteriori alla guerro Troiana, come le più ordina- 
Totn. I. D te , , 


(t) Anche il Jotts Conte Cjili nelle «e Antichità Italiche, ptercnuto per quei cinemi, che 
ei f, Tenirc del Scucntr'.onc , ci ettactò a Tucidide, per maiicacci , che Greche Colonie, no* 
Tcnecto in IlalU prima dcili Guerra Trojana. Non è tjui laojo da cuminar patlitaiaeoto ijucllo 
Sitittorc, che riattando Oiigini It.iiche , lon ,i jmatti per iittada meno eh: jli altri. A dire 
il rum, ^ue' tuoi conimet faizi coppaiti , rjaclla sua Antichità tcmotijiima arsr-nata ai Monurocnti 
tinicchi , od anche agli Euganei . per meato di quei numeri . che li reggono io qualche Mooumtn- 
w di quelle patti , e patticolarmerie in quelli del Huieo di S. E. il Sig. Matcheie Obizo al Cai- 
caje , n me dallo stcfio comuuicati , e dai Carli credute epoche antichìsiìtne, non mi sembrano cose 
dcgoc di quell- opcia nobUisilmi per tanti altri Tersi , c non mi terabtano eziandio atte a petsiia- 
dtre gli «pregiodicaii Italiani . {^uei numeri negli tiessi Monnnienti Euganei sono RotBa*; imi dub- 
hlo, c courcaiuiAO anzi una minore ancichiti di quilla dal dotto autore iniagir.ata. 
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te, c regolate, nero si curb di fare special menzione dt altri Greci, che 
assai prima penetrarono in Italia. Egli giudizioso come era, in principio 
dell’Opera sua prevenne il Lettore dell’ impossibiliti di descrivere minu- 
tamente le cose avvenute nell’età pii remota. Ma non lasciò di preve- 
nirlo ancora , come brigate di quelle genti frequentissimamente sloggiava- 
no dal loro Paese per recarsi altrove! Notò eziandio che questi Greci si 
cacciavano gli uni, c gli altri, egli espulsisi ricoveravano ove poteva- 
no, Così tcccro i Pelasgi presso di noi per testimonianza di Erodoto, c 
deir Alicarnassco in particolare, e di. tutti gli Scrittori Greci, e Latini 
i quali di cose Italiche hanno alcun poco favellato. In oltre mostrò già 
lo Storico , come quel Paese , che dicevasi Grecia , non fu fermamente 
abitato. Quei Greci, ripete lo stesso , cangiavano spesse fiate il proprio- 
soggiorno, lo lasciavano senza punto di difficoltà , sfursati se mpre da un 
maggior numero di Uomini, Questo medesimo pare, che PAÌicanasseo 
lo scriva con maggior precisione (i). I Popoli della Jonia , della Morea , 
e del Peloponneso in particolare, i quali Tucidide nomina in questa oc- 
casione , qual Paese più opportuno , per la comodità di passarvi , p^r 
l’amenità, c per la bellezza, potevano trovare dell’ Italia in fuori nei lo- 
ro csiglj , nelle loro fughe, e scampo migliore dai loro aggressori nemi- 
ci? Quando si parlerà dei Pelasgi, si mostrerà la cosa anche più chia- 
ramente . 

aS. Quanto si è narrato fino ad ora di quei Greci antichissimi , e 
poco stabili nelle loro sedi , non c che un breve tratto , del quadro irr- 
felice, che ce ne fa Io Storico stesso in quel suo Proemio. Ma tutto quanto 
egli scrive dello stato poco stabile, e meschino di quei primi Greci, sen- 
za. capi, senza abitazioni ferme, senza cultura, e vagabondi, i sopraio- 
dati Scrittori del vecchio sistema , vorrebbero tutto ascrivere a tempi 
molto vicini alla guerra Ttofana; ed abbassando così I’ epoca della cul- 
tura , e civiltà dei Greci medesimi , anche per quesra parte hanno tenta- 
to di condurre malamente a loro favore il Proemio di Tucidide. Ma po- 
co ci vuole per conoscere , che lo Storico in questa occasione scrive di 
tempi molto anteriori alla Guerra Trojana ; anzi di tempi anteriori 3 
Minos, il quale precedette di non pochi anni quella Guerra medesima , e 
che dagli Scrittori, si riconosce, come per uno de’ primi Autori della 
cultura , della legislazione , c della Greca civiltà . In tempo della Guer- 
ra Trojana, e poco prima, i Greci erano potenti assai, e ciò si sa non 
solo per il racconto di Omero, che scrisse un secolo dopo, ma ezian- 
dio per la testimonianza di Tucidide medesimo, e di altri Classici Greci, 

c Latini. 
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e Latini. Si osservi anzi che Tucidide stesso da quell' Epoca fa incomin- 
ciare la grandezza della Greca Nazione. Se nei tempi Trojani, gli EI- 
leni non fossero stati tali, egli è mai possìbile, che in un Secolo sola- 
mente facessero tanti progressi da divenire , quali Omero ce li descri- 
ve? Se appena un Secolo basta per divenire da culti barbari, quanto più 
vi vorrà per divenire da barbari culti .? Mi sembra dunque aver ampia- 
mente dimostrato ad evidenza, come i Greci furono culti , ed istruiti 
assai prima delle epoche volute, a dispetto del vero, dal Guarnacci , 
e dai suoi seguaci ; particolarità , che non si debbe perder di veduta nel- 
la questione presente . 

29. Eccoci pertanto a disporre la materia toccata di sopra, con più 
precisione, ma con non meno di brevità per non impegnarsi in lunghe, 
e tediose disquisizioni . 1 Pelasgi,che tante volte veggiamo nominati^ne- 
gli Scrittori , non furono Itali di origine , come malamente , e contro ogni 
verità supposero Guarnacci, ed i suoi seguaci (1). Per incontrastabili 
autorità di molti classici , eglino dalla Grecia vennero in Italia in tempi 
atfe-Trojani . Le autorità non le cito , perchè ognuno potrà scontrarle in 
netti picciola quantità nei Classici stessi. A questa storia d’ incontrasta- 
bile verità , non è di ostacolo il leggere , come alcuni di questi Classici 
medcs%i , li nominano Peiasgi Tirreni-, aggiunto, che solamente spetta all' 
Italia .come si dirà; E perciò se questo ad alcuno sembrasse un arcano, 
eccolo subito svelato. Quest'aggiunto lo presero unicamente in Italia, do- 
po la veouta dei Lidj m queste nostre contrade , e poscia lo recarono con 
essi loro nella Grecia, air ritorno, che fecero nelle già abbandonare pri- 
miere lor sedi (a) verso i tempi Trojani, come ci assicura Dionigi (3), 
e con esso lui qualche altro vecchio bcrittore . Quest’ aggiunto dunque 
non c’imbroglierà il racconto inteso nel suo vero senso, e non a pia- 
cimento , come fece Guarnacci . Così , se è lecito un paragone di cose ac- 
cadute nell’Italia medesima, molti Longobardi, cd altre genti del Set- 
tentrione penetrate fra noi in quei tempi, che ognuno ben sà, accomu- 
natisi con gli Italiani , c venuti quasi Italiani anche essi , in progresso di 
tempo, poteano così chiamarsi anche dopo tornati a prischi loro Paesi. 

Sembra, che questa, rispetto alle prime origini, e primi popoli d’ Ita- 
lia , sia la sola storica verità. Se anteriormente ve nc soggiornarono degli 

G a altri 


(i) Setria il ^lule riferisce Tsric opifiÌMÌ , e forse quelle che rllota cetrcTue del paese dei 
Masgi. BOB fomioa, eh» Crtcke Prosiacie, cam* l'Attica, la Jeaia , e la Tessaglia .d». VII. «oe. 
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ftlrri , c qui?i fbifftro. egli è inccrro del tiKto. non ostante ì moltr sfor* 
xi tentati da varj Letterati , sempre peto con poco fratto , c corno 
vani, c di poca utilità, il Secolo presente, nc dissuado ogni ulteriore 
ricerca. La Storia quanto più è antica, tanto più è nelle tenebre nasco- 
s:a, ma ciò a noi poco cale, mentre o sieno i primi Abitatori d’Italia Ca- 
r>anei , co.me li disse Malìàt, Swinton ,• cd altri ; o siano lìgizj con Buonarro- 
ri , Goti , Caylus j o Settentrionali secondo Birdctti, e Carli, ciò poco im- 
porta certamente , a chi spiega Antichità , che non hanno relazione alcu» 
na con quei tempi-, con tutto che altri Io abbia vanamente creduto. Ki- 
gettate pertanto quelle opinioni tropp i assurde , e proposte , come io 
credo, per una farolctta , prinvi dall’ Alicarnisseo , i! quale chiamò gli Etruschi , 
anzi gli Itali tutti Autoctoni , indi da Diodoro, c da altri Gceci Filosofi, 
i quali li sostennero nati dalla terra, c finalmente da Virgilio, c da molti 
Poeti, i quali ce li diedero ai intendere come sbucati da tronchi di gros- 
se roveri , noi negli antichi Scrittori , dai quali tutto dobbiamo attingere irt 
queste ricerche , anzi che lavorare di nostro capriccio , niun’ altro popolo tro- 
viamo in Italia prima di questi Pclasgi da Tucidide medesimo riconosciu- 
ti per tali, e da altri eziandio. Mi pare inoltre dover esser del tutto per- 
suaso, che i qui sopra riferiti Scrittori, tenessero intanto quelle opinion» 
intorno a' primi Italiani, opinioni dettate ora dal loro capriccio, ora dal- 
la superstizione, ed ora dalla pazzesca loro filosofia, appunto perchè al- 
tre memorie più certo non ne poterono avere. E rwi con tanto meno di 
Scrittori, con una tradizione da tanto tempo interrotta, ci lusingheremo 
poter trovar più di essi in simili quistioni ? Questa oscurità , nella quale 
furono essi medesimi, dovrebbe insinuarci di porre termine una volta a 
tante inutili ricerche su degli Itali primitivi, c di dare incomìnciamenta 
a questa Isteria da un’epoca certa, od almeno dalla più vcrisimile , c dai 
tempo storico, del quale-or ora sene scriverà qualche cosa. L' Istoria del- 
le grandi Nazioni ha sempre il suo incoroinciamento da un'epoca certa , 
ora più, ora meno bassa . In questa si debbe fermare il piede , c da qui 
convien dare incominciamento a tali ricerche, ove molto di vero ci verrà 
fatto di scuoprìrc. Ma al di là di quest’ epoca stessa non avremo, che 
favole, tradizioni insulse, e chimerici racconti. Or così accaderebbe a noi, 
se al di là di quei Felasgì , cercar vorressinio chi occupò il bel l’aese. 

Che ^ppemiu parte , e ’/ Mar cireomla , e P Alpe. 

In questa guisa , e non altrimenti , doveano considerare quei Pelasgi , o 
primi Greci in Italia, il Guarnacci , ed altri suoi seguaci. Trasmigrati 
cioè , come dissi , dalla Grecia in Italia, e quindi dall’ Italia medesima 
in Grecia ritornati , dove oltre il nome di l'irreni preso dai Lidi, come si 
noterà, poterono recarvi anche altre cognizioni apprese dai Lidi medesimi, 
di modo che non discredo, che gli stessi Pelasgi nel ritorno alle Patrie lo- 
ro sedi , qualche nuova cosa vi recassero appresa dagli Itali primitivi , che 

chiunque 
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chinnqoc si fossero, come mi sono espresso, non voglio cercare. Pare ch« 
così ancora si debbano intendere gli Scrittori, se qualche rarissima volta 
ci favellano di costumanze Italn'ie , od Etnische in Grecì.i [lassate. Mi 
sovvengo ora di IM.itonc , il quale nel V. Libro delle sue Leggi, ordina , 
che non si tralascino le antiche cerimonie, o sicno del [lacse proprie, o 
siano stare tolte dai Tirreni, (che qui possono intendersi per Italiani, più 
strettamente parlando,) o dagli Etruschi, che furono religiosissimi. Forse 
a giorni di quel Filosofo rimaneva ancora la tradizione, che più sacre ce- 
rimonie dall’ Etruria passarono in Grecia, o col ritorno, clic colà fecero i 
Pelasgi , od in altre occasioni, che dallo stesso Filosofo si poterono ingno- 
rare ; c tali cose giunte colà distaccatamente , come penso , potranno mai 
decidere della maggiore, o minore antichità, della maggiore, o minac 
cultura di due Nazioni, che fra loro si contrastano tali pregj ? 

30. Sembra del tutto impossibile il potere indagare le traccio, che la- 
sciarono in Italia quei primi antichissimi Greci, di Cultura, di Scienze, 
di Arti , c di Costumi. Egli è credibile, che anche essi in queste cose 
fossero meschinissimi , perchè ritenevano non poco di barbarie . Siccome 
però i Monumenti tanto Etruschi , quanto Itali antichi non sono di quei 
tempi, con tutto che alcuni lo abbian creduto; così non potendo ricever 
lume da queste ricerche, ben volontieii ne tralasciamo per sempre di ra- 
gionare. 

3!. Ed in vero, questi falsi supposti , e questi falsi sistemi , tante 
capricciose interpretazioni , e l’ esserti varj autori serviti abusivamente ora 
del Proemio di Tucidide, ora di altri Scrittori , qual cosa mai di buono 
han prodotto pel maggiore avanzamento in questi Stud) delle antiche Isto- 
rie d’Italia, e de’ suoi Monumenti? Un’opinione falsissima, diciamolo pu- 
re, che tutto l’ordine conturba di questi Studj. Questa appunto si è, che 
quanto gli Scrittori ci hanno detto deli’ Etruria già suddita a Romani , 
od almeno di poco tempo prima, eglino, con un’alterata immaginazione, 
hanno respinto fino a tempi Antitrojani , o per lo meno Antiromulci; 
tempi de’ quali in Italia non si scorge per certo il più minuto sento 
di Cultura, di Arti, di Scienze, e di Scrittura medesima . Supponeva- 
no già coloro, non poter altrimenti onorare la nostra Italia. Ma baje, 
baje, ripcterebbono anche a’ giorni nostri, se a rivivere tornasscrq, i più 
recchj Umbri, ed i nostri venerandi Toscani. Qual meraviglia dunque, 
se r eruditissimo Guarnacci ha cercato d’insinuare con un prolisso trat- 
tato, che gli Etruschi furono Maestri de’ Greci.? Tutto quello, che ha egli 
immaginato di ritrovare in Etruria in quei tempi, non poteva rinvenirla 
in Grecia , perchè i Greci stessi , non ci si mostrano in quelle etadi , 
quali cpli ci vorrebbe dare ad intendere i suoi Italiani. Da questi falsi 
principi , altro che false conseguenze non ne poteano seguire , e chi si 
sentisse voglia di seguirlo non ostante > c credere i nosui Monumenti di 
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qaei Secoli remotissimi, o non avrà manieri per ispiegarli, perchè Anto* 
fi, e tradizioni non ci rimangono di quei tempi ; o sarà costretto im- 
naginare, sognare, e dare spiegazioni capricciose tanto alle antichità scrit- 
te , quanto alle figurate , con pericolo eziandio di produrre cose indegne 
dei Secolo, in cui viviamo. La gran verità di sbassare I* epoche dei no* 
stri Monumenti, pare, che prima di tutti fosse stata abbracciata dal Maf- 
fei (i). A dire il vero in questi studj fu più Filosofo degli altri del suo 
tempo, ^antunque fosse prevenuto per quel sistema, che ci fa diveni- 
re dalla Cananea. Questi però, come osservo, non fu costante in si ot- 
timo pensiero, perchè -in altra Opera sua (a) diede agli istessi Monu- 
menti Italiani una antichità Antitrojana. Del rimanente , egli ben s’avvi- 
de, che questi non hanno alcuna relazione con quei primi Abitatori, e 
che uopo non ci è di ricorrere ad essi per ispicgarli. Il Maffèi non toc- 
cò, che di volo questo per noi necessarissimo argomento, il quale poscia 
fu riposto nel lume suo più chiaro dal dottissimo Autore del Saggio di 
lingua Etrusca . 

(32) L’unico scopo di chi illustra i Monumenti, sembra, che sia il 
poter ripescare fra essi qualche cosa di vero. Ciò potrà cadere in sorte 
agli Scrittori , con la cerca lusinga dì persuadere i spregiudicati Lettori , 
se porranno in pratica il metodo, che in breve sì esporrà; metodo trop- 
po necessario, per far sì che i nostri scrìtti non divengano una 
.... . . lieta (ommedia 
Per loro diporto alle stranieri genti . 

Cosa serve, ripetiamolo di nuovo, sognare gli Etruschi Maestri de’ Gre- 
ci , quando ciò non si può appena provare , che con alterata Cronolo- 
gia, con istrasvolci passi degli Scrittori , e sempre con istiracchiature ? 
Cosa serve supporli Dottori nelle Scienze, e nell’ Arti , in quei Secoli an- 
tichissimi, quando questo vano pensamento non potrà servirci per dichia- 
rare i loro Monumenti? Con più di agio, e di speranza, il potremo fa- 
re, quando questi istessi Monumenti riconosceremo per opere, c fatture 
di Secoli posteriori, e forse anche di Secoli Romani per noi. Chi così 
non la pensa sembra, che si lasci sedurre dai pregiudiz; de’ Secoli passa- 
ti, e da congetture poco plausibili . Egli è una verità incontrastabile , 
che nelle ricerche delle grandi Nazioni debbe avere il primo luogo la 
Storia de’ fatti , Coloro che vollero abbandonare questi princìpi , non tes- 
serono, che libri di pteprj pensieri, e capricci. 

33. Si faccia dunque un’esatta distinzione de’ tempi, nei quali ben 
può dividersi la Storia delle grandi Nazioni. In questa divisione prima d' 

ogni 
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ogni altro ci si fa incontro il tempo incognito, e di questo pensi ognuno; 
come vaolc . La quistione degli Itali primitivi , dipende o dalia Storia, a 
dalle vicende , che hanno suliérto alcune regioni del Globo per l'eruaioni 
Vulcaniche (i), delle quali tante vestigia appariscono sulla terra; e dall' 
innondazioni , o da altre cause fisiche eziandio', le quali possono averci 
dato qualche occasione. Ma sempre cose oscure saranno per noi , perchè 
ne dalle Istorie sono asistite, nè la maggior parte di esse dalla tradizio* 
ne nemmeno , la quale qualche volta ben può supplire al difetto delle 
Istorie . De’ primi linguaggi d' Italia , giacché questo libro hi per iscopo princi- 
pale la lingua, comunque egli fossero, se nc è perduta ogni traccia; se 
vi fu introdotto anche lo scritto Orientale, non mai 1* Egizio però, di 
questo certamente se ne era perduto ogni vestigio ai tempi dei Mona- 
menti a noi rimasti; e se pure qualche ombra ne resta, n’ è certamente 
nascosta ogni origine, nonostante, che altri abbia tentato di discuoprirla . 

10 così la penso; se altri avesse miglior maniera di istruirmi, io gli sa- 
rò sommamente tenuto, ed avrò come per non dette queste mie propo- 
sizioni . Dubito per altro, che se un qualche letterato , volesse impiegare le 
onorate sue vigilie nella ricerca di questi tempi , o si smarrirebbe per 
istrada , o sarebbe costretto in sulle prime di abbandonarne assolutamente 

11 cammino , dopo di avere segnate poche , e deboli orme nel mal sicu- 
ro terreno; e che se non ostante avrà animo di seguire il male augu- 
rato viaggio, se gli possa prognosticare fin d’ adesso, che egli non potrà 
scrivere , che cose poco degne di lui, e del Secolo presente. 

Seguendo la Cronologia , che in sì fatte ricerche dobbiamo tenere 
quale indivisibii compagna (u), dopo il tempo incognito, ci si fa incon- 
tro il tempo Mitologico . Questo per gli Italiani può chiamarsi il se- 
colo 


(t) Non discredo» ebe tacbe { Vufetaì , cKs forse allora non il contìderiTato cono tl pte* 
•ente, fouero naa noo lie?e Cansa delle emigraxìoai di i^valciie aoiìco Popolo dalle proprie cetre. Lo 
Crccia ooa i peira di Teicigia di amichi Vulcani. L’Isola di R.odi oc presenta anche a giorni noi« 
tri» e pid chiari ii Tcggooo nelle Isole circonTÌcIae. £' celebre nell’ arcipelago risola di Cantori* 
no » che è nn intero prodotto Vulcanico . come cali ti credano la maggior parte delle {sole del Me* 
ditemoco. Nelle ticinanae della Grecia ci sono i segni ancora della distruttone d' uQ intiero contineirre » del 
^uale non timaogoDO che pochi ifanti nelle Iiolf f negli Scogli » e ne' Monti qui» e U sparsi per le acque* 
Possono Tedersi gU ulcimi tiaggi del Sig, Sonnini nella Grecia» pubblicati in Parigi 1' inno igoo* 
Di molte eruzioni Vnlcaniche » che erano in Sicilia» da gran tempo itanite» ne parla 1* autore d$ 
èiirsk, smdit. opera» che sì crede di Acistotde. 

(») Non ci ha a dir vero fra gli Scrittoti di cose Italiane» chi meglio del Slg. Lanzi abbin 
moftrata con la cronologia alla mano» la necessità di sbassar 1* epoca dei Monumenti EtruKhl . Hn 
iMatMCO ad eTÌdenu eiiere un’inganno il credere questi Monumeoti del tempo iocognico/ • aelTi 
lunrU aedfgiau hn Ìkco vedere piè Ipoche distinte ds TalotCf di lettecatnin» « di netta 
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colo favoloso , ed eroico , ed è per noi il piò interessante . Eccoci gioiti 
ti pertanto ali’ epoca della venuta de' Pelasgi in Etruria , e nell’ Italia 
tutta, de’ quali mi pare di averne scritto quanto basta in un saggio di 
riflessioni , che più lunghe, e con più maturità si esporanno in altr* 
opera. Questo tempo considerata dal Guarnacci con troppa parzialità, e 
con troppa prevenzione per noi Italiani, Io fece cadere in quei difetti, che 
in parte si sono accennati . Non Pelasgi solamente possiamo ammettere in 
Italia in que’ tempii ma possono avervi luogo anche altri Greci, come per 
esempio , porzione di Tessali, di Joni , di Attici, e di altri Popoli. In 
questa occasione può credersi che venisse in Italia "la prima origine dell' 
antico Greco Alfabeto, non ricercando , se prima vi fu presso di noi al- 
tra scrittura. Ecco dunque le prime traccie del Grecismo in Etruria, anzi 
in Italia, ma di un Grecismo incolto, come tale quasi sempre, si man- 
tenne presso di loro. Se qualcuno spinto da maggiori curiosità volesse ri- 
sapere a qual’ epoca spettino queste cose, si risponda, che è impossibile il 
ritrovarla; ma il certo si è , che ciò avvenne prima della guerra Troja- 
na, c più minute ricerche ci sono vietate di fare. 

54. Sieguono le notizie del tempo Mitologico, al quale appartiene 
eziandio la venuta de’ Lidi in Etruria. Fra le antichità italiche , forse non 
ci ha cosa più certa (1) , ne meglio provata di questa ; e ciò avvenne non 
molto tempo prima della guerra Trojana , come già esposi in una mia eser- 
citazione Accademica sull’ origine di Perugia. Non ci è bisogno di tante 
autorità ehe potrebbono recarsi, e particolarmente per prevenire chi fosse 
aderente all’ opinione di Dionigi, che li nega, 1 ’ opposizioni del quale si pos- 
sono ben discioglierc . Gli Etruschi n-edesimi riconobbero i Sardiani di Li- 
dia per loro agnati , c a tempo di Tiberio lo nveano manifestato ezian- 
dio con pubbliche lettere. Ecco Tacito; (2) Sardiaui dccretum Etruiié re- 
cilavere ut cousaguintii Nam Tyrrbenum Lydumque /hye rege gaiitos di- 
vìsissc gentem Lydum pairiis in tetris resedissc ; Tyrrbetio datum , ut novas 
eonderet srdes. Costoro si accomunarono con i Pelasgi , vale a dire con 
quei Greci , che trovarono in Italia al loro arrivo, c nc vennero quasi 
a formare una sola popolazione; verit.'i che viene anche esposta con eru- 
dizione da Monsig. Guarnacci. Da questi Lid; può dunque supporsi , che 
quei Pelasgi già divenuti Italiani apprendessero diverse cose ; conciosia ca- 
sa che i Lidj medesimi in alcune di esse erano bastantemente istruiti- 

Per 


( ^' Sa purità piopoilco si possono TrJfr pU autorUà citate . e taccolte dal Signoc Lsaat . Op* 
cì/. 1. X. I Lidj si Yefuracooo uaì delle più aotiebe luzioot dell* uiirerso, cd uoa delie pld aoticbfc 
Mor.atciiie . Si eeda Steabone I. IV. Vii- L‘ Alicainasico I. Il Loro primo Monarca Manti diceT.*$i 
Figlio di Giove ) c delia Terra. Si <a > ebe gli Anttclii eoa questo liegua^gio Ìn:en.drraao parUrV 
ài cose socickitsìne t e di quelle d; dì n'era ascosa la ptima oslginc. 

{2) jiBMM.iy. C^f. 14 - 
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Per esempio, pottrono acquistare miglior arte nel navigare , nella quale i nostri 
Toscani divennero eccellentissimi ; c si sa che i Lidj fin da gran tempo tenevano 
r Impero del Mare* e però furono i primi* che giugnesscro al piò alto grado 
di civilizaazione . Così poterono apprender da loro la perizia di fare beili 
lavori in bronzo, i migliori frutti della quale li ha dati fino ad ora Tagro 
Perugino * essendone stati i Lidj espertissimi , come ci assicurano Eusebio, 
e Filestrato. Non discredo* che allora in Etruria s’introducesse l’uso deU 
le magnifiche vesti, e delle vesti dorate, che usarono anche questi nostri 
Popoli, come vedremo nella Classe V., dei letti magnifici , c di altre mol- 
lezze Assiatiche. Allora unicamente si fu , che presero l’aggiunto di Tir- 
reni, onde Pelasgì Tirreni fiiron detti , nome che prima odia venuta de’L • 
dj non si era inteso per certo nell’ Italia ( i) . Questo aggiunto diedero 
loro non poche volte anche i Greci Scrittori , per distinguerli , come pen- 
so, da altri Greci, che le Istorie, c le tradizioni accertavano non essere 
stati a fondar nuovi regni in Italia . Ua ciò si viene a provare eziandio « 
che i Pclasgi Tirreni non ritornarono in Grecia se non dopo la venuta 
de’ Lidj in Italia , altrimenti non potevano colli riportare con essi loro 
quel nome. 

,^4. Questi Lidi Asiatici (a) misti alle Popolazioni , che allora erano 
in Italia, e con queste confusi, sembra, che non potessero introdurre fra 
noi tanto di Oficntalc, c di Asiatico, quanto credettero Mazzocchj , Go- 
ti, ed altri, l’cr queste, a mio parere, non dispregiabili ragioni, parmi di 
aver da credere, che i l.idj medesimi stazionati in Etruria , si servissero 
del proprio loro alfabeto, il quale potò essere Orientale; ma quale, c co- 
me fosse, non è mio istituto il cercarlo. Quello che sembra potersi cre- 
dere, si è, che se ve lo introdussero, poco durò, seguaci sempre questi 
nostri Italiani del più antico appreso da’ Pelasgi . Quindi ai tempi de’ Mo- 
numenti, che abbiamo, convicn credere *che si fosse perduta ogni traccia 
di Lidio Alfabeto* se pure fu introdotto fra noi, il che potrebbe mostrar- 
si con ogni evidenza. Così opinò anche il Mazzocchj, sebbene difendesse 
a spada tratta i Sistemi Asiastici; e così opinò Boccarto,chc forse in quei 
tempi non ebbe pari nello scrivere di cose Orientali. Prima pero che io 
abbia da lasciare il tempo mitologico, egli è necessario il mostrare, come 
appunto in questi tempi ebbero inconiinciamcnto le mensogne Annians ri- 
spetto alle cose nostre. In quell’epoca alcuni dei Tamnicntati Scrittori tro- 
varono in fra di noi i Fenici, anzi i Popoli Ecumenici dell’ Oriente. Alla 
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stessi appirtsrigino le f.ivolc Assirie, CaUee, Egizie, ed anche Persiste 
cose unte spaccistc digli Aurori de’ vecchi , c poco plausibili sistemi. Oh 
li bello scopo delle vigilie di un Letterato incominciare a discoprire la 
▼erit'a , da quel punto medesinn, dal quale altri incominciarono a propa- 
garne r errore ! 

35. Quei Lidi finalmente, per quanto può apprendersi dagli Scrittori , che 
brevemente, e quasi di volo ce ne hmoo parlato, non erano compresi in 
un grande Esercito , che conquistò 1 ’ Italia . Le emigrazioni allora erano 
più frequenti di nu nero , che abbondanti di Emigrati. Un capo con po- 
che genti bastava per istabilirc un nuovo Hegno , ed una nuova popola- 
zione. Le Istorie dei primi Greci sono così abbondanti di tali esempj, che 
inutile sarebbe recarli , cd il solo Tucidide ce ne fornirebbe a dovizia . Se 
queir Esercito conquistò l’Italia, non la cambiò certamente da Greca in 
Asiatica; e sembra, in una certa guisa, se ci è permesso il paragone, che 
quei Lidj facessero fra di noi lo stesso, che fecero i Goti , ed i Longobar- 
di. Questi ci occuparono te nostre terre , ci dominarono per qualche tem» 
po, ma pure non ci cambiarono in Settentrionale. C' introdussero nuove 
leggi, ed usanze , ma poco intuirono nei caratteri ,c molto meno nella lin- 
gua (i), anzi i loro Posteri medesimi dopo poco tempo divennero Italianis- 
simi . Come dunque era possibile, che un non grande Esercito di Lidj, 
trasmutar potesse in Asiatici più milioni d’italiani? 

36. Ma veniamo in terzo luogo a parlare del tempo Istorico ,il qua- 
le è appunto quello, che più debbo interessare queste nostre ricerche, 
Ocmarato Corintio, ed insieme con esso lui altri Greci vengono in Etra- 
ria , in sul cadere del primo Secolo di Roma . Ciò può accertarsi sulla fede di 
Tacito, c di Strabonc , e volentieri cito questo secondo Scrittore autorevolissi- 
mo , per chi poca credenza volesse prestare a Tacito stesso , Allora pare, 
che vi s’ introducesse 1 ’ antico stil Greco ,0 più tosto, che si migliorasse , co- 
inè è l’ opinione più comune ;e che la letteratura ,la coltura , c la civiltà politica 
nuovi miglioramenti ricevessero (a) . Se non »’ introdusse allora un nuovo 
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Alfabeto pnò credersi , che fosse riformato in quella guisa , e che poscia 
ritennero gli Etruschi fino al total loro decadimento ; cosa che non av- 
venne fra i Greci medesimi, i quali forse -più degl’itali amanti di novi- 
tà, in progresso di tempo cambiarono l’antico scritto di loro , come si 
toccherà nella classe terza . In questa occasione s’ introdusse ancora un 
più corretto stile nelle Arti del Disegno, le quali però presso gli Etruschi 
non giunsero mai alla perfezione. 1 nemici da’ quali furono sempre attor- 
niati , perchè invidiavano la loro grandezza , e con i quali dovettero sempre 
brigare , impedirono loro un più libero esercizio nelle Arti , e nella Let- 
teratura. Ora il loro Alfabeto fu similissimo a quello de’ Greci antichi, co- 
me si vede tutt’ ora nelle Iscrizioni Sigea , Deliaca ; in altre recate dalia 
Grecia da Fourmont ; in qualche Medaglia della prisca Grecia, e della Gre- 
cia Italica; ed in altri Monumenti rarissimi dì questa Greca antica Paleo- 
grafia . (i) Sulla venuta di Demarato, e delle conseguenze di essa , non 
mi dilungo di più; conciosiacosachc quest’ Epoca è stata così bene posta 
in chiaro dal Sig. Abate Lanzi nell’ opera sua altre volte citata , die in 
verità pare , che non sia altro da doverne aggiungere . Lgli ha così dili- 
gentemente sminuzzate le particolarità di questa venuta, che ormai non è 
più soggetto dì questione . 

37. Gli Etruschi a poco a poco vengono soggiogati da’ Romani , 
anzi Romani si fanno anche essi , ed in modo speciale dopo la gran gior- 
nata del Lago di Vadimone nell’ anno di Roma 471. , termine, e compi- 
mento dell’Etrusca grandezza . Vorremo credere pertanto, che i Toscani 
da quel punto medesimo nei loro Paesi tralasciassero del tutto le Arti, le 
Scienze , e il proprio loro scritto , per accostumarsi in quel giorno medesi- 
mo a quello de’ Romani loro vincitori? Ciò non ha vero; e non sembri quin- 
di un paradosso, se io dico, che ì Monumenti Etruschi ,ì quali noi abbiamo, 
non solamente sono all’ incirca di questi tempi, potendo essere anche poste- 
riori di un pajo di Secoli almeno , e non mai Antiromulei; e che se a loro si 
vuole assegnare una maggiore antichità , questi sicuramente non oltrepas- 
sano la venuta di Demarato in Italia. Pensi altri come vuole , io per me, 
su i dati più certi , la penso così , e non posso fare a meno di fare eco 
al dotto Autore del Saggio, che, come dissi, ha quest’epoca a meraviglia 
illustrata, e dichiarata. Il dotto Sig. Cav. Boni scrittore autorevolissimo 
in queste materie, per gli ottimi Saggi, che ne ha dati al Pubblico , oltre 
aver mostrato (a) che i riti, le cerimonie, e la lingua Etrusca durò mol- 

£ 3 to 


( 1 ^ yftdì di dmt Amtithitùm$ 2ttrt*.UMÌ Ouih* ds ^déérdé Cénitti X#.'V4 tff€, 

(aJ Mtm*rit p«r U ktlli érti T^m, /. psj. 17 #/# 




Digitizectby Google 


XXXVf * 

ta tempo li'tp'i esser: sfati gli Ftruschi soggiogaci daiRonianJ , scrisse gik , che 
„ le Iscrizioni tutte in ling'ii Etrusca , c Latina nella stessa Lapide, le 
„ urne cinerarie, alcune con caratteri Etruschi, altre con caratteri Latini 
„ trovate nelle stesse camere sepolcrali , e niolro pia Amiano Marcellino , 
,, che nel Gap- 3. Lib. XXlI. ci dice , che Giuliano Imperatore aveva se- 
„ co gli Aruspici Etruschi, servono a provare , che non ogni vaso, ed 
„ ogni urna Etrusca, è di quella remota antichità , che sorpassi l’ arrivo 
„ di Demarato iti Toscana, ed atterri 1 ’ autorità di Strabonc „ . Che se 
alcuno poi spinto da maggiori curiosità richiedesse , se gli Etruschi ante- 
riori a Demarato ebbero Scrittori , Professori di belle Arti, e se gli ebbe» 
ro, perchè le opere loro, con le loro memorie non sono giunte fino a 
noi, vegga l’opera stessa del lodato Sig. Lanzi (1). 

58. Se i Monumenti Etruschi rimastici sono all' incirca di queste epo- 
che , e non anteriori a Demarato ; allora anche in Etruria non si dovea- 
no ingnorare i libri di Omero, e di altri Poeti suoi anteriori, o coetanei. 
Per questa ragione , credo io , che non vi fu bisogno , clic ‘ i nostri 
'lojcani mandassero i loro giovani studenti a Napoli, come scrisse il Pas- 
seri in quel suo Opuscolo intitolato ,/’ Etr/rr/tf Omfrica{ì) , per apprendere i 
racconti di quel Poeta, perchè quindi i loro Scultori, e Pittori li potes- 
sero esprimere nei Monumenti, ove alcuni ancora se ne distinguono. Elia 
è un’ opinione, che sembra proposta per giuoco; ma pure il lodato suo 
Autore pretese di esporla come una verità. Riflettasi inoltre , che in quei 
tempi nei quali gii Etruschi erano divenuti Romani , la Grecia dava gran 
tuono alla Capitale, a Roma cioè, e quindi doveva darlo alle Città sog- 
gette. Mi pare anche questa un’altra ragione fortissima del Grecismo in- 
trodotto in Etruria anche nei Secoli ne’ quali essa fu Romana. 

39. Dopo una non breve, ma non importuna digressione, torniamo a 
dar conto dell' Opera. Le Iscrizioni Etrusche , che compongono la prima 
patte, le ho distribuite in Classi separate, per seguir così un qualche buon 
ordine. Per dare questi Monumenti più corretti, che sia possibile, cosa 
non sempre facile, ove s'incontrano delle quasi insuperabili difficoltà, non 
si sono tralasciati i mezzi più opportuni. Uno di questi è stato P osservare 
più, e più volte il Monumento medesimo, ed una cerca esperienza in que- 
sti sassi .acquistata , ci ha insegnato, che alcune di queste Iscrizioni coll’ 
andare del tempo acquistano maggior chiarezza , come quelle scolpite in 
travertino duro del Paese, ed in altre pietre dello stesso; perchè a poco a 
poco ne svanisce il tartaro, che sotto il terrenovi si compose. Altre per lo 
contrario giornalmente deteriorano, e specialmente quelle scritte con sem- 
plice colore, ed altre scolpite in pietra alquanto tenera tendente al tufo. 

Queste 
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Queste sono le rocnn c'cnre , c !* piò so?5;ctte ad equivoci. Con tali 
mezii sempre adoperati indispensabilmente , ho potuto spessa fiate emen- 
dare più Epigrafi già pubblicnto , quante voire a mio bell'agio , ne ho po- 
tuto consultare la pietra medesima. 

40. Intorno ad alcune delle nostre Iscrizioni, che furono date, e spie-, 

gate nel Saggio di Lingua Etrusca, ( Opera da ranimentarsi assai spcs-' 
se volte nel decorso di queste osservazioni, nerebe ci ha recato un’inJicibil 
vantaggio, non meno che i continui particolari insegnamenti del chiarissimo au- 
tore , ) dove queste sono spiegate non mi sono allontanato dalle dottrine di’ 
quel Ch. Scrittore . Non ho tralasciato però di aggiungerci qualche nuova , 
e breve osservazione , per maggior chiarezza deli’ Epigrafe . Di quelle poi , 
che nel Saggio medesimo non si danno spiegazioni , come di alcune del- 
la Classe dei Bronzi, ne produco delle nuove, che presentate al discre- 
to Leggitore, egli le terrà in quel conto che si meritano. Sono certo pe- 
rò di averle proposte sopra d'ari veri , c non sopra osservazioni caoriccio- 
sc. Non ho bene eseguito l’ officio di un interprete di antiche lingue? 
£t votuisse sat est. t 

41. Di quelle Iscrizioni più lunghe , che hanno apparenza di non es- 

sere sepolcrali, non se ne dà letterale spiegazione. Chi sarà a porrata di 
fer tanto? piutosto che immaginare, assai più mi piace seguir l'esempio di 
Polibio Autore accetcevolissimo (i). Ove non sono nomi pr':.prj, ed al- 
trove cogniti, c impossibile il più delle volte accertarne la iczioiic, ed 
impossibile è sempre assicurarne il significato. La mia massima è di dar 
per dubbio ciò che mi sembra tale, ed in questi studj il Lettore da noi 
non può esigere di vantaggio, lo più vò innanzi in queste ricerche, c più 
veggo , che in cose sì dubbie ir.cn che si dice, meglio è . Se altri mi riprende , C 
vuole , che si scrivano sogni , come per lo passato , rispondo , che se è in- 
decente raccontarli in mezzo alle oneste brigate, quanto più indecente sa- 
rà l’ esporle al pubblico per mezzo di stampe, c di scritti? Per le Iscrizio- 
ni inedite , che non sono sepolcrali, ho prodotto qualche congettura sopra 
alcune delle loro voci , che mi sono sembrate suscettibili di qualche inter- 
pretazione. Cosi praticò l’illustre Autore del Saggio, il quale anzi che 
darne spiegazioni letterarie, nc interpretò qualche voce distaccatamente , 
A queste sue interpretazioni noi di buon grado ci riporteremo, aggiugnen- 
dovi di quando in quando qualche nuova osservazione. * 
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42 Per dare le traduzioni delle Epigrafi Etrasche, che sono aepolcra- 
li , e che sono la maggior parte , e molte di esse inedite, ci siamo serviti 
dei mezzi , che ci suggerisce il ben fondato sistema , che si è breremente 
esposto in questi Preliminari . Per uno dei migliori abbiamo sperimennta 
r Analogia , che costante si vede fra le Lingue Errusca , Greca , e Latina ; 
il cambiamento di lettere che in una voce medesima, ed in una stessa lin- 
gua sono quelle cose, le quali vengono a formare dialetti diversi (i); e 1« 
ngure grammaticali comprovate giada] uso inveterato presso gli Autori» Ve- 
drà il Lettore come con questi tre mezzi alcune voci da irregolari che 
sono, a regolari, e poco diverse dal Greco, e Latino comodamente ti ri- 
ducano, e ciò non è poco in materie di tali oscurità. Tutto questo non 
potea eseguirsi senza un qualche confronto di Monumento con Monumen- 
to. Ho tatto oso pertanto ora delle Iscrizioni Romane, ora delle Latine 
semibarbare degli Etruschi , delle quali ne ho ordinata una classe a parte 
in principio dell’Opera. Questi Monumenti semibarbari, che non vennero 
considerati dal Bourget, dal Maffei , dal Goti, del Passeri, e dal Lami, so- 
nni i mezzi pi6 opportuni per meglio tradurre i titoletti Etruschi. Mi so- 
no servito delle Iscrizioni della seconda Parte, perche le Antichità Patrie 
possono meglio illustrarsi tra loro, che con quelle ozi Paesi disparati. Se 
in questi studj è necessario il paragone, prima d'ognì altro si procuri di 
farlo con i Monumenti del Paese medesimo ; e dove questi mancono , si 
faccia ricorso alle Iscrizioni di quei Paesi , che un giorno formavano una 
sola nazione, ed un solo linguaggio. Voglio dire con ciò, che mi sono 
in questo caso servito delle Iscrizioni Romane della Toscana raccolte , e 
pubblicare dal Goti in tre buoni Volumi. Se queste ancora non mi hanno 
somministrato lume bastante , ho fatto ricorso anche ad altre collezioni 
prima di coniar nuovi nomi , e non ho eseguito in ciò l’ esempio del La- 
mi , che per le sue traduzioni nelle Gualfondiane inventò nomi tali da far 
ridere gli Astanti. Che se poi in alcune di queste traduzioni si troveran- 
no nomi, che ancora non si siano letti altrove, allora si è seguito l'ori- 
ginale più che si è potuto. Ciò non è vietato perchè nelle Epigrati Etru- 
sche possono esser rimasti nomi , che non s’incontrano nelle Lapidi Gre- 
che, e Romane; e nuovi scavi sempre più nuove cose ci manifesteranno. 
Vogliain credere noi, che di tutte le Toscane famìglie, i nomi passassero 
fra Romani? Per mezzo di tali combinazioni si vedranno nell’ Opera se- 
guente molte cose, che se dubbie sembravano una volta , ad una certa evidenza 
ora sono tidotte. Dove i Gentilìzi meno chiari, si propone più d’una 
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Traduzione , perché il i'serern Lettore ne scelga quella , che a lui sembrarà 
meglio fondata. Vedrà per aitro, che le stesse Traduzioni non sono lungi 
dai vero, e molto meno fondate sopra vane Ltiniologie , le quali spesso si 
fanno comparire in quell’ aspetto , che piace a chi le maneggia. Mi lusingo 
che non ci si vorrà intonare al orecch o con il Maffci (i), eòe chi è ìnclìna- 
l9 alle visioni, non avrì pena trovare qualche voce in altre lingue , che ai 
ognuna di queste in qualche moda si accosti. Se a ciò avesser posto la men- 
te alcuni di quei Letterati, che ci hanno preceduto in questi siudj, non 
avrebbero veduto per certo in quei titolctti tante cose disparatissime dalla 
intenzione di colui, che ve li lece scolpire, la quale non fu < che di por- 
vi il solo nome del defonto , con qualche relazione di parentela, e non al- 
tro . In questa nomenclatura variavano di stile, ove ora ponevano il pre* 
nome del Padre, ora dell’avo, ora il nome delia madre , e le relazioni del 
coniugio, come Si vedrà nel decorso dell’ Opera. Se con questi lumi si fos- 
sero esaminati tali Monumenti , Passeri non ci avrebbe veduto accennate 
cariche Militari (a) , Hourget la strage degli abitanti di Amertum (j), 
Guazzesi i Sacerdoti di Giunone (4), Guarnacci un Flavio Astato (5), in 
luogo di un Flavio figlio di una donna nomata Curia, k tante altre stra- 
nezze , che perfino il Goti volle in loro riconoscere, ma che non ci possono 
aver luogo. 

43. Se più d’una volta ci siamo dovuti trattenere intorno a Quisqui- 
lie grammaticali , speriamo che non ci si ascriverà a difetto. Come fia pos- 
sibile tener altra strada nel ricercare le traccie di uni lingua smarrita, del- 
la quale quel poco che può trovarsi , si racchiude unicamente nelle gram- 
maticali, c nelle paleografiche osservazioni.? Chi non si sentisse in forze 
da soff rire sì stucchevoli molestie, converrebbe, che sul principio abban- 
donasse l’impresa. Questa lingua quasi smarrita nella sua totalità, è ripie- 
na di vecchi arcaismi, di maniere antiquate, di figure, ed accidenti gram- 
niaticaìi, c fra queste cose solamente debbo ripescarsi quel poco , clic ora 
può trovarsi dì lei. Ho appreso per una sicura esperienza, che questi sassi 
convien rivolgerli in modo da poterne considerare ogni punto , ed ogni api- 
ce di lettera, per ricavarne, se non altro, la lezione più corretta , che in 
questi studj c il primo passo, ed il più necessario. Per mezzo di queste 
prove, che fortunatamente non mi sono riescìte inutili, ho potato anche 
Tcrificare, con una retta evidenza ,chc questi Monumenti, M0» sono di pre- 
nunzi* 
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«unzia eos) Ufficili, che ci affogano-, come diccr» Mazzochj (i) a’ tempi 
del quale l’altabcto non era ridotto ad una certa chiarezza. Accennai già 
di sopra, che una delle sorgenti degli errori di qualche interprete , che 
ci ha preceduti, è sicuramente il non aver ben letti quegli Originali; 
Laonde molti de' loro Apografi già pubblicati , non possono mirarsi senza 
indignazione per lo stravisamento degli Originali medesimi . Non lascio 
di aggiugnere , come queste materie , le quali abbisognano cQntinqatamcnte di 
essere provate con esempi, e con autorità, portin seco loro un'aridezza 
nelle espressioni, ed una minuta ripetizione di certe cose, che il più 
delle volte tolgono l’eleganza dello stile a chi le espone. Con questi mez- 
zi da noi praticati, verremo ancora a scoprire nella prima l’arte una se- 
rie di famiglie nazionali non solo; ma che un giorno abitarono queste stes- 
se contrade, che ora noi occupiamo ; e la memoria di esse al di la di 
questi qualche volta informi sassi, inutilmente si ricercherebbe. Questi 
in una lingua ove non abbiamo Scrittori , sono degni di essere conserva- 
ti , come le uniche reliquie , che fino a noi sono giunte dei Fasti Nazio- 
nali , c della Storia più antica del Paese. 

44. A molte di queste Iscrizioni sono annessi bassi rilievi ora più, ora 
meu beili (3) per l'Artista; ora più, ora meno interessanti per l’Erudito. 
Sarebbe stato veramente pregio dell’ Opera averli dati tutti in disegno; e 
r eseguire questo progetto, che già proposero il Goti, ed il iViafl'ei, sa- 
rebbe stato plausibilissimo. Abbondiamo talmente in Perugia di queste Scol- 
turc , che con i soli disegni di esse potrebbono ben disporsi 1 varj gradi 
della scuola Etrusca nelle Arti del disegno . A questo proposito possono 
qui applicarsi le dottrine dell’ Architettura Toscanica , che toccammo in 
questi Preliminari , c che esporremo con più precisione in un’Operetta a 
parte. La scoltura Toscanica secondo tutti i Greci, ci Romani, porta seco 
un non so che di durezza, che partecipa del Greco antico. Chi consulte- 
rà la sola raccolta dei Signori Conti Oddi, potrà rimanerne convinto. In 
essa fra le altre Scoltiirc Toscaniche vedrà un Cinghiale inseguito da un 
Cacciatore, Monumento opportuno per confermate i nostri detti. Egli è 
noto, come presso .alcuni il poco buon disegno, e 1 ' ineleganza delle Scol- 
ture Ettusche , servirono per uno de’ forti argomenti, onde credere queste 
cose antichissime , c si veda su di ciò il par.agrafo 34. Anche Io Scalza , 

nell' 


{») iégi. Ctrttìt. T 0 m. in. f4T. t. N. (•), 

fi) Noa vji beiiittimì però, ma i laiglion, cb; abbiACio TcJuia melle ««llcsioat > sa- 

»]<UQe tette di Corgoae , cH «Icttaì Sigri£cj . bcUczxa per alti* aoa li paù arete ncHe 

•rae Sepolcrali, «he per Io pìd erga* laTori doxziagU pe: ae^azio, e laitc al bisogri* si c*vpcr«- 
*vaao gii tratagliale. 
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Dell’apologo Boceaccictco preteie di dare ad intendere a quell’ onesta bri- 
gata, che gli facea corona ali' intorno , che la tamiglia dei Baronci era 
antichisti ma, perchè i Baronci sono bruttissimi. Del rimanente venne un 
tempo in cui fu sbandita in gran parte quella durezza dello stile Tosca- 
nico, e ciò avvenne nella terza epoca, i lavori della quale non ritengono 
che qualche traccia del antico stile. Anche di quest’epoca abbiamo scul- 
ture , che ben si possono mirar nello stesso Musco Oddi , c particolarmente 
fra quelle della'gente Vesia descritte già nella Classe IV. 

Ma per tornare ai bassirilievi , più ragioni sono concorse onde trala- 
sciarli senza recar danno alle integrità dell' Opera, che ha per isccpo le 
sole Iscrizioni , e senza che ne ritardino il maggior avvanzamento nello 
studio di questa lingua. Quei bassirihevi medesimi non hanno relazione 
alcuna con TEpigralì, c sono talmente dalla stessa disgiunti, che ajuto 
fra loro non si prestano per illustrarsi. Il dotto ma altrettanto speciosis- 
simo Bourget, fu forse il primo, che credette i bassirilievi delle urne 
avere stretta correlazione con !.. Epigrafe medesima ; ma fu questa una 
falsità , che condusse lui , e chi lo seguì in questa credenza , ad una nuo- 
va sorgente di errori. A gloria della verità però; questa nuova sua opi- 
nione cadde in sul nascere , c contro- il primo Autore, ne declamò acre- 
mente il sempre giudizioso, c sagace MalTcì (I). Earc ch’egli fosse il pri- 
mo a scuoprirc questa verità, che poscia fu riposta nel lume suo più chia- 
ro dall’ incomparabile /tutore del Saggio di Lingua Etrusca (a). 

Quello che non debbe ommettersi di osservare attentamente in que- 
ste ricerche, si è quel ritratto ora virile, ora muliebre nei coperchi del- 
le urne. Questi sogliono recare non piccolo schiarimento alla più corret- 
ta, e verace traduzione dell' Epigrafe. Annessi ai ritratti virili si vedran- 
no gentilizi con terminazioni sempre costanti; lo stesso si dica nell’ urne 
con ritratti muliebri. Tanto minutamente non osservarono Malfei, e La- 
mi , onde è , che nelle versioni , quel soggetto, che fu un uomo, ci si dà 
travestito con la gonnella , e quell’ altro che fu una donna ci si mostra 
con le brache. La gloria di aver osservato prima d’ogni altro i ritratti 
annessi alle urne , si debbe tutta al eh. Aurore del Saggio . Se si 
fossero dati in quest Opera questi bassirilievi eziandio , era quasi indi- 
spensabile il dovere aggiugner loro nuovi , c lunghi comenti , ed il far 
questo il più delle volte è assai scabroso, perchè il tener dietro a no- 
stri espositori è spesso un mettersi a rischio di sbagliare assai. Ne ab- 
biamo esempi nell' Ifigenia , bassorilievo quanto frequente in Perugia, altrcc- 

F tanto 


f ) Ctitrp. tftt. Yl. Vegp,! alche ?a,Kri nella priina Zelle ine aencagUeii . 
f») Amt. IJ. it). Piiò Tcdccsi uicIm ìì feàcìaudt f§Uf. ji. 

Oj I*' 1^7. 
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noto raro nelle altre patri d'Etrurla ; neU* Eroe con 1 ’ Aratro pressa il 
Passeri (t), nel mostro volta presso Buonarroti , (2) nel Mitriaco all’ Al- 
tare presso Goti (3), che pure ebbe il suHragio di Winkcimann (4) , torti 
bassirilievi , i quali verranno minutamente descritti nel decorso dell’ Opc* 
va, c che certamente sono tutt’ altro , da quello che alcuni anno creduto- 
^nir.di rispetto a’ medesimi ho tenuto questo metodo. Per quelli già pub- 
blicati , mi sono riportato a quei libri , nei quali posson vedersi , non sem- 
pre però alle spiegazioni, che ne hanno date i loro Autori. Gli altri ti- 
pi inediti, che sono pochi , perchè il più delle volte si veggono ripetute 
le cose medesime , li descrivo con la brevità possibile , senza impegnarfrri 
tutte le volte a nominarli ristrettamente, e senza cssegiure a’ medesimi 
un qualche fatto storico, o favoloso. Seguito in ciò assai volentieri il di- 
ligentissimo Pausania . Questi non lontano di molti Secoli ai Monumenti • 
che nomina, c che illustra appartenenti alla sua Grecia , rispetto a più 
oscuri si contenta di descriverli alla meglio , e ci aggiugne di quando in 
«quando qualche opportunissima congettura. Le nostre Descrizioni poi so- 
lao cosi esatte, che a chi venisse il talento d’illustrar quei tipi , potrebbe 
anche farlo senza averli sotto occhio . Quello però che non ho potuto 
evitare, parlando di queste scolture , sono state certe correzioni necessarie da 
farsi in loro, per le sviste de’ primi Editori; così degli uni, e degli altri 
io data qualche breve illustrazione, ove le cose erano c meno dubbie, e 
meno oscure (5) . Mi servo intanto di questo mezzo per ritogliere all’ 
erudito Lettore una parte di quella no;a , che poirebbono in lui parto- 
rire tante quisquiglie gramaticali, ed altre minute ricerche, che sono in- 
dispensabili in questi stud;. Per la ragione medesima aggiungo di tanto 
in tanto qualche erudita annotazione non fuori di proposito, e che può 
servire per maggior illustrazione della materia , che si ha per ir.anu . In 


I (,) rtrtllf. »i Dtmfiut. 

(j^ AiiU»m. m 4 Demfllir. 
lì) Miti. Ut. Toh. CUCII. 

(4^ Mmom. Im*d. Sttr. itlC Ar. T*m. 1 . 

(%) Per II ,irs„ tigienc alcun, di ijnciie Anticiglie Hit* ictittc , che fìgucate , li« dern» /j. 
sciale nella loco osculiti. Ho creduto in ciò miglior consiglio , il tacer piuttosto, che il poni ari 
un manireitu lisclilo di errate. Opportuni,, imo é ad un tal’ uopo il coniglio del Ck. M. He/ae , 
«oniigiio da pocki praticate, c cke mi piace in patte di riferite „ S il se rnaw rirs fui in 
futtfut tutUfit nti T Hit it e Arlijtt , ,asr htnUrt ulm tn diniriMlim iasti/rr , il fomt fa' il 
i, itcìimli dt diri tu ftu dt mui fniftui il tu ftmt fot diouir titli ixflitolin . ttoii it n ni tnt 
ouirrmtui di lo flufori dii Auiifuoirii: ih frnniui ou ioiord futlfuii finiiii fu' ih offlifmnu H i 
OH tuoi ò fTifn ou mmumut dout ih vtuhut forhr . tuivnt la ^illmil rciui di lo Jd/lMitii V dt 
l' Aotifuiiì , nfitut dii liiotltut iuutihi tu fui mi friuvimi riim 3 tomi ovtir miuu mui lommoiiimmit art 
III. offtifindii dii touiun, ir di T Antifmilì , ftur amfrndrt lo fimiìi dii tmcini Amlimri »» ftmr ( 
lohlr r 1, flit dii mmiiiui unroin di fArt. Unge dt M. WiiwkeliBui» faj. XVIII. 
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qnei numeri, ove non si fa menzione di bassorilievo, o è segno che 1 ’ 
urna non lo ha, o che avendolo, è tale , il quale non merita che si no- 
mini per non essere interessante nè all’ Artista, nè all’ Erudito . Non tra- 
lascio di avvertire, che se nel Museo Oddi si troverà qualche coperchio 
letterato, unito ad urna con bassorilievo, e del quale non se ne dà rag- 
guaglio, ciò è perchè il coperchio non l'u con 1’ urna nel l’Ipogeo. In quel- 
la raccolta, per seguire un'ordine migliore , cd una miglior simetria , come 
ancora per non ritenere inutilmente più travertini , si è adattato qualche 
coperchio scritto a qualche urna sculta, che non avea caratteri di sorte: 
Cosi a qualche urna scritta , che avea coperchio ordinario ne è stato adat- 
tato altro con migliore Scoltura . Questo però non si è praticato negli in- 
tieri sepolcreti , che in quel Museosi conservano coll’ ordine medesimo, 
col quale furono trovati sotto il terreno > per ottimo consìglio del suo chia- 
rissimo, e diligente collettore. 

45 . Viene in seguito la seconda parte , che contiene le Iscrizioni Ro- 
mane , e le poche Greche , disposte anche esse in varie Classi, come già 
si è costumato dai piu celebri Collettori. Alcune di esse sono già state 
pubblicate dal Ciatti, dal Grutero, dui Muratori, e si veggono nello scor- 
rettissimo Libretto della Discrizione delle Pitture di S. Pietro ec. ed al- 
trove eziandio, non sempre però con quella diligenza, che bastantemente non 
mai si loda in opere di tal materia . Il miglior pregio delle Collezioni La- 
pidarie egli è certamente la diligenza nel produrre l’ Epìgrafi. Ma potrò 

10 assicurarmi , che per questa parte I’ Opera presente sia scevra di tali 
difetti ? Inscriptiotiet sine erroribus conglobare impossibile est , scrisse già 

11 Maffci (0 esercitatissimo in questi studj. Se tutta insieme la raccolta 
presente , non sarà per essere quale io la desidero , si rammenti ognuno , 
che ; propter antiquitatis iitscitiam , cujus mores bodie non agnoscimns, pie- 
raque mirari potiti s t quam intelligere possumus (a) . 


(1) tUu P«rM. trtftt. 

it) CuMt. ih vt/, Jnr, tmt, I. i,' 
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ISCRIZIONI 

LATINE E SEMIBARBARE DEGLI ETRUSCHI 

CLASSE PRIMA, 


N. I. 

ACER . EMPS . ET 
TERMNAS . OHT 
C. V. VISTINIE . NER. T. BABR' 
MARONMEI 

VOIS . NER. PROPARTK 
T. V. VOISIENER 
SACRE . STAHy 


Si meraviglierà il corlete Lettore, come io abbia posto in primo luogo queste 
iKrizioni , che per essere i Monumenti barbari degli Etruschi , cioi gli ultimi sfor- 
zi deir antico loro nazionale idioma, accostumandosi giornalmente a quello dei R.oma- 
li loro vincitori, e soggiogatori, doveano aver l’ ultimo luogo . Ma comecché questi 
Manumenti medesimi , non ostante , che di barbarismo sieno ripieni , giovano assai 
per ridarre ora a Latinità , ora a Grecismo le più difficili voci Etrusche, si é meglio 
pensato farne una Classe separata, e porla in primo luogo, che ci servitù, come di 
una guida , e dì una face , per innoltrarsi nel non troppo facile viaggio . Essi ci 
mostrano , £n una certa guisa , come i nostri prischi Toscani , dall' antico loro nazio- 
lale idioma , passarono a poco a poco al Romano , abbandonando del tutto il loro pro- 
prio , di cui si erano serviti per più secoli senza alterazione . 

Questa insigne, e singolarissima Iscrizione, è in un cippo non riquadrato, di for- 
ma non elegante , nella villa di Compresso, una volta dei Conti Eugeni , da dove 
quanto prima passerà con altri Monumenti dì quella Raccolta nel Museo Oddi, per 
grazioso dono fatto al suo eh. Collettore dalla Signora Marchesa Luisa Eugeni Nerli , 
a cui spetta quella villa. Questa Dama merita gli encom) della Repubblica Lettera- 
ria, ed il gradimento de’ «noi Concittadini, per aver voluto nel miglior modo ritor- 
re porzione dei nostri Monumenti ad una totale distruzione , dalla quale venivano 

. a minacciati > 
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2 làCJiizros’i perugine 

minacciati ; e cosi la m-idosimi In incsfo in pratica qniilo, cl>« 50. anni fa i! dot- 
tissimo Scipiono Miùrfi, consigliava a’ suoi Veronesi. Fa trovato l’anno ij^z, tra 
la Bastia, ed Assisi, luogo una volta dell' Umbria, ma lìnitimo all’ Etruria media, 
elio veniva compresa tra il Tevere, ed il fiume Macra (i). L’acqnistó Pompeo Eu- 
geni, che allora era intento a ragunure antichi Monumenti per ijuella sua villa. La 
pubblicò il Cori prima di tutti (2), chiamandola una tavolo, qiuiido bene si pu6 dir 
col Poeta 

Saxnm antinuum .... rampo, ijui forte jurehat 

Limes a^ro posUus litem j ut discerneret arvis (3). 

Lo pubblicarono il Muratori {4) , che l’ ebbe dui Vincioli , il Mafl''“i(5), il quale 
con queste poche voci : dialectus prorsus. est ac in TaùuHs Euqiibinis , disse tanto 
quanto potea bastare, per appagare la curiosità degli erndili di quel secolo, nel qua- 
le pochi , e mal sicuri passi si facevano intorno a queste antichità Italiche . Conver- 
ranno meco gli Eruditi , che forse in Italia, dopo il noto bronzo Lerpiriano, pub- 
blicato dallo stesso Mrffei, e da altri, non si è ancora discoperto Monumento, che 
nel di.iletlo più di questo si rassomigli ai bronzi di Gubbio, ragione per cui nell' 
illustrarlo, dovrò spesse fiuto ai medesimi ricorrere. Quindi se il nostro Cippo si 
paragonerà specialnionte a quelle tavole scritte in caratteri Romani, tra questo, e 
quelle si troverà certamente la più stretta somiglianza , 

L’Iscrizione dopo che fu dimenticata da tutti gli Scrittori Perugini, fu già da 
me pubblicata più corretta, che per lo passato, e con breve illustrazione, nell’Opera 
insigne del mio singolarissimo Amico P. Ab. Don Giuseppe di Costanzo (6). Quella 
debole illustrazione, fu quasi un saggio de’ miei primi studj giovanili, che sono fn- 
dispensabili però al nrio impiego. Acquistati dipoi nuovi lumi, intesi nuovi sugge- 
rimenti da’ miei amici (7), sono al caso di rifare per la maggior parte quell’ illu- 
strazione, c specialmente in certe voci, che più studio, ed assai più di maturiti 
ricercano. Fu allora tjuella spiegazione lavorata all’ infretta, strirrgendo più cose in 

piccol 


(,) Piin. Iti. j. 

(i) Difesa drlt Mfaim Itrma CXCIV. 

(} .<<a. XJl. 

C4J In'.orao al tjaile , «co f^santo ne scrisse: Sxcut'nadain Jimìsìa hunr LasUim LMhiìatìs òr 
Vitti t lituHAin Un^uam aJ:aut iUus’rar;tnt , Fartt'n trìt dte ernert aa ad illam ifaStt imeriftiè 

La:tna V9ttj htic ttttt oteutrun: nìnnutlz » 2*tet. latcrtft, MMDCT. 

Vertn. C\IV, 

[4 Di amtna ét^li eritfarì , t iti M$ni0ntntì rìtjuMrianti 5 . Ruji t Tn:0v» e Mtirrirt di Aiùn 
»'/97‘ PH- 

(7) Cdenfio Matioi mio »IngolditÌssìm« Amtdv, C'i il pìu dort* Sog^to » che od- 
ia Lipiil-irla vaacit 1 * Europa, «osi ti de§oò soggugacrmi ia sua pregiatitsioia lecccca dd 1 f. 

Maggio >7y$. >s Ornando il P. Costanzo mindonini il sao S. Rufioo. lessi labiro U lettera, ebe 
„ cIU t 1 hi sutli Isetizlone Assisioite . . . ua idiigae moAaocaco, che aietttcrebbe di diicr 
,, molto siudiaro ,» 
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CLASSE I. 5 

picco! fascio j senza bastantemente distinguere quanto l’uopo per avventura il ri- 
chiedeva . 

Non m’ impegno a dinominarla Iscrizione Pelasga, come gii scrisse il Cori, 
opinione assurdissima , perche di que’ primi Pclasgi venuti in Italia in tempi anti- 
chissimi , non abbiamo monumenti; non I.i dirò neppure strettamente l/intiro ( i ),od Eirusca ; 
ma con nome più generico, Iscrizione anticn (2) Italica, e piu propriamente semi- 
barbara, che è anteriore a quei tempi, nei quali, e nell’Umbria, e nell' Etruria 
s’ introdusse il corretto idioma latino . Sa con i Monumenti di questi ottimi secoli 
si paragonerà questo cippo, si vedrà subito, che non vi volle meno d’un secolo per 
giugnere da tanta barbarie a tanta correzione . 

Congetturai fin d’ allora , che il soggetto principale di questa Epigrafe fosse una 
termmazione agraria. Forse io non mi sono ingannato, e riguardo a ciò non cambio 
d’opinione. Vedremo in seguito, che nella medesima probabilmente sono nominati a 
cippi, e termini, ragione per cui la cosa si può rendere anche più evidente . Il 
Monumento forse fu fatto in occasione di assegnare parte dell’Agro Perugino, o di 
altro luogo a qualche porzione di Colonj Militari (5), ovvero per istabilire i confini 
di campagne da diverse persone possedute, ed in quistione. 

Dalle replicate osservazioni, che vi si sono fatte sopra, e che di mano in ma- 
no si riferiranno a suo luogo, sono di avviso, che cosi possa tradursi in corretto la- 
tino questo Monumento, che mai non si Unirebbe di commendare. 

Jlger . emjilus . et . terminaius . est . cippis . guinque . vestlniorum . Tit . 

Babri Volsiniorum . ovvero Volsicnnonim . prò . jmrte . Kordin 

T-;rminis . guinque . Volsiniorum. ovvero Volsiennorum . sacra . mansione . o me- 
glio per me sacrificio , statuto (4) , od altro , come in appresso vedremo , rendendo 
costo di questa traduzione. 

a a ACER . 


(tj Q^'sesro nome potrebbe competerle, ma lasciamone per ora il giodieio a' più eruditi. 
fij Non c.-eda alcuno , ebe io con questo nome, voglia caratcrizsrlo per uo antiebissimo mo- 
numeoto Italico , e quasi A otiromnlco . Sarebbe sìò un troppo vano pensiero . Se si dovesse gindt- 
cac stalla sua Scsittiira , jnecco però non sempre opportuno per istabilire l'età degli scritti ir.ottu. 
menti, io lo stimerei non anteriore a! sesto Secolo di Roma. Osservo in tanto» che i caratteri, 
sono di forma assai migiiore , c più regolari dì quelli di ateanc delle Iscrizioni degli Seipioni , 
ebe in aotìchiià non oltrepassano la metà del quinto Secolo di Roma . Il P di questo Cippo Pera, 

gmo I è simìliasimo a quello, che si vede in que’ marmi, 

fj) Vedi fiacco citato ai N. X' della classe Vili. 

fv.) In più luoghi di questa tupida può mancarvi la copulativa ET, la qual maocanet * per 

servirsi delle dotttioe del Sig. .Vlarini „ Sa del glisso antico, che trovava assai grato agli orec- 

„ cbj il parlate Msinjtra „ Soao da vedersi gli esempj nelle anriehe fotnr.clc giudicìasic, nelle leg- 
gi, nel r iscriaioae di Coti, nel Mazocebj ed Tef. //rreel. pe/. psf. qpi* N. po. Ne hanno setit- 
IO il Gtfanoio a Lucrezio Y> Vosiio de afr.'e Geetn. VII. ff* ed j Comcniaioiì di ^istntUiaao 
Orsi. IX. Ce/, s. 
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4 ISCRIZIONI PERUGINE 

AGER . EMP 5 . ET . TERMNA 5 . OHE. Ho «usjirito , cftj qujsfe parol? 
possono tradnrsi a%«r einptin , et ternit'itus est. Puór con;j;tturarsi dalla prima vo- 
ce , che il moBumenlo sia posteriore ai bronzi Eogubini , nei quali ai serba più di 
barbatismo, ove ti leg^e . P. UH. AGRE . TLATIE. (i) In questo luogo vi pu> 
essere una metatesi popolare (i), indizio sempre di non corretto idioma, dove che 
nel cippo Perugino questa voce è simile al corretto latieo . 

Siegue un'altra voce ove per sincope è EMP 3 per EM?TV 3 , figura cosi frev 
quente anche nel latino antico, che gli esempj tratti dal sola Pesto sarebbono suffi- 
cienti (3). 

Sincopata parimente i la voce, che siegue, ove é TERIVINA? per TERMINA- 
TVS. Pare, che presto i Romani fosse questa una terminazione, o formola di leg- 
ge. E chi non ravviserà nel nostro marmo una maniera simile al dannas etto, per 
damnatus tu, che si ha nelle XII. Tavole, nel Digesto (4), e nelle Leggi Agrarie 
della bella Edizione di Stewechio? (5) In una delle leggi degli acquedotti, e delle 
acque pubbliche presso Frontino si ha IS. P. R. C. MILIA • DARE ■ DAMNAS 
ESTO . (6) , 

OHT . Questa voce assai mi pone in dubbio della tua spiegazione , ne azzar- 
do quello, che mi sembra. Per non abbandonare i bronzi Eugubini, che ci postino 
servire di scorta in queste disquisizioni, negli stessi osservo, che OTE ti rende 
aiti (7), e ai crede eziandio dall’ ultimo suo Illustratore compimento di vocabolo. 
Se tale si voglia creder anche qui , sarebbe come una caratteristica distaccata con 
punto intermedio dal tema primiero, dell* quali caratteristiche ne tratterò più a 
lungo fra poco. Riguardo al nostro sasso però, non posso del tutto restarne per»na- 
so, e credo piuttosto, che sia un EST guasto, e corrotto, che in Monumenti di tal 
fatta ito'i farebbe caso. Egli è vero, che est si trova nflle Tavole latine di Gub- 
bio , ma chi scolpi qoei bronzi , si debbe riputare assai più istruito , di chi «colpi 
questo semplice sasso. Ed è vero altresi, che qualunque sia questa voce, rimarrà 
sempre iti dubbio, a chi troppo non si lusingherà vanamente di tutto trovare in ogni cosa. 

C. V. nella prima spiegazione furono lasciate di osservare queste note ; per- 
chè allora non ebbi dati sufficienti per ridurle al loro vero significato, li P, Abate 
di Costanzo opinò troraivi le iniziali dei prenomi Caja, e Valero , perchè tali li 

abbiamo 


(i) Tm^ X fitcomio r ordine cke si trova ia Oempsterov 

(a) Cosi TORMENTINA per TremeMÙns si ba ia gualcite Marmo « per tralaicutr altri cses* 
pj stnxa aaiuero. 

()) AftMs, per per Dttmrì$nt(t t molti alctì anche nei Poeti* 

U) Lih. iX. Wf Ltg. l, X. Lik. XXX. L. s^. £iK XXXIt L, 

(V 

(#; Lih. IL 

(7) Lanai Of. riV. tndU$ itlh TnvUt luiahime laf. 
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ibiiamo in altro mJtmo AssIsinat J d» Ini pabblicato , ove sono ripetute^ le stesse 
Famiglie, e che or ora si riprodurrà,- non mi oppongo al saggio suo pensamento , ma 
in un termine agrario , forse non è inopportuna l' interpretarione , che gli si A 
data di cijipis quinque ; voci che a meraviglia si confanuo col contesto di tutta quell* 
Epìgrafe. Le possessioni degli antichi erano forse dirise, e dai termini, e dai cip* 
pi, perchè cosi portava la religione, o gli usi agrari di quei tempi. In questo mar- 
mo troveremo ammendue queste cose , che forse furono ben diverse fra loro . Cosi gli 
Autori Agrarj parlandoci dei termiai , ci dicono ancora qualche cosa dei cippi . Pos- 
sono vedersi Frontino, Aggeno Urbico, e tutti gli Scrittori della Raccolta Goesia- 
na. Egli é vero, che Simplicio nella stessa Collezione (i) scrive: Cippus in re agra- 
ria est teminut ad discernendos agrortim fines cmtsiitutos i ma se i cippi, ed i 
termini, non avessero fra loro qualche differenza, percl:è in un sasso medesimo no- 
minare ora questi, ed ora quelli, come vedremo? Un sepolcro terminato da' cippi, 
nell’ara, e nel suo ambito, pare, che sia in una Iscrizione presso Fabretti (a): 
CIPPVS . PRIMVS . DEFIXV 3 . ERAT , CONTEA . ANGVLVM . DEXTERIO- 
REM . MONVMENIT , RVSTICELI , e sembra, che la possessione terminata da 
questi cinque cippi dividesse un campo d.i altri delle famiglie , che ti nominano appresso. 

VI 3 TINIE . NER. Abbiamo gii reso vestinioritm , ed il perchè ti vedrà in 
appresso. Non so perù del tutto oppormi al eh. P. di Costanzo poco fa mentovato, 
che anche in quel NER sia il prenome rarissimo di Nerone, che ricorre nello stes- 
so marmo di Assisi, ed in altre pietre della stessa Città. Io intanto mi tono atte- 
nuto alla lezione, ed alla spiegazione, che ne ho data, perchè mi pare di potere 
estere istruito dal sesto verso di questo sasso , che ha tma voce con la desinenza me- 
desima non distaccata dal rimanente del tema . Si rende quasi evidente , che questa 
famiglia avesse delle possidenze in quelle vicinanze, ore fu trovato questo cippo. A 
Brufa luogo assai vicino alla Bastia, fu trovata anni tono l'Iscrizione, che si è da- 
ta nella classe X.Num. XXVIL oveè L. VISTINIVS. {5) Le ultime tre lettere dun- 
que possono credersi terminazione di voce, che debbono andare di conservo col vi- 
stinie , ove é certamente una vera caratteristica divelta dal primiero suo tema , con 
punto intermedio; ne vedremo degli altri esempj,cdin questa Epigrafe, e nelle du9 
seguenti , cosa, che spesse fiate s'incontrano negli antichi Monumenti Italici, e mas- 
limanzents in quelli poco eleganti . Pare , che l' indole della lingua di quei tempi 
tali cose richiedesse . Le sole Tavole di Gubbio , come vedremo , ce ne manifeste- 
ranno più eiempj. Ma se consideriamo, che tanto innanzi ad osservare non giunse- 
ro i primi Espositori di questi nostri Monumenti, nei quali giammai si vede fatta 

me«- 


fi) »« 

(tj tmirlfi. Ornai. fMf, tjy, 

1$) Anche I» i numi di Assiii > laego siisi tìcìso alla Bulla, è quicàe tttlMiia 
finca Amiglia : Vedi >1 F> di Castaaao nell' opeta ciuci. 
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menzione il qviesfe caratteristiche j sempre meno resteremo meravigliati, se èglino 
nelle loro versioni non colpirono sempre nel segno . Questa scoperta , che a buona 
ragione, séopcrta magna chiamò il dottissimo Autore del Museo Pio dementino, è 
tutta del Signor Lanzi , ed a lui solo se ne debbe attribuire la gloria . Con questo 
mezzo sì rendono sempre meno difficili le interpretazioni di certe particelle , che 
{«cero molto sudare , ma inutilmente gl' Interpreti j e gli Eruditi passati . 

Chi non riconoscerà per avventura in questa voce una stretta somiglianza col 
javine: eru di quei bronzi Eugubini? Quei due membri di voce separati da un pao- 
lo, si posspno rendere facilissimamente /ov^inonim, o Jovinarnm , anche esso nome 
di famiglia, come egregiamente ha esposto l’ultimo Illustratore di quei Monumenti. 
Per recare altri esempj, che più stretta analogia abbiano con il nostro sasso, men- 
tre di ogni specie sarebbero molti; in Patera (i) si legge: Itivq: tIMV+fl, che riu- 
nita formano Adoniarum, nome pur di famiglia come ti può credere. Che questi no- 
mi del nostro marmo debbano tradursi in secondo caso del numero del piò , pare , 
che il contesto medesimo lo persuada. Quella terminazione, che potrebbe rendere 
un poco imbarazzato qualche interprete poco pratico, richiede, che si osservi di van- 
taggio. Vedremo nelle classi seguenti queste terminazioni in R anche nella lingua 
Etnisca , ma forse in quella .alcune volte ci concorrono ragioni ben diverse . Nel 
VISTINIER, come anche in altre d»e voci, che sieguono, ci è certamente un po- 
polar troncamento di voce per Vistiaiorum , e ciò per un certo idiotismo, che fu 
frequente negli antichi dialetti d’ Italia . Nelle citate tavole di Gubbio abbiamo coti 
istrettissima somiglianza VRNASIER . PLENASIER . altrove negli stessi con una 
lettera di più VRN’ASIARV per umarum plenarum. Nel nostro cippo, e negli esem- 
pj citali ora vien soppresso l’ VM ora l'M solamente (2); e si trova ancor tutto in- 
tiero come l’ ItlVq : lIMV-tfl della Patera citata; un’ idiotismo similissimo al nostro 
sasso, lo abbiamo anche in medaglie Italiche, ove ti legge BENEVENTOR (5) 
LARINOR (4), per Beneventoruin , e Larinorum . In simili circostanze il più stret- 
to officio di un’interprete, è il distinguere i secondi dai primi casi; operazione al- 
le volte molto dubbia, e difficile. Su tal voce meno inverisiniilì poi si renderanno 
le mie traduzioni di -vestiniorum / se per poco si considera, che in quel marmo, 
non si parla di più individui che abbiano nome, e prenome, ma di possessioni di 
più famiglie, che in casi simili si esprimono col solo gentilizio, nella maniera, che 
ho esposto . Esempj assai consimili con mancano anche nei Monumenti Etruschi , ve- 
dremo nella Classe IV. Peironiurim , e Turraniorum OUaritim con la medesima ter- 

. minazione, 


II) Of. lil. in più luoghi. 

(l) OMNE LUC4NA. i pti > ntl Stpolcio degli Stipieni . VIt. Vili, 

t (i» Ickell frd/M. in Srmi, Paoli Stv.'nt Ji ftft T»b. jz. 
ì Maf. e>irrv. Ln, che non hcr.c intese , ed altci. 
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niinazione. Nel ùuon lutino abbiamo lo stesso, com2 in questo titoletto dell’ Orla- 
lo (I) L. W. FLAV10R.VM, Locus Jllmumenti Fla.\ìoruir.. 

Il citato Monumento di Assisi, lo ha pubblicato i! Padri; di Costanzo (2), ma 
io qui lo do di nuovo, per chi non avesse quell’opera, o lo Smezio, ed il Grufe- 
rò , che Io hanno pubblicato fin da gran tempo (j) . Lo comunico agli Eruditi , e 
perché essi si avvegghino , quanto simili siano i nomi delle famiglie nominate in 
questi due Monumenti , che si possono ben dir di un medesimo paese , ed in certi 
luoghi s’illustrano a meraviglia uno per l’altro. 

POST . MIMESIVS . C. F. T. MIMESIV3 . SERT. F. 

NER. CAPIDAS . C. F. RVF. 

NER. BABRIVS . T. F. C. CAPIDAS . T. F. C. N. V. 

VOLSIE.NV5 . T. F. MARONES > 

MVRVM . AB , FORNICE . AD . CIRCVM . ET 
FORNICEM . CISTERNAMQ. D. S. S. 

FACIVNDVM . COIRAVERE 

Sull'insegnamento di questa Lapida, non sari stato poi gran difetto Io scri- 
vere , che io feci nella prima illustrazione. Vi s’incontrano si belle combinazioni , 
che non lasciano di lusingare uno Scrittore. Se ora però vorremmo lasciare da un» 
banda la traduzione, che si è data, in questo cemento , e riconoscere un pretio- 
me in quel NER, converrebbe del tutto rinunziare a quei pochi lumi, che ab- 
biamo di antica ortografia, che ntilissimi sono in casi somiglianti. 

T. BABR. Till Babrj , Subito, che qui abbiamo chiaro indizio di pronome, 
pare , che il Nerius non vi possa aver luogo. In questa voce medesima non la- 
scia di esserci utilissima quella Iscrizione di Assisi , che ci scuopre la vera inflet- 
sione di questo gentilizio, che tutto disteso non è nel cippo di Compresso. Man- 
candovi note di pluralità, che non si solevano lasciare neppure nelle Iscrizioni se- 
mibarbare, l’ho tradotto per Tiri Babrj, piuttosto che per Babriarum . .Qui non 
ci è espresso, che un solo soggetto, il quale potè aver terreni prossimi al campo, 
che fu terminato, dove che altrove ci è espressa con nome generico l’intera fami- 
glia. E’ un assai raro gentilizio in lapidi, ma è nome, che si rincontra più di una 
volta in Svida, e non vedo per qual ragione Adriano Junio (4), voglia trasmutarlo 
in Gabrius, credendo scorretto il testo di quel Lesicografo. 

MA- 


(t) M»rm. Hr»V. fi. ift. 

(t) 0^ tir. 4(1. 

(j; Eiim «citi CitRilrilc di quella Cuci ticvpetts da mslccai inMtashi. 
(4; Nel tuo utiiaM D* Cm» C»{. X. 
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MARONMEI. E uno de’ pili difficili membrettj di questa Epigrafe. Io ne ac- 
cennerò pili cose senza rimanerne persuaso. 

Lo Scrittore , che debbe esser sollecito dei paragoni , anche qui può ricorrere 
al marmo Assisinate . In quello dopo i nomi , che j come si disse , sono simili , sì 
ferire Maranes , ed è situata in modo quella voce , che pare od un cognome comu- 
ne a quelle genti , od una qualche voce di carica , od officio ( i ) . Chà ne potesse in- 
dovinate il significato, erit mìhi magnits Apollo. Ma quale sari stata mai questa ca- 
rica, e quest’officio? Io per me non so immaginarlo, e fatte attente ricerche sugli 
Scrittori, non ho trovato cosa ancora, che possa render paga la mia curiosili, ed 
il mio desiderio. 

Per accennare qualche cosa intorno a questa voce, ma forse cosa troppo sepa- 
rata dal soggetto principale delle due Iscrizioni ; M-t»», fu nn pubblico spettacolo in 
Grecia del quale non ne rimane a noi, che il solo, e semplice nome presso il Bal- 
samone nelle sue Collettanee (a) , che il dotto Meursio (3), non seppe indovinar qual 
sorte di spettacolo mai fosse, dicendo, che in incorto est. Non ci avii per avven- 
tura Letterato, che suppor voglia, che tanto il MARONES, che il MARONMEI, 
possa avete cerrelazione alcuna con quello spettacolo, che per quanto si può congettu- 
rare , fa solamente dei Greci. So bene per altro, che presso gli antichi, tra i no- 
mi, che essi prendevano da diverse cose, ce ne ha pure di quelli tratti da’ pubbli- 
ci giuochi, o spettacoli. Tra l’Epigrafe di S. Cesario pubblicate dal P. Baldini tq) , 
se ne ha nna cosi : CALLIOPA . CIRCENSIS . A. DXII. K. MART. 

Veniamo per ora a render conto della prima traduzione, che abbiamo dato di 
questa voce in JUaro Nomo, dividendola in due. Per non dare un senso particolare 
alle medesime , accennerò cosi di passaggio , che MARO sembrarebbe posto in sesto 
«aso, come si poneva appunto la Patria del Soldato nei latereoU militari , ore si leg- 


(1) C »1 Ofinà it V. di Co«»«o Of. ti,, e fu dell' avviso medetimo il lodato Sig. Malia!, 
ohe odia lettela acceooaia toggioote Pensai anche . che kStrtnmn tosse la stessa casa con MsrMet 
M voce in-Iìeintc torse digoiti, o ofizio. X si sa. che i Dunmvirì diccTaosi DHMwvirt, . e Da* 
Mmvirti . Se 'inetta voce ai volesse riduste a scnipiice cognome di Babrio . converrchhe farci sv- 
pic ^saJche non inotilc prova, pvi ridurla al collctto Latino, Si colga 1 * M avanti l'N. che po- 
lendo esser lecctta cidondaate > ed epiteitica , come in lami monomeici Italici, ed ancht ocl Cec- 
co. e come pieno Dionisio Peiiegete t'ir. jj,. che fece uso pid di una volta di vasctljlt per nSy( 
sì avià Warwei dove ceniiatio il dittongo « in i come in uhi jnil ki,ì , ai avti Msrtmi hot k- 
eoodo caso di Uénmu, , 

(3) M C.et</, VI. C«. 51. Ee.ai J't Am rat t$i .rat x.atsra, iTivetTssoi rtt 

srtsyna , rw ximvnijcTvv Jt^aAt , T,ts Mafcva . rUinrnr »ut,m fn imjumtji Cn^ts 
pana e»ex//ara esse «.fio Lardirre tnitféHt vUtlittt , UAUOH . 

(l) D, Lui. Cra»r. tm Thti. Orti. Amt. Qna. Tom. VII. psg. jpd. 

(v) Snp. Cnitaiii Tino. II. 
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ge f*r ciempjo IVSTVS , PERVSIA (i). Que»to è quel solo, che io posso 
^irne, e si rammenti a questo proposito ognuno, che anche il dottisiimo Varrone , 
esaminando l’ antico latino , di quando in quando s' incontrava in oscurissimi vocabo- 
li , de’ quali non sapea renderne ragione. 

VOIS . NER. Per piccola inavvertenza nella prima copia diedi questa voce con 
qualche diversità . Ora la dó simile sii’ originale , e sìmile altresì alla copia del Co- 
ri , che, come si disse, fu il primo a pubblicarla. Leggo Fblsinionin , e sono qua- 
si certo, che ta terza lettera è un L, che senza l’asticciuola inferiore si trova in 
molti luoghi . Vedremo nella Seconda Parte I. ALAMVS per L. ALAMVS. (i) lì’ qui si- 
milmente una caratteristica distaccata dal tema primiero con punto intermedio , si- 
mile nella terminazione, ed in ogni altro all’ esempio, che ho addotto di sopra, ore 
ne ho scritto quanto basta. La famiglia Volsinia non è incognita alle altre grandi 
collezioni, e più memorie ha in Toscana, da dove forse fu originata, e vedasi su 
di ciò la Classe IV. in più luoghi^ 

PROPARTK. Nella mia prima copia diedi cosi divise queste lettere, PROP. 

ARTK. mi sono poscia assicurato , che nel marmo quel segno non é punto , e per- 
ciò rigetto del tutto quella prima spiegazione. Nell’ ARTK il dotto P. di Costanzo 
opinò, che ci fosse una voce di ofScio, ma non dispiacerà a quell’ illustre Soggetto, 
che io ci rkonosc.a qualche altra cosa. L’enigma si renderà assai chiaro, e mani- 
festo, se si dividerà quel curioso accozzamentc (5) di lettere cosi PRO . PARTe 
Kardin ; voce quest’ ultima , la quale a dir vero non può essere più opportuna in 
un Monumento agrario , come -è il presente ; e sebbene la sua iniziale , che diede- 
ro Gori _, MaSei , e Muratori sia ora un po consunta non è in istato da non mostra- ^ 

re chiari vestigi della sua antica esistenza. Se io non m’inganno, par dunque, che 
nel marmo ci si dica, che quella possessione, o campo, da un’altra parte era ter- 
minata a Cardine , o Kardtne , come è scritto altrove , ed in qualche edizione d’ Igi- 
no Cromatico. Il Cardine presso gli antichi Geometri, Agrimensori , ed Autori agra- 
ri, era una strada, una fossa , un termine, che dal mezzogiorno si tirava al setterr- 
trione (4) , e secondo Igeno , ed altri tolse questo nome a Cardine Mundi . Si veg- 
ga Plinio in più luoghi (5), ma sopra tutti Igeno, che scrive nel luogo citato (. 6 ), 

b Duos 


fi) In uno di ^Dcitt ruoli pubblicato U prima Talea negli «too/ì UtttrtrJ iC Itt.it Tom. It. 
pag. 411. c poscia riprodotto con maggior diiigcaxa dal Sig. Ab. Gaetano Marini l'rtr. Arv. f. s/t, 
eie un Mtr.iuetut , altro milite Pctugino. 

fi) Cimi. X, a. ,a. Ciana, th. XLI. ala. 

fir L’accoazarc coti più Tuei senza punti, c spaa) , pare, clic io alcuni tempi fosse uu genio 
pstticoUre delle lingue, c massimamente degli Idiomi Italici, che ne banno non pochi etempj. 
lece gnaulo giura prima d' ogni altra cosa legger bene à monamenti cbc si prendono ad lilustcaie, 
4) MazoC. Ttt, UirtcL itt. 

(t) tu. XVII, za. XVIIl 33 . 

(4) Dt limit tttttiiHi». tire, fit. 
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Dii'ts limites conscitufru, e parta degli Agrimensori, unum qui ab atituue, adocoi- 
den.'em diriger . llunc appellai rniiu duodecimanum (i), alterum a meridiano ad se- 
ptentrionem, quem cardinem nomiriavenmt a mundi eardine. Non rincresca di sen- 
tire anco l’auloriti dì Urbico.- Scrì^atum agrutn dici, qui a septentrione longitudinan 
in meridiemum decurrit; Scamnatum aucem qui admodo ai occidente in orientem (i) 
rresrit ; et his solum formis agros limitatos dici per cardine» , et decumanos. U 
cardine, ed il decumano, erano i termini del campo, come direm noi, il fosso, che 
•divide una possessione dall’ altra. Vedi Pesto, ed Isidoro. Si può vedete anche Fiac- 
co , che si apporterà al Num. X. della Classe Vili. . Pare a me , che tanto bei cits- 
tjue cippi, quanto nel cardine, si debbano riconoscere d.ie diverse condnazioni del 
campo, a cui serri questo sasso. Conciosiacosache , sembra quasi chiaro, che dalla 
5>arte ove fu quella fossa , di altri cippi , o termini non vi fosse bisogno , potendo il 
cardine medesimo servire per una giusta , e ferma divisione . 

T. V. Non rigetto del tutto la prima spiegazione t che diedi a queste note di 
Titus V'olsinius , che fu anche proposta dal dotto P. di Costanzo. Ma vedo bene, 
che per le ragioni stesse addotte al verso terzo , possono anche indicarci , o terminis 
•quinquCj o termine quinto; e forse allora per esser cose notissime si accennavano 
con le solo iniziali (3). Ho gii dimostralo, che vedendo di sopra nominati i cippi, 
e qui i termini, non può esser fatto a caso, ma per qualche ragione a noi anche 
ignota. Forse gli uni poteano esser distinti dagli altri anche per causa della figu- 
ra. Ma intorno a ciò più cose si potranno risapere dalle antichità agrarie di Goe- 
■sio, e dagli Scrittori dallo stesso pubblicati, ne' quali si avranno più notizie intorno 
alla collocazione degli stessi termini. Sembra qui intanto, che i cinque termini di- 
TÌdessero il campo compralo, e di cui si fa menzione in principio del sasso Peru- 
gino, ’e che lo dividessero eziandio da qualche possessione de’ Volsin] , de’ quali fra 
poco si scriverà} si osservi, come cinque, e non più sono nominati tanto i termini, 
che i cippi, e perchè forse l’estensione del campo non ne comportava di più. Può 
credersi, che gli àoiiohi nella collocazione dei termini, o cippi, non operassero al- 
la ventura, ma bensì con qualche regola, ed ordine dalla professione agrimensoria 
già stabilito. Può questo raccogliersi, e dagli Scrittori agrarj , e dai Monumenti me- 
desimi. Nelle Tavole Eraelensi ci si parla in più d’ un luogo di ter.mini posti con 

, qualche 


(ì) Vedi Ultimali» txrrtìt, fliniam, 4^6, « 

(i) SerTÌo> ic non hi icriuo er^aivocandoi p»f <lie tenga ua'<^pint*ae tafta contraria, <3e4Pg, 
L ia<. VeggiSi ancora Niccolò Loensio tìheti. VI. i. eiit. Thet, Crit. Jan, Grat» To. V. 

fj; La stessa voce ricotre nei Bronzi di Gubbio, ore si legge TEKMNOME e per metaresi- 
T'R.IMNO. Liti. Ojf. ett. Il, Lo sstesso Autore 4 d' opioioDC , che I* de* Greci noia foste- 

ascoso a questi Popoli U* Italia , da quelli ttacTaao i'origioe fmg. Hi. 
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qoalcfie ordine,' e numero regolato. Per maggiore intelligenza se ne può qui ri/srir 
qualche luogo (i). 

• IV /« furea r'é yati* iti t,i( rfaMtrrctrfJ'av «c- 

' a-afa( asTVivr*} avr «AApAaìv , » [in Tfiaxtrra sroj'a? , V J'i «x»- 

ri. ITI /l TB'J avriiitv r»j vrapa txv rflcicirrartctcr Jiit tf^fycrritf ar ah- 
AtA.i»v HKtti wj/aj , xai aAAsy{ iti tov Jv^Tiftu amytnfti 

BT aAAiAa*v «xtri • ...... 

; .... in medio vtro campo in via triacontapeda terminos qua- 

tuor , dUtantes a se invicem alibi pedes triginta, alibi vero vigin- 

tl : in limite vero qui secundum triacontapedam viam procedit , duos distantes a se in- 

vlcem vigiliti pedes, et alias ( duos ) in secundo limite distantes 

a se invicem . viginti pedes : 

Si vegga in ultimo la Tavola di bronzo dei Genovesi , che si conserva in quel- 
la Città, edita dal Grutero (2), e la dotta illustrazione del P. Reraondini . 

■VOISIENER. E’ così nella copia del Gerì ancora, e se ne corregga però la pri- 
ma edizione, che ne diedi in VOLSIENEIi. Anche qui non tralascia di esserci uti- 
lissima la recata Iscrizione di Assisi, che ci scuopre il vero gentilizio, che è in 
questa voce . In Monumenti di Paesi cosi prossimi , egli è facilissimo , che ci sieno 
nominate le famiglie medesime, si legge in quella 'VOLSIENVS che è qui ripetuto, 
cambiando la terza lettera in L per le ragioni accennate di sopra . 

Si osservi in ultimo, come questa, è quella voce, che per essere intera, e 
non interpunta, e per avere la stessa terminazione in NER , ci assicura sempre 
pii di quelle caratteristiche divelte dal primo tema ; cosa , la quale ci toglie sempre 
più il dubbio, che quel NER abbia da essere un prenome, e che pone la cosa fuo- 
ri d’ogni contrasto. 

SACRE . STAHV . Chi non vorrà riconoscere in queste voci Sacrificio Statu- 
to? Anche qui il dialetto, ed altro, é molto uniforme alle Tavole Eugubine. Sacre 
forse per sacro, perchè gli antichi Latini ebbero in vece di .socer , socrir sacre (3). 
Sacro dunque è per sacrificio, come adoperarono i più vecchi Latini, e come osser- 
vò Salmasio <4} a Solino. Si veggano le Tavole degli Arsali illustrate dal Signor 

b 2 Marini 


fl^ Maxochj ifS' velli li lono dati leeootlo la Greca Oiiogra£a carretta dall* 

ittiso Mavochi . non iccoDdo t' originale di ^uei broozi. 

(,) ccx. 

(}) Vedi Feito , Vallone de R. R. 1. Rlaoto ed aitili SAKRE c anche in ^nelle tavole. 
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Marini (i), °'’C é CONVEN. SACRVM, ed ove osserva il doti'- Illustratore, che ne* 
Calendari Rustici s’incontra sempre sacriim per sacrijicium (2). Cosi negli sfessi .sk 
ha Sarrum Florae, Sacrum ritarlae. Potrebbe esserci accennato uno dr quei Sacrifi- 
cj Agrarj , che si solennizzavano nella collocazione dei Termini , rammentati parti- 
colarmente da Fiacco presso Goesio, parlando delle pietre terminali (3)-. Nelle cita- 
te Tavole si ha STAHATVITO . STAHAITV sempre con l’aspirata, come nel 
nostro sasso, uso frequente anche ai prischi Latini, i quali in certi casi pare, che 
l’adoperassero, ut verba pinguescerent , come si esprime Sergio- (4). Ma in esse an- 
che con maggior somiglianza si ha STAHEREN' per stamerìnt , e STAHAS per 
starutus est senza la seconda T. come in altri esempj (5). Altrove questo partici- 
pio , è espresso con qualche varietà ; per esempio in Lamina Volsca del Museo- B'or- 
giano , è STATOCI (o). Quest’ultimo sembra veramente termine da Sagrifizio-, eJ 
in unc certa guisa pare , che esprima 1 ’ atto dell’offerta. Ecco Virgilio (7): Cra- 
teresipie' duos statuam felicis olivi. Crciteres magnos statunnt et vino, caroKont (8)- 
Simile al ua.rnit rtam d’ Omero. 

Per i Sagrificj 'Termin.ali vi era l’ostia particolare, e questa fu il tenero por- 
cellino, che secondo l’autorità di Varrone si stimava buono dopo il decimo giorno 
dal suo nascimento (9). I S.igriffc; dei Porcellini sono menzionati anche negli atti 
dèi'* Fratelli Arvali (io), e forse anche in piu luoghi delle Tavole Eugubine; Monn- 
numenti nei quali par che si parli più d’una volta di Confinazioni Agrarie.- Sap- 
piamo in oltre da Ovidio (ii), che al Dio Termine col! Agnello si sacrificava anche 
il tenero porcellino. 

Spargitur j ut causa communis terminus Agnae 
Nec ipceriiur lactens cur tihi porca: datar. 

Altri 


fi) TfV. XXIII. 

(a) f‘i- 1*1. 
lì) Of- «naia . 

ta/ Presso Pijschio pa/. 1817. 

f}) Clic aon nianc.no- aacbc nelle Lapidi Konijne . In Fabrctti i FELfCITàE pet fiCinme C»f. 
IK K. RFSTUS n;l Mnfitori ptr Rar lifnmv MCCLI. ciampii» notato anche éx Scaligero, 

TRIC.US pft Tcii.cos in medaglia presso Floclik * De Num. iimetarierime tklp* vtlient 1.4. In Fc- 
Ito abbiamo fede, e kahia per pnflia, dxbite. 

(S) £’ pubblicata dal Sig. Lanzi 11 . di*. 

(7) Iih[. V. 

(19 xhx . 1. 

in) DtRe Xsiuie» II. 4. Vedi Lambiao a Plauto Meatthea. Kuien. Vedi Catone , e gli Accade- 
mici Ltcolancai Pir. IV. <1. 

(1.) Tx-jei, xin. XXIV. xxxiL XXXIX. xijiC 

tu) Fasti n. 
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Altri Sagiiilcj Terminali si hanno presso l’ Alicarnasseo , e Siculo Fiacco, che 
ce ne descrive ogni solennità minutamente. Vicino a questo cippo, o sopra lo stesso 
ti potè celebrare qualche Sagrificio Terminale, servendo d'Ara come in Virgilio (i). 

Et statuain atite aras auratt fronte /uveneam-, , . 

Si sa per metro d’Igeno, e di altri Scrittori Agrarj, che non ’si faceva già 
tagrificio a tutti quei termini intermedj del campo-, ma ad uno sortanto', che dovea 
esser ben distinto dagli altri, o per la figura, o per altro (a), Debbe ognuno re- 
stare persuaso, che tutti quei termini, o cippi non saianno stati con iscrizione, e 
questo che n’era ornato, poteva essere per questa ragione superiore agli altri, e 
potè aver servito per Ara , Dei Termini Agrarj scritti si fa menzione eziandio 
nelle Tavole Eratlensi , ove si ha (3) 

yrypitfAfMtoui . urxvTùì^ cfs julì (jri rso etnofjifj ..... 

I 

Inscriberentur aiversi termini . Simiiuer autem , et in limite ..... 

Ma nelle stesse non mancano eziandio esempj di termini Anepigrafi (4). 

tajTìVi TTXtrx^ aiirfyfxtrjf 

. . i . . . . hos om^es inscriptione vacuar , iistingueniur j 

In certi frammenti terminali poi si legge presso Goesio (5): non eiiim omnis ti- 
tulas inscriptUmibus est iniutus , quoniam aliquibus locis non sunt lapides scrìpti, 
tei in effi^iem terminoram positi . Ve n’ erano dunque ancora degli scritti , ed uno 
di questi, poteva essere il cippo, che abbiamo preso ad illustrare, che per questa 
ragione pjté essere ancora il più distinto dagli altri, il più sagro, ed il più vene- 
rato. Sagri erano tutti i Termini Agrarj, che quali Numi venivano rispettati, e 
riveriti, ed il solo Platone può renderci sicuri di una (al verità ( 6 ). 

Questa 


(»' IX. 

(1) Per qaeita rjgioae medesima, potrebbe anche soipettarsì , che quel SACRE appaftasere po**^ 
teste al cermine, cd a questo sasso snedesimo. Con questo aggiunto più volte veagono chiamati ( 
Sassi letmisali, Gioren. XVI. 

.... OSO Càmfmm miki ti vitUm mAtnùt . 

E/ Sttcrum tjftdit mtdit it limiti Sttttum. 

I medesimi da Suida lOiia detti npc( a^oos tirmittt Sutrti 
(1) t*i, 1,0. 

(4 r»t. I,}. 

(S Mazoch. Op. tit. p»g. tffi 

(f) Dt LtgiS. Hi. Vili. Vedi Plitaico t» Kem, Svtda alla voce tftr t Eastaaio ed». IL acìtq 
100, de ftr». J»r. pa/. ijj. 
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nAVimpuiwiavviùi) 

Questa con quella , che segue sono due Iscrizioni barbarissime degli Etruschi , 
io due lucerne di bronzo trovate nel distretto di Preggio l’anno 1794. Farono su- 
bito collocate nel ricco Museo Oddi per acquisto fattone dall’ erudito ^ e genialissimo 
Signor Conte Alessandro Baglioni , che può chiamarsi l’ unico porto , ed asilo , ore 
giungono a salvamento i naufraghi Monumenti della nostra Patria . 

Sono ammendue di figura ovale lunghe cinque once del piede Perugino, e lar- 
ghe due e mezzo nella loro maggiore ampiezza . Si tralascia di darle in disegno , 
mentre oltre l’ Epigrafi, che sono tal quali come si danno, non hanno cosa partico- 
lare, e che possa interessare l’erudito occhio dell’Antiquario, 

La strana mescolanza di lettere Romane , Etnische , e Greche malamente ese- 
guite, ci danno a credere esser questi Monumenti di quei tempi, nei quali a gran 
passi declinava il linguaggio Etrusco, o perchè gli Abitatori di queste Perugine con- 
trade si accostumavano giornalmente all’idioma Romano, od anco per altre ragioni 
a noi del tutto ascose . I Monumenti di quest’epoca sono forse i più scabrosi; laon- 
de il piu delle volte la scorta dell’alfabeto più non serve, e le regole di Paleogra- 
fia non fanno lume bastantemente. Pur non •''tante per tali Iscrizioni più lumi si 
traggono dal latino antico , anzi dal greco antico ; idiomi, che in certi tempi fra loro si 
confondevano . Abbenchè il Monumento sia tale , a cui possa bene appropriarsi il 
detto di Cicerone nel suo Bruto: Difficile est plus intelligere , quatti, quantum ex 
monumentis suspicari licei : Io però cosi lo leggo ridotto al corretto latino. Flavia 
Antonii Filia ( vel Uxur ) Vejovi donum dat. Premesse tali indispensabili notizie, 
per quanto mi sia lecito in cosa cosi oscura, renderò ragione di ogni voce da me 
ridotta . 

FLAVIA (0 ANTONI . Vi ho aggiunto /ita, od uxor cose, che si sottintendono 
indispensabilmente. Io però starei sempre per la sesonda voce, ed è simile al 
IVLIA TITI in Medaglie, al MATEPI2KA ZODHPOr d’ una Iscrizione Gruleria- 
ija (z). Ognun Sjt, ch^ ia esempj consimili, de’ quali molti ne porta il Fabretti, si 

ta- 


fi) Q,ueito medesimo Dome i i sciÌkco eoo quella foijiu del L anche la un Mauno del Palaz- 
10 C.ippoai pubblicato dal Sig. Marini Jtfr. Jtlh. fàg. 130. 

(a CCCLXIX di un cal cottame vedi Sp<<oenito ét u$, cr frtit, sum, 4 it. Vh fi«. 

CÌ0i^aBaf, Jootio 4 e trriptér. Hhftr, pkitu» fi- 14. CapcU Bérft. 144. e ToBunaao Galle* 4 $ 

iftlfitr, iijriiUl. f»i, ij, ‘ ^ 
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tace tempre la voce ttxor , o jiUa , nomenclatura comune anche nelle Isciiaioui 
Elrusche, come vedremo nelle Classi seguenti. Il ngsso della prima voce, che non 
i ignoto a’ Monumenti di corretto Etrusco (i), I’ ho sciolto in VIA, ma forse po- 
teva disciogliersi anche in INA con A non interselto, di che gli essmpj sono pres- 
so che senza numero nelle Iscrizioni di ogni qualunque tempo (a) , Si leggerebbe 
allora FLAVINA, nome anche esso di desinenza Etrusca nei diminutivi muliebri. 
Il nome non è ascoso alla Lapidaria Romana , e basterà riferire un inedito marmo 
del Museo Borgiano comuuicatomi da quel dotto Porporato. 

D. M. 

VLPIO . FLAVI NO 
EQ. SINO. AVG. 

CL. ARA . TVRMA 

VLPI . MARTIALIS : 

V. A. XXXX. M. A. XX. 

VLPIVS . SIMPLEX 

.... F E ... . 

La seconda voce ANTONI, nell’originale partecipa assai più del dialetto Etru- 
sco anche corretto, che -deU’ antico Latino. In principio ha qualche analogia coIP 
ELCHSANTRE di una Patera dell’Istituto di Bologna (3), ove l'imperito artista ci 
ha forse posto un’aspirata per la vocale E (4)5 ci é stata adoperata però ogni altra 
proprietà del dialetto Etrusco, avendo in vece dell’ O il digamma Eolico in quarto 
luogo , perchè gli Etruschi non ebber l’ 0 , adoperando P V per questo , cosa che 
c’insegnano i Monumenti tutti di questa nazione non solo, ma Prisciano (5), ed 
i più antichi Grammatici . 


(i) Deupccer. Tab. XXIV. Mui. E;r. Tèi. XX. 

(a) La prima A i ioienetti iu ijikIU guisa, cha si vede arile mtdaglit Jtlli gente Sutfei* 
f testo MoteUi. ' 

fs) Lirzi O/. (ìt. II. jj,i. 

(4 Nei Monumenti Eerutebi non inaocano esempj di tale QttogteSa , • Piendo.taSj pintost» ; 
giaeehc certe di ijuciie itregoliiitì , credo no do. ersi caratcrizate ^uaji regole dello ictiTet Nazio- 
nale. Buterl citarne lualeke esempio riti pid chiari, cKe possiamo ar,rc in monumenti Nalionil: , 
“le è m Patera data nel Saggio di Lingua Ittusea li. nj. j, 

Autore, che giuitamentc supplita nelle sue lettere raancanii è KiXAtwir dei Greci, ed è molto ad. 
dattata in quel monumento, il qnale ha il Cavallo Troj.aoo . la forma di quell' aipitita , che ai 
veda io queste due Lucerne, a cui si c dato anche il valore di pià lettere, ricorre spello nei mo- 
aumcaii Italici , e particolarmente in quelli degli Osci, Volici, e Campani, c ne' Greci Banamin- 
ti di quelle Parti. In quelli deli Erruria Media è piti rara. Si vegga snpeaturti Uaxochj , che se 
Ktire etuditameite . Ték. Hersel. tiro 

(f) o -ilifmu ItMlit Civiititi iiiit rlii$ii nn àahsàs.'.r, ii 4 Utt ijnt ftnthnt Y- V W*»imi 
Vmhi , <r Thttui . /ag. 1 n, preiiO Pessebie , 
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Non Jubifo , che la parola , che siegue ci additi la divinità , alia quale Flavia 
offerse in dono questa Lucerna^)}. Iii cosa così oscura fa d’uopo esaminar partita- 
mente questa difficilissima voce , e quasi ogni apice di lettera , per rinvenirvi , se 
non il vero, almeno qualche cosa di congetturabile. Tolta la N, che sta nel penul- 
timo luogo, ove può essere ridondante come si vede in più Monumenti delle nostre 
parti ( 2 ), e di altri luoghi eziandio, non escluse le Romane Iscrizioni anche dei se- 
coli migliori, questa voce si leggerebbe FOICIVI prendendo sempre la prima lettera 
per un F come nella prima voce della Lucerna chesiegue. Sarebbe allora con l’or- 
tografia di IVENTIVS simile ad un litolefto riportato in questa Classe medesima al 
Num. XV. e conforme moltissimo al PHIIVVI delle Eugubine (gj . Ma se in questa 
Lucerna si leggesse anche JisioVi sarebbe come il FISOVIE delle stesse Tavole , ove 
serab^a scritto con migliore ortografia (qt. E queste terminazioni in E nel terzo ca- 
lo, come dovrebbe esser posto il Nume a cui si fa l’offerta, si rincontrano anche 
r.“.;’a''tico latino. Così nell* Are del Luco Pesarese, che furono nel Museo Olivie- 
ri, si 1 gge MATRE . SALVTE . IVNONE per Mairi Saluti /unoni (g), aggiun- 
go i.’i'j ciò. perchè nel nostro bronzo mi parve ancora di leggere FOICIVNE, ma 
Tc.iir.i lettera la detti per un I, perché a prima vista par tale. 

Per •-■njggiormente analizzare questa voce, e per non lasciare in dietro cosa 
alcuna, che sempre possa renderla più chiaia ; soggiungo, che quel C di mezzo po- 
trebbe essere ancora un S lunato, come tale é nel vaso di Mitr date , ed in tanti 
altri Monumenti Greci di ogni luogo, e della Grecia Italica eziandio (6). Allora 
anche più commodamente si ridurrebbe al Fisiave delle citate Eugubine j voci , co- 
me io credo, tutte guaste, ed in questa, che abbiamo per le mani potrebbe nascere 
appunto questa alterazione per 1’ affinità delle due lettere C ed S , onde è noto 
io scherzo di Plauto in socio, e sosio (j). 

Non 


fiì Torse sielie lpigt.£ votive piè. antiche ai (acque qualche volta it nome della divinità, 
perchè o il Ungo ove età, od il monumento (tesso lo indicava. Vedi Paciandi oreavas. Petep, 11, fi. 

t'cà H.tPENTV nei bcooUi Eugubini, c (icuiaraentc pei veggansene pin csempj pxcsso 

Etoichio acie, ed in Crutero CCCUl. 

( 5 ; 7a*. IV. VI. 
fS Tik VI. 

t) Così JOV£. MARTE si ba nelle stesse Eugubioc , e nella Lamina Tlbnrtina presso 1* Aver 
campo di fnnmm, Lia. Giti, e plesso Fabresti pag. as. Per lat/i Marti. Sappiamo io oltre da ^uio- 
tillano Lik VI. che i Vecchj Latini dissero: Dijavt . o Ytjn't per Dijrvi e Ytjivi voci assai pld 
simili a quella della Lucerna . 

(I Per mezao di questa nsscivazione , potrebbe xiputatsi questo munumenco non tanto antico 
come altri potrebbero lapporte tratti sia falsi gindtaj . Sp.nemio Dr ai. (s* prstt. Naai. roottrà come 
si Sigma Lunato, c meno antica dei più comune, e come c'insegnano gli stessi monumenti . Vedi 
i Mau’ini nella Diplomatica, it Toicmuzia Jtret. falirmir. il Morisani. laurift. A>g. v) 0 - cd altti . 
( 7 ) jlaifUi. Ytr. all. 
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n WniWl, 0 FISOVIE di qne* bromi non è ebe il Ptftrvit dei Latini, co- 
inè «i tede in quei monumenti , nei quali é scritto meno scerrettameote ; e pare, 
che la stessa Divinità si racchiuda in queste voci . Il Fe/avis dei Latini fu il pic- 
cino Giove , ed il figlio di Giove , secondo Pesto . QuesU Divinità , il di cui nome 
par che ci additi qualche cosa di sinistro, area in Roma un Tempio nel Campido- 
glio, ove n'era eziandio il simulacro (1). Questo Nume medesimo ebbe sicuramen- 
te parte nella religione degli Etruschi , e sembra ciò potersi ricavare da un luogo 
di Ammiano Marcellino (l\. Jit Tagttis Thusci Uiris legitur Fejovis fulmine tan- 
gendos , Fejovis (3) fulmine mox tangendos adeo hebetari ut nec tonitrum , ncc ma- 
jores aliquot possimi audire fragores , Quindi si dovrà concludere, che questa fu una 
lucerna offerta in dono da Flavia , o Flavina al Vejovio dei Latini , ed Etruschi . 
Ateneo facendo menzione delie lucerne , che ardevano nei Pritanei , loda assai le lu- 
cerne Toscane (4), ove i da vedersi il diligentissimo Casaubono. 

N. 1 1 L 

rkA^WmiiAOKlVA^MD 

E volendo anche in questa Epigrafe azzardare una qualche Ietterai traduzione , 
penso , che possa rendersi ; Flavia Epictisisa Fbrtunae donuim dot . 

Volendo poi considerare quel primo punto divisione da voce a voce , si potrà 
anche leggere Flavine, forse per errore , in luogo di Flaviaea , e che sarebbe come 
Uviaja, Poppeja, o Fèppaja della Classe VIL di questa Raccolu. Aelieja, per Aelia 
ad Fabretti (5) . I dittonghi nella penultima sillaba dei nomi muliebri latini , pare 
che soventi volte si adoperassero, come nei nomi Greci, ed Etruschi eziandio. Vo- 
lendo stare inoltre peifettamente alla lettera , che in simili casi , ed allorché si tro- 
vano confronti egli é utilissimo , si pub credere eziandio , che questo nome del sog- 
getto dedicante, si sia voluto porre in secondo caso, come in un marmo del Mu- 
tatoi (6), ove è QVINTILIAE . L. HERVTII . DONVM . VENERI. Ed in un 
bronzo del Museo Erctdanense: (7) PflILEMONIS . 8ECV , MAG. C. , sul quale si 


(i) Aai. Celi. m. V. Cep. 11. 

(t) Lit. XVll. 

ipj Malto testici unteli t< in ilcnsc cdiiiettà si ha yijnhis, 
M XVI. 

O) *ss- N- . 

f«| CXXll. 

ij) IVsfc li. Ts». xxvili. 
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reggano quei ’Jotti Eaposifofr* Ma lopniicleramlo in istondu luogo, -die qsqlU E, la 
filate aembr* la finale della prima voce, potrebbe ewere dna delle lolite patlioeHe 
distaccate da’ loro temi con punto kitermedio , dblle qaali taate u' è discordo nel 
primo numero, io nella traduzione l’Iio distaccata da qiistta voce, e nneadota al 
nome seguente ho letto ftario Epictis , . , Tutto è lecito’ tnpporre in monomenti ài 
qo’^ta alterala ortografia,- E* assai frequente un tal nome in lapidi Greche, e Roma- 
ne 1 1 ) , ed io qui ptdibliclieró un titoletto inedito del Museo Borgianu, comnranicaloini 
con altri Mohi, come diaci, da quell’ illustre Porporato, 

. . . AEPICTISIS . SE 

CVNDO . CONIVGI . SVO 

Sul proposito delle particelle distaccate, credo, die tale sia ancora quell’ A, 
che tiene il primo luogo nella terza voce, la qual lettera riunendola all’ EPICTISIS , 
ove sarebbe posta con punto, come nella voce Elrusca PIVTE.g di un’ urna Dcm- 
psteriana (2), si leggerebbe allora EPICTI 3 ISA , finale, a dir vero , molto frequen- 
te ne'Momimenti Etruschi , e particolarmente nei Perugini, ne’ quali si trova jtria-' 
lisa, Canisa, Larisa , JUarcanisa, ParrUtu, col rkrescimento di una sillaba in ul- 
timo, effetto, o di poca correzione nell’Artista, o di alterata ortografia. Or se an- 
che in questa voce quel C si voglia prendere per un g lunato come nell’ antece- 
cedente , si potrebbe leggere fllC ... da ns-.-ar . 

L' eruditissimo Signor Guglielmo Vhden , che mi ha voluto onorare delta sua 
letteraria corrispondenza , e che perciò mi lo un dovete di ricordare , opinò , che 
nelle terze voci di queste Epigrafi vi fosse nominata la Dea Fortuna , come il Nu- 
me alia quale furono offerte io dono queste lucerne (3). ili sembra di .aver gii 

: , dichiarato . 

I , ■ j ' 


( 1 ) Paciiact. Unum. tihf. II. xlj. /» Cric, jlatgl. XXVI. Coti {•lerift. Vri. Hr. t. 
loUc(. 410* 

(,) T«S. LXXXII. o,e a nilamcme edita. 

(lì Culi illame Aniiquaiio ne leiitie al SigSoi CaoK Alcttiadto BigliMi in dall' apaf 

I7VJ. » Ceno i che le lettere ili patite Isctilioiji , non «ono Etiuiclie , ma Latine. ( ce ne tono 
anche «Ielle Ettuiilie peto ) eiocehè compatitee dalla loto tarmi, giacchi le parole almeno, cora» 
,. «00 qui copiate non daaoo nmun jenio chiaro. Congettotando , e mutando di e di li 

,. la forma delle lettere copiate, attiva a comprendete, che ammendue le Lucerne tono donaiic, 
e dedicate alla Dea Foituni , pcrchi l'ultima parola TOICIVNI nella prima, AARTVNE. nella 
„ lecanda. ( Ma egli fu mal tetvito in questa copia ) Klitta iella copia dirrebbe elitre ictitta 
„ fORTUNE, apiuttoiin FORTUNAE. La prima parola pan il nome della pctiona didicaait , che 
i, ti chiama Flavia, di cui H cognome, che dovrebbe «itet uaicoilo nella parola (uingueait peri 
„ mi i renato inilecifiibilc ., latotua alla voce di queita Epigiafc opini lo ittiao il Sig. La»i , 
Cime mi sigaificò eoa ina gtsttatiliu deli' anao llot. . 
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^cUarato qual probabilmente e*»cr poi«a il Nume dell’ antecedente . Se in ammcn- 
dna foiae lo steiso, aembraiebbe , che deveise eiaere alato acritto in somigliante mò- 
do , giacché i Monumenti sembrano di uno stesso Artefice , e di un' Epoca medesi- 
ma . L'ottima congettura di questo dotto Antiquario, pare che opportunamente pos- I 

sa aver luogo in questa «conda, ove sembra certo, che nella terza voce sia espressa 
questa Nume. Per dimostrar sempre più vera tale sna opinione , converrà porre 
ad uno stretto esame questa voce medesima . 

Tolta da questa l’ A iniziale , come proposi , per riportarla nella voce antece- 
dente, resterebbe in primo luogo ® lettera veramente Etrusca, e che può esser 
benissimo l’iniziale di FORTVNAE. Mostrai già altra volta ( i ), come questa lette- 
ra Etrusca é ambigua, ed é snscettìbile di varie interpretazioni; ma che qualche 
volta abbia il valore del <P Greco, ed anche del F latino, onde il It'flg si rende 
Pauita, e non Fhausta, è cosa assai evidente (2). In nn Monumenta scritto con ' 

pessima ortografia , ove si vede una importuna mescolanza di caratteri , non par del 
tutto improbabile , che il © sia l’ iniziale di Fortunae . Ci manca però subita la 
vocale O , ed è voce, che in questo caso può paragonarsi alI’ATRPA della Clas- 
ae II. Num. IV. ove mancar 1 ' V , lettera la quale in Etrusco fece le veci dell’ 0 , 
e gli esempj di queste voci sincopate sono infiniti negli antichi Monumenti Italici. 

Appena dubito, che quel •J sia posto per T subito che ne ho degli esempj 
alla mano. Nel Fabretli leggo (3) DENENERENTI FECir EF . Nel Buonarroti (4) 

BIFALIAN'/S . PARENFES nrf Lupi (5), ed ANrIA . MORFALIS presso Boldetti.H 
rimanente di questa voce non ha bisogno di schiarimento , ed anche qui in ultimo 
luogo pare che ci sia l’aspirata come nell’ Epigrafe antecedente, la quale tiene il 
inogo del dittongo, non sempre espresso nelle antiche lingue Italiche . 

Soggiungo per ultimo, che se da una tal voce non si può separar quell' A, 
dandola alla voce antecedente, confesso ingenuamente d’ ignorarne ogni significato. 

In Monumenti cosi oscuri , e difiScili , quale ne sia il vero , e pieno significato , De~ 

US aliquis viderit ^ 

C. VOLCACIVS 
C. F. VARVS 
ANTIGONAE 
GNATVS 

Umetta di travertino con rozzi caratteri nel Palazzo dei Signori Conestabili , 

•ve si conservano alfre rispettabili antichità, le quali si daranno in appresso. Si tro- 

c 2 va 


(1) »frt «M Tmuré Ztrmc» n, 

(j) Come Tcdiemo sella Claisc V. 

(,) Tmt. ttS. 

(^) Vtiri timittrislì XVlll: XX. 

IO 
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VI pubblicata dal Signor Lami (i). Ci è di notabile in ijiietto titolettb temibarharo , 
ma che ti accetta al vero latino più degli altri, che oltre il nome della madre, il 
quale il porlo pretto gli Etruschi avea luogo di cognome, come vedremo nelle Clas- 
ti seguenti (a), ci é ancora il prenome del padre, cosa che non abbiamo sempre 
nulle Iscrizioni semibarbare degli Etruschi . In questa Classe perù ce ne sooo^^^iiù 
etempj, e motlUsimi aeU’ Etiuaco . Vedi la Classe V. 


POMPONTVS . L. F. ARSNIAE . GNATVS . PLA rie 

Coperchio d'nrna nel Museo Oddi, la quale spetta ad un intiero Ipogeo dei 
Pompon}, di cui gli altri Monuinsnti Etruschi inediti ti daranno oelli Classe V. 
Si comprende benissimo , che quel sepolcro fu in uso presso quella famiglta , forse 
ne’ secoli veramente Etruschi, e ne' tempi, ne’ quali questi paesi erano Romani. Al- 
tre interessanti notizie di questo scavo , si daranno nella stessa Classe V. Scoperte 
simili , diedero occasione al gran MaSei di giudicare con tutta verità , che molti 
Monumenti Etruschi sono dei secoli Romani per noi, e meritameate riprese il Go- 
ri (5), che forse troppo portato per l'antichità della Nazione, gli cred::tte di epo- 
che loutaiiissime da noi . Il gentilizio della madre Io trovo eziandio in un litoletto 
ctistiano preno il Lupi più corretto, ove è ARSINIVS . ET . LVCCEIA (4>- 

N. VI. 

L. POMPONIVS . L. F. tLOTVA tic 

L’ultima voce è scritta col P etrusco, onde nella medesima si scorge qualche 
reliquia di Etrnscismo, non dicendo NOTVS , come fu scritto in certe copie , chff 
anni addietro furono mandate fuori di Perugia . Hotus è più antico di riaatas scrit- 
to nell’ urna antecedente, e nell’ altre Iscrizioui dello stesso Ipogeo riportate nella 
Classe V. Phttis si diceva anticamente, e Io abbiamo dai libri, e framineuti di 
Catone, e di Varrone, c V etimologia da Pesto, di cui ecco le parole. Fiuti op- 
jiellantuT qui suru ptanis pedibus , unde tt poeta Attius , quia umber Sarsinas eroe , 


fi) Cf. ut. nm, I. ftg. Iti. 

(%) Di purità roittrme tanto fretjtirnre scila oonesclarura £ttiisca . Don ne seti retò da Tssttg-. 
gio , tiojio che tanto dottamente nc fu parlato dal ciottissimo autore dei Saggio II. jt^ ore mo- 
strò caiandio, che fu eoniene s rrircht Greci. Non roglio Issciaf di notare però, come ori tal 00- 
sronie, par che dutasK fta Boi anthe nel Secolo XIII. come ai dtduee da gualche aocìca catta, hi 
un Jstromeoto del |S}4. il di cui autografo mi fu gcacilmente comunicato dal Sig. Don Temisto- 
cle Ltlpalelli erudito s.rctrdotc Pettlgino, leggo.* I*t Jjuidtm Lemtrdmt Decorna AdeUiitf Barttlm» De- 
ociec Clara , Si palla io quest' Istiomsnto di un Palazzo posto in Ptrti Bcrrnra , ed ancors , dt porre 
oca'ro Jkrrii, foam Mimmi tmm flit Sltfkmmi Ummmchi , tt tum flim Balimitllì , tt de rtmiiii ìfiìmt 
Tmrrii , et dt Cmimlimt jmiim Dtmmm Ctiidtmit Qirmrdimi . 

{)) Orttv. Ltt. V. p7. 

(4) ip. Siv. Afarr. pop. 1 |p. 
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a peduM Planlcie^ initio Flatus postea Plautus est dictus , Questa diversità di pro- 
nanzia , dopo qualche lasso di tempo , fece distinguere iu Roma i Plotii dai Plauti , 
sebbene in origine fossero gli stessi . 

Questo coperchio nella scavazione fu rinvenuto sopra un' urna di poca buona 
scoltiira, come sono tutte le altre di quest’ipogeo, ove è un peristilio di due co- 
lonne , e due pilastri , i quali sembrano compiti da due pessimi capitelli gioiiici l' 
Fra le colonne, ed il pilastro sono due giovani succintamente vestiti, e forse sono 
due Attori scenici , rappresentanza ) che noteremo altrove nella Classe V. 

N. VII. N. Via 

L. VOLVMNI . L L. VOLVj-N. j^IIL 

lASO lASO 

VII. Due colonnette di forma consimile, che qualche anno indietro mahmenf* si 
chiamavano Priapi , e forse prima d'ogni altro fin dal 173J fu Passeri ad avvertir 
quest’inganno nella seconda delle sue Roncagliesi . Vedi qui il Nura. VII. della 
Classe IV. La prima esiste nel Monistcro di San Pietro, e nel primo peristilio or- 
nato di belle Lapidi , e fu trovata con altri Monumenti della famiglia Voluuinia , 
che si danno in questa Classe medesima, ed altrove. Laonde si può credere, che 
presso la Chiesa di S. Costanzo, ove furono rinvenute, avesse il suo sepolcro que- 
sta famiglia non incognita particolarmente ai Fasti Letterarj di Etruria . Non pos- 
so in niun conto approvare la lezione , che della prima ne diede 1 ’ erudito Signore 
Scutilli in alcune sue schede MSS., ove si legge Luci Fblumnii Libenus jaso . Senza 
contradizione è da leggersi Lars Volumnius Larthis FUius Jaso . Le altre Iscrizio- 
ni semibarbare del Conio medesimo , ci guidan per mano certe volte per leggere , 
e ridurre al vero latino questi non troppo chiari titoletti. Il primo gentilizio è tron- 
co, ina d primo caso, non altrimenti secondo, ed il cognome tanto c’insegna. 
Questo non è qui lASiVS, come vedremo nella Classe X. ma si bene Jaso Jason.it, 
il quale in luogo di cognome è acche nella seguente Iscrizione del Museo Borgiaoo. 

D. M. 

IVLIAE . MONIM 

C, C.^NINIVS . lASIO’ 

CONIVGI . B. M. QVE . sic 
VIXIT , ANNIS 
XXVII. M. XI. 

DIES . XVIII. 

Vili. L’ altra è nella nobilissima Villa Quirini dell’ Altichiero nel Padovano, k 
quale passò ad ornare quelle delizie per mezzo del P. Galaui con altri monumenti 

Petugim 
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Perugini (i); Si Teda relegantissima dsscrizion Francese di quella Villa (a)' ÒTe 
non è daU però con tutta esattezza. Da quella copia par che la prendesse il’ Sig. 
Lanzi, che 1 ha di nuore pubblicata ( 3 ). Io l'ho tratta da qualche Scheda MSS. di 
Fengia, ove mi sembra più esatta, ed ove 4 una voce di più, che manca in que- 
« possa cosi ridurre in latino più corretto: Volumnius Aelii 
( niius )/aso. aIIL l’ho reso AtUi prenome frequente in Toscana, cd ancora 
perché nelle Iscrizioni semibarbare i due II. Tagliano per E (q) . 

N. IX. ' 


L. VOLVMNI . LAL . THEONIVS sic tjìv. viti, rr, cu. 

Urna di travertino con la seguente nel Peristilio di S. Pietro , trovate nel 
Sepolcro dei Volnmni ; come si disse , questa potrebbe essere cosi ridotta , L, Fo/u» 
mnius Lartis Fdius Theonius : vedi qui il N. VII. 

N. X. 

THANIA . CAESINIA > VOLVMNI tav. vili. ìt, cr. 

E' pubblicata nel Saggio di Lingua Etnisca ( 5 ). CAESINIA par diminutivo di 
CMsia gentilizio spesse volte ripetuto nei monumenti della nostra Etruria , anche con 
la medesima ortografia . II VOLVMNI par certamente più nome del Conjuge , che 
del Genitore, il quale tal sarebbe se l’Epigrafe spettasse ad uomo. 

N. XI. 


THANNIA . ANCAAR 
lA . LAR . F, 


E* un umetta inedita con pessima ortografia nel Museo Oddi. Il gentilizio, che 
vedremo più volte nella Classe V , ha ripetuta l’ A come nel FAAPl delle meda* 
glie 

( 1 ) aun» éocto «.«ligio» li raciicù Is Ixlli nemoiis , chi nn'on si legge U quella tìIU. 

ttryUMAtiA . HETtyscA 
HinoauratCA 

romrrDiKis , et . FECt'UDrTATts 
rtnEE . TtRVftAU . AVCl'STASt 
JAU . DtTECTA 

onnAnsimirs . OALAsstn . o . » 
rzLtrn . yjRiin . auicitiae . srstBOLA 

OCVtIQyE . VEKESA . UALKNt 
AUGELO . Qf'JRim 

(i) Hm. XII. z> . D 

(j) nm. L iSS. 

M SlIfT. COIISIA p«l Ufttmk Chi» la alni tiwieiti Scmibirbati , Sat. Cnm. II. 

(j) Tias II. 54t 
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gUe Sannitictie illoifrale dal detto Olivieri (i), ed in tanti altri nomi delle grandi 
collezioni (z) . Questa ripetizione di vocali può dinotar qualche volta anche quantità 
lunga , cosa non omessa dagli antichi Grammatici (5) . Può credersi nome tratto da 
Divinità. La Dea Ancaria fu il Nume tutelare degli Ascolani, come ci dimostra 
Tertulliano (4) , cosa , la quale sembra voglia negare 1 ’ Avercampio a fronte di s) 
chiarissima autorità (5). 

N. XII. 

CAFATIAE 
L. ADENATIS 


Epigrafe lo travertino alto piedi quattro nelle Case Parrocchiali di Caiaglia , 
ftTe fu non ha guari rinvenuta . E’ pubblicata anche essa net Saggio di Lingua Ctru- 
aca (S) , non simile all’ originale nella prima voce. Quel primo nome è assai ri> 
petuto in Monumenti Etruschi , e Romani , ed importuna cosa sarebbe recarne esem- 
pj . Molto ini meraviglio però, come il Gori nelle sue Iscrizioni della Toscana (7) 
potesse scrivere , che questa famiglia fu solamente della Colonia Fiorentina , e che 
esso fu il primo a discuoprirvela , quando si trova in Monumenti Perugini venuti al- 
la luce molto tempo prima , che il Cori scrivesse . Gli vedremo nella Classe V. 

Per maggiore intelligenza questo barbato titoletto potrebbe rendersi ; Monumen- 
rum Caphatiae Lanis Filiae Adenatis Uxoris . Adenatis nel retto dovea fare Adenat 
come Saniinas , che vedremo nella Classe V. Saloaas , ed altri simili, che avevano 
poi Sentinatit, Saloaatit ec. ne’ secondi casi. Che gli Etruschi, ed Umbri divenuti 
Latini adoperassero nomi terminati in ai, e plausibilissima congettura del dotto Aa- 
lure del Saggio di Lingua Etrusca ( 8 ) . 

N. XIII, 

ASICIASEX . F. 


Rozzo coperchio di urna nel Museo Oddi. II titoletto à Aticla Stxti FUia, con 
gentilizio molto raro, ma che si trova in Fabretti (9). 


E’ in 


(t) S*X' Ctrtn. II. ♦». 

(sj Fabtetci Cj/. X. sfO. Maratoti nCCXV, &. 

(3) ^uÌDcilian* Intùtuu I. 13. 
jti Ussita, ZÌI. III. 

CO FUNDUM ANCHARIANt’M I e Boa ANCARIANUM. come liaaio alcuae copie , i nella Ta- 
vola di Ttajaao apcilaate a' Fanciulli Alimeatjtj v. 7|. Andrea Gnutiai ecotò di cipescaic F ecimn- 
logia di gueita voce nell’ Ebraico , non so per alerò eoa guaata lieliciù. Veg|aaai le lau eseeetta. 
foai a»». Atfop. sryr. 

(t) li. 111. . 

(?) I- 

Ci; n. SIS. 

W "X- 
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N. XIV. 


A. THORMENA . A. F. PIST. . : r 

E' in un rozzo coperchio d' un' urna lavorata nel nostro travertino, non gii net 
marmo Tibunino, come scrisse il Cori, la quale si conserva nel Palazzo Meniconi . 
E* della famiglia Tormenia , i di coi Monumenti si vedranno nella Classe V. E’ so> 
praposto ad un’urna con Epigrafe Etrusca^ che non si è data, perchè troppo det^ 
riorata, e consunta. La ptibblicarono il Cori (i), il Mafiei (2), ed il Signor Lan- 
zi (3) insieme con questo coperchio. Eglino ce lo danno per un Monumento bilin- 
gue , e sarebbe l’ unico a mia notizia provenuto dagli scavi Perugini ; dubito mol- 
to però, che non sieno due titoli diversi, cosi contusi, e riuniti nelle scavazieni , 
massimamente in quelle fatte da qualche anno a qnesta parte , nelle quali non ti 
usava tanta premura . Se si vorranno questi due pezzi considerare tutto un Monu- 
mento, converrà dire, che in quell' urna vi furono raccolte le ceneri di due sog- 
getti diversi: conciosiacosache l’Epigrafe Etrnsca , per quelle poche lettere che s’in- 
tendono , non ha analogia con it titoletto latino semibarbaro . 

E’ pur di qualche pregio quest’ Epigrafe, mentre ci fa strada col suo gentilizio 
chiaramente scolpito , all’ interpretazione delle Iscrizioni Etrusche , che furono di un 
medisimo Ipogeo, e di una famiglia stessa, come si vedrà. L’ultima voce, non ha 
dati molto sufficienti per bene intenderla, ma forse è Pistisis da virr.a-, come scris- 
si nel Num. III. di questa Classe . 

La rarità del bassorilievo, ( Tav. I. N. $, ) cbe per me fino ad ora è unico 
in Monumenti Etruschi, mi dà occasione farci sopra qualche non inutile riflessione. 
Ci é un prutome dì donna con orecchini, e con un velo, od altro panno in testa, 
la quale tiene nelle mani uno specchio rotondo (4) . Una composizione poco dissimi- 
le si pnó vedere iu un marmo greco del Museo Veronese (5); ma beo si veggo- 
no donne con tali specchj rotondi nelle pitture de’ vasi Italici presso Dempstero ( 4 ), 
e Passeri . In questo tipo potrebbe essere o una Baccante , e quel velo , di cui ha 
ornata la testa, potrebbe in certa guisa persuaderlo; o veramente una donna ad- 
detta alle funzioni Isiache, del che per altro io assai dubito. Nei Preliminari ac- 
cennai pur qualche cosa , per mostrare , che le cose Egizie dalle Etrusche furono 


fi) Mm. Sirmi. ni. CXXXVIl. s. 

(i) Osurv. L*t. VX, Ito. 

(t) Of. tiu n. )jf. ni. XV. ^r. f. ^ . 

f4) Della figuit loioadt degli apeccli) vedi ArifceXane nelle Nabi 710. ove lo Scoliasct , 

(1) ni. II. S. j. 

f») ni. XXVI. XXVII. 


W' 
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lempre disparatLsIme. Mi ilso»ve ngo ora, cLe il dolio Brucherò”, (i) per crederò 
in Etruria Iside, ed Osiride, si attiene all'aulóritA del Bourget, che in parte con 
ftilai. Le Donne addette a simili pompe, solcano portare specchj, come si ha in 
Apulejo (a). Ma se a tutto costo in questo Tipo d’ Urna Perugina si vorrà rico-, 
noscere una donna Isiaca, servirà, se non ad altro, a dimostrare, che i Monumen- 
ti Etruschi, non sono di sì rimota antichità, come altri ha supposto. 

In Boma , ed in Italia il culto d’ Iside, ed Osiride, rispetto all'antichità, che 
si vorrebbe dare ai Monumenti Etruschi, non venne che tardi . Generalmente par- 
lando, le superstizioni Orientali, ed Egiziache, non lecer progresso, e non si pro- 
pagarono in Italia, anzi io tutto l’orbe Bomano , se non quando la Bepubblica si 
cangiò in Monarchia . Se cosi fu , gli Etruschi presso di loro non poterono ammet- 
terlo che tardi . Una tale osservazione anche più maturamente fatta , escludetebba 
del tutto da’ nostri Toscani , quell’origine Egizia , che Buonarroti , ed altri vorreb- 
bero loro attribuire. Se tale fosse stata l’origine della nazione, chi sarà di si 
corto intendimento, che persuader non si voglia , che fin d'allora sarebbe stato fra 
Boi il culto di queste, ed altre Divinità Egizie antichissime in quelle parti? APo 
ra, a parer d’ognuno, il culto Egizio non sarebbe venuto a Boma d’altronde, chi: 
dall’ Etruria , da cui fante, e tante cete prese e nel politico, e mclto fci r.il 
religioso . Non Io presero i Bomani da cotestoro ? l'a d’ uopo dunque il giudicar? , 
che eglino o non l’ebbero, o almcn . ncn i’ ebbero cosi antico. Quando giunse 
Roma il culto de’ Numi Egiziani pi.ù v> d rei dotto Cupero (3), e in Dione (. , 
quando cessò. Questi ci assicura, che • -só solamente in Roma, e nel suo cir- 
condario per un solenne divieto, chj ■ iu proclamato. Non ci parla però, cl.j 
generalmente fosse vietato in tutta l’ Italia . Potè dunque durare per più lunga _ 1- 
ta in altre Provincie, e nelle Città dell’Impero comprese per entro l’Italia stcss-. 
Può da lutto ciò inferirs-ne , che se nei Monumenti Etruschi ci si trova qu.alc’’c 
cosa d’Isiaco, che io ne dubiterò in ogni tempo, anzi che essere Monumenti an- 
tichissimi, come altri per avventura tratti da falsi giudizj potrebbono opinare, 
si dovranno creder, di un’ epoca non tanto vieta , ed anche posteriori forse a quella 
proibizione meditata da Augusto, ma eseguita da Agrippa. 


N. XV. 


N. XVI. 


C. IVENTIVS . C. F 


AJ.HA . riIDROCA.S. raiMA. RtriSAIIA .r;.1Al 

d N. XVII. 


fi) T0m. I. 

(i) Lit» 21. MeiAviff. 

(}) Nei ArpocidiU t4f. 

Lih. LIV. 
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N. XVII. 


L. CASIVS . L. F. SCARPIA . NATV , 

sic 

N. XIX. 


AVISCVS . APOLO 


N. XVIIt. 
BATTA 
N. XX. 
LAMALVSIA 


XV. Urna in Casaglia nella villa Braccesclii , che fi\ trovata, non sono molti 
anni , con le Urne dei Tinj , che si daranno nella Classe V. E" pubblicata nel Saggio 
di Lingua Etrusca (i). Inscritta con antica ortografia, ove é Iventiiss per /itven- 
tius . Pare non dissimile dal PONNE IVENCAR, cioè pone Juvencam delle Tavo- 
le Eugubine. Il P. Baldini (a) tra i titoletti della vigna di S. Cesario, ne pubblicò 
uno cosi : I VENTI A . PR. N. IVN. 

XVI. Coperchio di Urna con protome di donna presso il P. Ciatti (5). La 
pubblicò anche il Muratori (4), ma non con tutta esattezza. Mi attengo alla copia 
del primo, che mi pare più corretta, e perchè l’ho trovato altre volte più esat- 
to, anche delle stampe, e delle schede mss. che mi sono giunte alle mani. Quel 
S. é sicuramente Sexd Filia , e non mai sive come opinò il Signore Scutilli nella 
sua scheda. Il sive da lui qui creduto, ricorre in altre Iscrizioni sepolcrali Roma- 
ne, come si vedrà nella Classe X., ma qui non ha luogo certamente. 11 Sexti Fi- 
Ha é molto uniforme ad altri titoletti semibarbari. Toltone il prenome, gli altri 
sono barbari, de’ quali non si può scrivere con gran fondamento. Forse le ultime 
due voci sono liipinaja naia, 0 Jlipania . C. IVLIVS RIPANIVS , è altrove (5). 

XVII. Coperchio di un’Urna pubblicato nel Saggio (€) . Questo' fu trovato con 
altre Urne in un fortunatissimo scavo di Casaglia, le quali furono trasportate in 
Roma ad ornare il Museo Pio-Clementino , le Iscrizioni delle quali si daranno nel- 
la Classe V. con breve descrizione di quello scavo . Scarpus fu nome della fami- 
glia Pinaiia, e nelle medaglie della stessa si ha Scarpus Imperator (7), soggetto il 

' quale 


(i) n- lis- 
ta) S»g. Ctrtfw, Toni. II. 

( I ) errii*. Aug. j < ». 

(U MDCXXV. 

(5) ritit. Lxflitét, T»i. CanViiM. Cxf, X. 

(<) II. }SJ. 

(■}) Otiin. rxmit. Hcm. tfi. Può «set nome derivaco di Kame f'xSms Dioo. VII. 71. 
•pgiuaiavi 11 S in piineipio pet cufonii, come in SVETTIA , ed in alai cimili. Non ligei- 
10 l'opinione del primo Editore, cke ci suppose una metatesi, quali SCARFlA pel Caipris no- 
me simile agli altri tagli di quest’ Ipogeo , che tu delta licssa lamiglia , 
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quale fiori nel Trlunvirato (t). Si noti che questo gentilizio bencM sia un pò ra- 
ro, é ripetuto in Toscana, e che in un ruolo militare edito dal Signor Marini ti 
legge L. SCARPIVS , IVSTVS . CLVSIO (i). ^ 

L’Urna soggetta a questo coperchio, la quale anche essa passò in Roma , ha 
dinanzi un peristilio con quattro colonne scanalate di poca buona tcollura , e con 
capitelli che tirano al jonico. Non sembrano tutti della fattura medesima, ma non 
osiamo però decidere del gusto Etrusco, massime in Architettura della quale abbia- 
mo meno Monumenti che nel rimanente. Gl’ intercolunnj sono ornati con corone di 
fiori, e nel mezzo è una figura togata, e lutulata, o con berretta simile a quello, 
che hanno alcune figure nei vasi dipinti presso il Passeri (3). Anche ne’ due inter- 
colnnnj laterali sono due giovani togati . 

XVIII. Urna di travertino con vaso nel mezzo di buona forma . Ne deggio la 
notizia al geniale Sig. Ab. Lupattelli. Presso Cori è cognome . AVRELIA . RATA (4). 

XIX. La ho tratta dalle schede del P. Calassi . E’ tituletto inciso in piccol’ ur- 
na, che non so dove esista . Fu trovata essa entro una cassa maggiore di tra- 
vertino l'anno 1781. nel fortunatissimo scavo, che si fece del Corpo del nostra 
Santo Vescovo, e Martire Costanzo. Nel luogo stesso furono trovate altre urne, ove 
piamente si crede, che quei fedeli Perugini riponessero le ossa, e le ceneri di al- 
tri Santi Martiri Compagni di S. Costanzo . Questo titolello fu già edito nel Diario 
di quello scavo. 

Nel lOVISCVS io trovo qualche somiglianza col IVIESKANE , o IVIESCANES 
delle Tavole Eugubine, ove, secondo quel contesto, sembra nome di persona, o 
di famiglia almeno (5). Da questo nome se si toglie quel primo S, che può ridon- 
dare, come in molti luoghi ( 5 ), si ridurrà all’AVlCVS, 0 AVICIVS anche piu cor- 
retto , che si può vedere negl' indici del Museo Veronese . Il cognome non par del 
tutto nuovo in Toscana: nel Museo Etrusco in titoletto consimile si legge : MARIA 
C. F. APVLAT. 

XX. Umetta nel Museo Oddi. Con tutta sicurezza disciolgo quella voce in 
Larthia Mausia con L ridondante come presso i prischi Latini, e questo gentilizio 
b vedremo sei Monumenti Etruschi . 

da N. XXI. 


{>) Dim. Lii. LI. 

{z) frmf. Arvzl. 52^. 

fj; ccLxv. 

(^) Instrift. Uri. Zirwe» III. 

(5) V. 

l*) Coll pare cke aia stlf ASVILIA di' Lapicti pnareac weaso l'Olitieti Piijair. pjf. 1 17. 

•ve tolte l'inutile Coatonaoic . è AVILIA gentiliilo d' altiooJe cognito. Vediie altri escmpj ile- 
vccchj Latini pcesio Saitneiio nel coaicot* e Tcitnlliano dr Pe//ia Pe^. 37 f. 
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N. XXII. 


i8 


sic SBEbARIS 
CAVELI 

N. XXIII. 

A. CAITOAB. 

N. XXV. 

HOSTILIAE . GNATVS 

. N. XXVII. 

A. BRVTIS . VEL . F. 

N. XXIX. 

LARTIA . CAIA . LVCI . F. 


A. CAITHO . FABIR 

N. XXIV. 

CASSIA . C. 

N. XXVI. 

AR. LENSOLA 

FILI 

N. xxviir. 

BRVITIA . A. F. 

N. XXX. 

C. SALVIVS . CASSIAE . GN. 


XXI. Con le due seguenti , le ho fratte d.iile schede d=l P. Calassi , c del Sig. 
Ab. Scutilli , che le dicono nella villa Ugolini del Leone, ove non l’ho più trova- 
le. Stimo non del tatto improbabile, che questa prima si possa leggere Severi Cani/ 
( cinerariiim , ) scritto barbaramente. Si tolga quel primo B, giacché potrebbe es- 
sere ajiche iti luogo di semplice aspirata (i), ed avremo SEBARIS, cosi ancora 
l’altro B può fare le veci del V come in tanti Monumenti, che sarebbe inutile 
recarne degli esempj , mentre n’ è piena ogni collezione . L’ A che siegue si cambi 
con la sua affine E (2) , ed avremo senza stiracchiare Severis storpiato per Seve- 
ri, Viene l’altra voce, ove se vogliamo con tutta ragione credere un’aspirata quel 
V sarebbe CAELI pretto latino. Terminerò quest’osservazione con la dottrina del 
dotto P. Froelich molto a proposito in questo luogo (3) F ( videlicet V ) et c ante 
A jxtsiroe videntur vario mudo sjiiritum lenum denotare , poteva accader Io stesso 
antdie innanzi 1 ’ E vocale sua affine . .. 


( 1 ] SappLno di Eiichio , che prillo gl' Itatioili il S ttn» luogo d> Alpirata, (omc atclie 
pteuo i Utini Antichi. Lanzi i. 1J7. ed anche preno i Greci che diiicio flacfL p«' Atfu. 

(al Varrone £. L. VI. j. c moire Lapidi. 

(iJ Umi. Ctt!. Tim. ì. t}. 
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XXII. XXIH, Non ho sicurezza per poterle liJurre al ph'i corretto latino. So* 
no certamente le Iscrizioni pifi barbare di questa Ci.rsse. 

XXIV. Cinerario nel Monistoro delle Madri di Sant' Agnese. E’ forse Cassia 
Cnei fiUa piuttosto, che Uxor . Se vi fosse il Conjugs , ci dovrebbe essere anche il 
nome, dove qui non è che il prenome; uso, il quale pare che fosse rissrbato ai 
soli padri, e forse anche agli avi, ma rarissime volte. 

XXV. Altro Cinerario nella Parrocchia di Sant’Angelo alla Porta settentrionale 
della Cilti . Ci è soppresso il nome del defonto , come altrove j ma non tanto 
frequentemente . 

XXVI. Questa con le due che sieguono , e che sono in coperchj d' urne assai 
rozze, furono trovate l’anno i8oi. in un nuovo Ipogeo con altre due urne Etru* 
sche, e dieci vasi fittili, tutto disposto con qualche ordino nelle vicinanze del Pa- 
lazzone villa de’ Signori Baglìoni , che ci ha dato molti Monumenti di questa Prima 
Parte , e che ce ne darà sempre dei nuovi , volendoci fare degli scavi , come mi 
si fa sperare. Questa prima ha un gentilizio tutto nuovo per me, ne ho saputo 
ancora trovarlo nelle grandi Collezioni . E’ ripetuto nell’ urna della Classe V, il qua- 
le spetta allo stesso sepolcro , ed ecco come questi Monumenti s’ illustrano fra loro } 
ma per la novità dei nomi può esser di maggior pregio. 

XXVII. In questa, e nella seguente ci è un’altra famiglia. Forse quel sepol- 
cro fu comune ad ammendue. Non dubito, che sia Arliiis linitius Velj Filius, ed 
il gentilizio é come in altri titoletti semibarbari , nei quali leggo Rafonis Clodis 
JRemis (i\, per Rangonius Clodius Remius, e simili. Anche per questo verso ci 
possono essere utili questi titoletti , 1 quali ad alcuni sembraramio forse comprender 
cose da miila , e da non curarsi . 

XXVIII. E' cosa chiarissima, che questa é la figlia dell’antecedente soggetto. 
Ecco quanto giova tener memoria delle scavazioni. Dal luogo dove fu trovata, sem- 
bra ancora essere stata l'ultima ad esser collocata in quell’ipogeo. Qui forse é 
Bruiiia per Bnuia, come in Etrusco MARICANE, che in urne Perugine é scritto 
MARCANE, o MARCAN13A derivato. 

XXIX. In un coperchio d’urna itredila nella villa de’ Monticelli , ora del Sig. 
Sante Gregorj. 

XXX. Urna Romana della famiglia Salvia. , della quale vedi cosa si dirà al 
Num. IX. della Classe IV. L’intiero Ipogeo fu trovato nel Dicembre del i8oz. nel- 
le vicinanze della Città, in un predio def"~?5, di S. Pietro. Era composto di io. 
urne rozze assai, prive di scolture , e rilr.vtti , dìje- delle quali sono anepigrafi, e 
due del lutto consunte nc’ caratteri . Le altre cinque si danno al Num. CXCVI. , e 
teguenti della Classe V. Lo stesso scavo ci diede inoltre molti vasi ordinarj , e co- 
muni , 


(ij S*f. CntH. II. jji. La». I. jijr. 
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munì , tre Patere di bronzo figurate , ma senza caratteri . Due sono di un disegnò 
assai goffo, ed ordinario, ed hanno due figure per ciascuna, in atto sicuramente di 
danzare, ne io dubito che possano essere due persone teatrali, che hanno una spe- 
cie di berretto Frigio. Al dotto P. di Costanzo, sembrò di vedere in esse Patere 
anche il sipario, e sembrami la sua congettura molto ben fondata. Ma niuna cosa 
sappiamo delle decorazioni del Teatro Toscano. L’altra di un disegno assai miglio- 
re, ma non esquisito, ha quattro figure. Qualche maggior diligenza si può mirare 
nel panneggiamento , e ne’ calzari . Forse rappresentano un colloquio di Eroi , ne è 
improbabile , che fra essi ci sia -qualche Deiti . Due di queste figure sono tutelate , 
e cosi gli Etruschi qualche rara volta rappresentarono anche le Divinità . Vedi il 
Num. III. della Classe II. La composizione di questa Patera , tanto nella distribu- 
zione, ed allogamento delle figure, nell’atteggiamento di esse, ed in tutt’ altro, ha 
una stretta somiglianza con quella già edita in Dempstero (i). Cori (2), Museo 
Chircheriano (3), e nell’Opera del Signor Lanzi (4). Le dette Patere sono passate 
ad ornare i Musei di Roma . Le urne si conservano da quegli eruditi Religiosi > 
che serviranno loro per accrescere il bel Museo Lapidario, che con vigore hanno 
intrapreso di aumentare, e dagli altri scavi, che ci hanno promesso di fare , oi pos- 
tiamo lusingare con ogni fondamento , di potere sempre piò estendere le nostre 
cogaizioni in questo ramo di Patria Letteratura . Vedremo in seguito , come 
•to titoletto Romano ci assicura della lezione delle altre urne Etruiche. 


ISCRIZIONI 


(j) r«». IV. 
1 ‘) r*t- 111. 
(>) v»r- 1». 

U; II- iiii 
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CLASSE SECONDA. 


N. r. 


MN 3 + 3 K 1 . 

'iMHfll.3Da+.M333'J8- M33 
M3IV3jlvf'M3m0V+ 

Ej pigrafe della grande stataa del Museo Reale di Firenze , la quale dagli Antiquarj si 
conosce col nome di Metello, o dell’ Aruspice Mediceo (i). Il soggetto è vestito di 
tunica, o piuttosto pallio, nel cui lembo é l'Epìgrafe , come in qualche altro Mo- 
numento Etrusco. E' ornato di calcei Toscani, de’ quali ne scrissi altrove io stessa, 
di anello, e tiene sollevata la destra in atto di favellare a qualche numero di astan- 
ti. Non tralascio dare un piccolo disegno alla Tav. I. Num. i. di questo capo d* 
opera dell’arte fusoria degli Etruschi (2), e cognito bastantemente agli Eruditi. Fu 
già pubblicato dal Ciatti per ben due volte (5) , nei rami di Dempstero (4), nel 
Cori (5), nel Montefaucon (6). La sola Iscrizione dal Passeri (7), dal Maffei ( 8 ), 
dal Lami (9), ed ultimamente nel Saggio di Lìngua Etrusca (io). Si è posto tra ì 
Monumenti Perugini , perchè ci appartiene . Il Ciatti , che fu il primo a pubblicar- 
lo , 


(j) Così la cbiamò Wìnkclmann» che ne ha parlato dì volo, e che la pose in secondo IttO* 
go fra le statue Ecruscho grandi al naturale. Sffr. dell' Art» Lib. II. C«/. a. 5* Vedendola col 

•sento . e con la barba rasa la credette non canto aocici , come altri forse tratti da* vaol giadìzj 
potrebbero aapporre. Veggasi ancora cosa oe scrisse 1* Autore deli' Opera intitolata d$ C Vs»g* àtt 
StMfmes Mf- ♦M- 

(aj Cassiodoro parlando delle 5utuc di metallo scrive} Primum Tmstts in JintU iuvtmisse . Té* 
tisr. Vili. 15. sì pQÒ vedere anche Fiiostrato . 

(}) Pnrndnt* l$rtr$i$ tsf'é h grsffdt Stétun ge. Pirug. 1^31. Opuscolo molto erudirò per quei 
teropì io coi fa scritto, sebbene molto deboli »e sieoo le congcttiue dell' autore sol significato 
deli' Epigrafe . Pttug. Ztrmt» fg. 
f4 Tnb. XL. 

(^) Xiui. IIL 15. 

(*) T»b. XXXIX. 

(7) Psrntif. m 4 Dgmfsttr, fég. 74. Ltt, Rgneéglit . Tmn Célgggfé XXII. fi»g. 4pl» 

^t) Ougrv. l 4 t. T. jio* 

{fi L$\ Cnalfgud. Vili.* OTC la ttadiicc aibittaxiamente • 
fio) Timo. 11. f47. 
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lo, ci ksció scritto, che qiiisti statua fu trovata nel distretto di Pila, Castello nel- 
le vicinanze di Perugia . Cosi tutti hanno creduto i nostri Scrittori (i), ed altri, 
che ne lumno fatto menzione . Siamo tenuti però alla somma accuratezza del Sig. 
Giuseppe Pelli, che nel Saggio Isterico di quella Reai Galleria (2), con autorevoli 
dotrumenli ci scuopre la verità, e ci manifesta l’equivoco, per cui fu creduta tro- 
vata in Pila. Da una antica descrizione della Città di Cartona di Giovanni Rondi- 
nclli inviata al Gran Duca Ferdinando I. (3), sappiamo, che la statua medesima fu 
veramente rinvenuta nella valle di Sanguineto (4) presso al Lago Trasimeno . Igna- 
zio Danti celebre nostro Cittadino la comprò io Perugia da un Contadino chiamato 
Costanzo da Pila, per il Gran Duca Cosimo (3). La Patria del venditore fu causa 

quell* 


(1) Vincioli Ztutr» 0I Muftì tri le memorie dei Guerrieri Pero^Ini . Riniero Frindtl in al- 
cune sue Memorie M^S. cHe si trorjoo inserite nel IV. Volume delle Memorie MSS* di Franceseo 
Macioara iaticoiate, Avviji 0 Prrm^ia t ne di un più dettagliato ragguaglio. Dice che la Statua fu 
trovata da un Contadino di Pila, che nomina, ne! lavorare il terreno T Agosto del ts 66 . e nel 
disotreciarla le ruppe un braccio, e pensava di romperla tutta» c di venderla per bronzo. Con fide 
questo suo pensiero a Giulio Oinci Orefice. Q,(iss:i la comperò dal Conradino per Scudi éo> > e fit- 
to venite da Firenze Fra Ignacio Domenicano suo Figlio » e trovandosi a Perugia anche Vinceozio 
altro suo Figlio»deliberarouo ri-gaiarla al Duca di Firenze» onde nel principio dì Settembre iness- 
aitala la portaiono vìa di Pila a tre ore di notte su due Cavalli a foggia di lettiga con ditez» 
sìone nella Cassa: Pcetlltntiitìmo Sì;. Dmc 0 di Tlr10x.it U direzione ritenne i GabbcUieri 

di Patsignaao dal fermatla. Scopenosì in Perugia questo fatto fu carcerato il Contadino, e Giulio 
Fu ritenuto in Palazzo» e non ne usci che dopo alcuni giocai colla sicurtà di cento Scudi» e di 
rappresentarsi ad ogni richiesta. Q,uesca relazione non combina io tutto con altre notizie, che ti 
hanno di questo ritrovamento, ed in ispecie intorno all' anno in cui successe . ^uantunqac questa 
relazione del Fianchi sembri dettagliata, parmi, che si debba a tutte anteporle quella del Signor 
Pelli» che la da fondata sopra i Monumenti dell' Archivio di quella Reai Galleria. 

(x) T'yf». II. pa;. }s. Nir. itf, 

()} li Sig. Pelli nel luogo citato chiama inediti questa descrizione scti::a fin dati' anno ifri* 
Ma fu già edita dai Targloni ne' suoi viaggi per U Toscana Tom. Vlàl* f^S- open pubblisa* 

ra quatrro anni piima del Saggio Istorico. 

(^) So»che in quelle vicinanze altre volte tono itaci trovati Monumenti autichi , e pacticolar* 
mente opere dcU'arte fusoria. 

(f) Noagli fu donata dunque come ictisse Ì 1 ditti » il Franchi» e come si legge nelle l«r- 
tirf fiitéricht pa;. t. Le parole del Sig. Pelli tisguardanci l’ istoria di questo Perugino inooumr.i* 
to» sarà bene di riferirle. ,» La Statua» che qui accenno fu scoperta nelle vicìninze di Sioguineco 
»» vicino al Lago Trasimeni ( Dtferiz. MSS. di Cxrfnu di M. o'/avanur RondiniUi 0I Gr00dMt0 Ftr^ 
>» dÌBAni) /. ) e i« comperò in Perugia fra Ignazio D*nti Domenicano da un Contadino chiamato 
», Costanzo da Pila» pel Duca Cosimo» il quale ottenne» che il Pontefice Pio V. gli cedesse la por- 
,» 2ÌOUC» che spettava alla Camera Apostolica. Certi Gentili Uomini della Famiglia dei Man- 
»» sueti ( Nobili Perugini, ) pretendendo» che la medesima fosse stata disotterata nei loro fondi 
SI, vessarono stranamente il contadino» e questo trovandosi in carette ricorse nel IT7|. al Otandu- 
», ca Ftan'ssco primo per ottener di esser liberato. Di queva supplica» e dall' ìorormazione che 
•» 1 aecompàgna serbata nell' Archivio della Gilietìi» s'intende un tal fitto, e si icuoprc» che la 
I Statua costò assai meno di quello , che tvrcblic wetitato a giorni nostti. 
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«ieir equivoco , e si sc.ìmbiò con il luogo del suo ritroTamenfo . Molte, e varie co- 
se sono stale scritte sul soggetto principale di quest’ ittsigne Monumento Perugino. 
Il solo Ciatti riferisce, che ai tempi suoi, chi lo credeva uno Scipione Affricano, chi 
un Tagete, chi un Lucumone, chi un Pillino, ingannati Ibise dalla non ver.a tra- 
dizione del luogo ove si credeva scoperto. Il determinarsi a cose paiticolari è per 
me un’arduissima impresa. L’Autore del Saggio, seguendo la notizia di coloro, 
che P hanno creduto scoperto in Pila, opinò, che nidi' ultima voce ci si racchiu- 
da qualche cosa spettante a quel Paese, ed a' suoi Cittadini, ma scoperto il luo- 
go della sua invenzione, quell’ultima voce oscurissima per me, é suscettibile di 
altre spiegazioni . Ecco quanto giova non ignorare la storia del Monumento , ed il 
luogo ove ò stalo discoperto. 

Il Passeri , che qualche volta mi sembra più avveduto di altri del suo tempo 
nel giudizio di questi Monumenti , credettela una statua onoraria di qualche illu- 
stre, e benemerito Personaggio. Il pensiero di Winkclmann di crederlo nn Aruspi- 
ce, non mi dispiace. Più analogo all’atteggiamento, ed al rimanente della statua, 
mi sembra il nome che le ha dato il Signor Lanzi di Arringatore (i). Cosi anco- 
ra si allontanerebbe meno dal vero, chi la credesse una statua di un Principe, di 
nn capo del Popolo, anche di un Ministro della Beligione, il quale pubblicamente 
favella. La vestitura, gli altri ornamenti non solo per tale ce lo possono indicare, 
ma eziandio l’atteggiamento delle sue braccia sollevate in aria , come in atto di 
favellare di cose molto importanti . Che questo fosse un gesto degli Arringatori , lu 
notarono già Quintiliano, Fulgenzio, Apulejo, ed altri- Molto più c’ istruiscono le 
Medaglie Romane esprimenti le allocuzioni , che i Cesari facevano ai loro Eserciti . 
Nelle stesse quei Principi si mirano sempre in tale atteggiamento. Si potrebbe cre- 
dere ancora uu’ Eroe Nazionale, che in ricompensa delle riportate vittorie , e de- 
gli ottenuti trionfi, da’ suoi Cittadini si meritasse l’onore della statua. La destra 
sollevata in aria potrebbe esserne anche nn’ indizio. Così ci si descrive la statua 
di Pirro nell' Antologia (z): Tenc\>a distesa la destra ia tettimonianza della sua 
vittoria . 

Intorno all'Epigrafe, dopo quello che se n’S scritto nel Saggio, pare che non 
ci sia d'uopo dirne da vantaggio . La prima voce si scontra quasi simile nell’ Epì; 
grafe di San Manno ( 3 ) . In questa occasione godo assai di poter pubblicare per la pri- 
ma volta oa bel Monumento binlingue , MonumetUo pregievolissimo perciò , co- 

e municotemi 


(t) frtti-mmsri mi Smfth di Limgmm Stlrmtcm X-V. 

(sì Lli. VI. Si- 

(s) Chi, IV. tv. I. L* curiosi ofialonc di Cùtei iaiorao a fucsia voce , vedili lifesiia Bcl- 
U classe V. 
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imiiiicatomì dall’ rneomparaiila amico P. Ab. Benedattoai Olivetino , e rinvcnat* 
nell'agro Tudertiao fin dall’anno 1590. e che paaaó in Peaaru nel Museo Passeri. 

A«I3AI3VM- im3</3A 

AVLEMI . TITl . AliLU , BUNaE . MEMORIAE 

Questo ci assicura , che il nome Aalemlus si scriverà con HI e non con , ed e»* 
sendo la seconda un i nella statua Perugina , dovrà leggersi AVLUX! , e non 
Aulenti , come si è fatto da qualcuno. E’ oramai ridotto ad evidenza , che è un 
prenome del gentilizio che liegue, il quale si ha da leggere METELIS, e non di- 
versamente, come altri hanno opinato (i). Sono due secondi casi quali riduceodoli 
al corretto latino, sarebbano Aulì Metellj . Q lesto nome ha dato forse occasione a 
qualche Antiquario di chiamarla la statua di Metallo, e non impropriamente. La 
gente Metellia non solo è in lapide latini di Toscani (1) , ma forse anche in 
qualche nostro Monumento Etrusco , non ben copiato dal Ciotti , come si vedrà nel- 
la Classe V. , e perciò non occorre ricercarla fuori di noi . Siegue il prenome del 
Padre comune in questa nomenclatura, come si disse, in quel VE: veli JiHus (3). 
Seguendo lo stile della stessa nom andatura , troviamo il nome della Madre in quar- 
to luogo (4), ed èi Ve^ia noti, famiglia di cui. diramo un'intiero Ipogeo nella Cl.as- 
se V. , e della quile se ne accennerà qualche altra cosa. Ecco dal tutto svanito 
quel Pedale, che capricciosamente volle riconoscervi Bourget (5). L’ ultima voce 
di questo verso, che si ha da leggere CLEN'^! , e non CLENMI come Passeri, è 
oscurissima per me j ove manco di ogni paragone per tentarci anche una semplice 
congettura . 

Siegue il secondo verso, che si legge CEN. PHLERSt TECE SANSE. TE- 
NINE. Nella prima voce l’Autore dd Saggio vi riconobbi una qualche somiglian- 
za con Vicini dei Greci, o Storna dei Latini; sebbene le traccie non siano ba- 
stanti 


fi) UETEI.IM legge Peneri, cosi «ncora .rt/ZEiVf/, prendendo teapre quii M per m quando c un 
Quella scopcrca inceicssantiaaiula . è tutta deit’ Autor dei Saggio , i. fa/. aSo. per meato delia 
quale non piccolo sehiarintrnto ne hanuo riceuro mtire voci Etcutclie. Trovo , che prima d' ogni 
altro ne ampetià il dotto C>riinì Hi dtU*an.'io in una lettera jopti due Isetiatoni Greche 

antichistiiuc Vili. Egli peti non cotrrr.n) qujita tui tuopauzinne con bistanrt eiempj. Q.ae- 
sto sigma rivolto ai trova ancora nei Monumenti pà antichi della Grecia, e per la nostra Lingua 
Sttusca il Sigtio abbonda di canti incontrastabili csemp) , che la cosa piò non ammette dubbio. 
Io stesso in altra occasione ne scrissi qotnco bisca 1 £?f wa a«' ««'ira Patera are, fai. ss- c 

nel decorso dell' opera, ne tnostrecd alcti escinpj nuovissimi ,■ ed incontrastabiU . ■ 

(a) iHyrìff. Vrh, ZlrHr. 11, 5<p. 

(») C/ai.i 1. 4. > - . . 

(4) C/at. 1.4. 

( 5,1 everse. Tvm. 1. 
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stanti psr assicurarcene, pure mollo bene questa vece si adatterebbe a quel conte- 
sto, e tutto insieme sarebbe Aulì Metelli .... Statua. E la voce che vienedipoi 
della quale se ne scrive nel n umero seguente, e che é da rendersi votiiin ec. in' 
un certo modo può farci strada per crederci, o quella vece, cd’ altra somigliante 
Il TECE è unico fino ad ora nei Monumenti Etruschi , e parmi che il citato Au- 
tore (i) mollo opportunamente s<;rivesae, spiegherei TECE per 6 fxi posuic. Anche 
qui pare che il conlesto non ischiri questa interpretazione. Sul SANZL , anderemo 
congetturando qualche cosa nel numero seguente , ove pare che sia nuovamente , re- 
petiriooe per altro da nessuno ancora osservata . Allora si produrrà qualche con- 
gettura sulla stessa, che sembri non aliena da’ Sagri Monumenti, come pare, che 
siano ammendue questi. Una tal voce, o formola che sia, è unica in questi Mo- 
Eumenli Perugini. L’ultima di questo verso d oscurissima per me; l’Autore del 
Saggio per altro ne scrìsse, e cosi cercò d' interpretarla . Tettine è dubbio voca- 
„ bolo; e se contiene la Deità , può equivalere a Z»h '^èlTa Epigrafe precedente, 

„ ricresciuto della particella ne, come altri dativi. Nè è da omettersi, che in pa- 
„ tere, Giove è detto Tina, Bacco Tinta; nomi da derivarne con poca varietà 
„ quel renine . Altri vorrà dedurlo da Dciii ; e leggendovi una finale molto usata 
„ in questi dialetti, interpreterà in retto quasi denine ( ) la Decina, o sia 

„ la Decuria de^ Senatori J onde l'Iscrizione terminasse quasi come in latino Orda, 

„ Se Populus Fitulanorum „ La voce che siegue immediatamente TVTHINE2 (z) 
l’abbiamo ripetuta in altra slatnelta Cortonese del Museo Corazzi ( 3 ). Si osservi 
inoltre , che in quel bronzo ove è scritta con la stessa ortografia , è parimenti nel 
penultimo luogo dell' Epigrafe . Vedo bene , che questa osservazione potrebbe con- 
durre i pii esperti a migliori ricerche. Vi sono certe formole, e certe voci, che 
ih tutte le Iscrizioni tengono luogo distinto , e che non cambiano , e per chi è 
esercitato in questi studj non ha bisogno di esempj. Lo stesso Autore prova a tra- 
durre quella voce universi. „ Tal posizione m’insinu.i di tradurre universi. La 
„ voce può disciogliersi in rji ( Doricamente per »i ) Tt»<r ijuicunviiie , essendo ri- 
„ dazione usata in antico latino dal dittongo s: ad u . Altri vorrà derivarlo da tute 

e z „ vocabolo 


fj) Tim. J. Si., e Tettine anche allei paragoni ftg. ZVat. IT. 477. JJ*. 

(x) Tè$ciuÌ4 c ootue AfalicbtC in r'Kolccco {>itbblÌ£jito dal Si^. Macini Fr»t. jlrtal. ]}(• Lo cito 
per chi fosse iocltaiio a suppone in <]uelta voce un Nome proprio. Certo » ehe il reme di chi 
pose il Munumcuio p^re che nrirEpi^SAfe dovesse avervi ioogo. Cosi fu detta «ncoia udj Divi- 
smi. NelU SchrdA di Fesco abbuuio: Mulini, Tiiiai luttlltét» futi in ytlìi$ tdvirxum fnurum Mu- 
tttlitrmH, S'i osservi bene perda cbp alcuni suoi esemplari hanno Tttini Nome di Dviti italfca . 
^uale sì ha presso 5 . Agostino 4^ »dvtr,XÌAX. Grum. Araubio Lib' IV. Vedi Vossto Liimologico 
Mui* . 

{ì) J4*'/>in0 dtlU Steiiti CfiUiob4ri4 I. T*b, h Pai. 7. Lati. «/. tit. IL $^ 3 . 
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„ vocabolo di Tav. E113. tocas ; cha aveiida cotiiu in Ialino fuor di anafogi*, pnò 
u ben aver tutines in Etrusco (i). „ 

Rimane l’ultima voce l’SISVLIZ, e non CHISVLICM, come lesse il Passeri. 
Sulla stessa il dotto Autor del Saggio ci ha ragionato più che in altra di questa 
Epigrafe. Aderendo alle Tradizioni dei nostri Scrittori, quali la dissero trovata in 
Pila , vi suppose una vocq corrispondente a Fitulani , popoli deli’ antico Fitulo , o 
Pitu/a mentovata da Plinio (2) . Non dispiaceri al dotto Antiquario , se in ciò io 
con posso seguirlo, dopo che ho rinvenuto il luogo del suo ritrovamento. Nè alcu- 
no creda, che nelle vicinanze del Trasimeno ci sia un luogo chiamato Pila, per- 
chè il Fontanini pubblicando l’ altro bronzo , che si dà al numero seguente , lo dis- 
se trovata in Pila; ma questa è un suo evidente equivoco, come si dirà. In ulti- 
mo, noto cosi di passaggio, che la prima lettera di questa voce é rara oltremodo 
nei Monumenti Etruschi , ma in quelli di Perugia è più spessa che altrove , come 
si vedrà nella Classe V. anche in Monumenti inediti . 

N. II. 

C3ìj! Ka^JIS. 

Altro insigne Monumento, che non meno dell’antecedente ci mostra la peri- 
zia Etnisca nell’ arte fusoria: ( Vedi Tav. I. N. 2. ) E'un fanciullo ornato di Bul- 
la, e di Armille tanto nei polsi , che nelle gambe (5) , ornamento che i Toscani 
soleano dare anche alle Divinità. Tiene un Globo nella destra, ed un volatile nel- 
la sinistra. Tali simboli potrebbono molto impiegare P erudizione di qualche colto 
ingegno. Li seguito se ne accennerà qualche cosa come per un saggio. I.0 pubbli- 
cò il Ciatti Cq 1 , ove ci dice, che fu trovalo nelle vicinanze del Trasimeno, ed ove 
si crede che avvenisse la celebre rotta data da Annibaie ai Romani {5) . A’ tempi 
suoi era della famiglia Crispolti , quindi passò ad essere de' Montespercili , come ri- 
cavo da una lettera del Vincioli scritta al Madei , poscia passò nel Museo Grazia- 

ni. 


(1^ Ttm. II. fSf. usr. 

(il Plin. 111. Ca/>. , 4 . 

li) Oinimefuu , chr OiOTenalc cllìlioù Ttftiteunt ^lurun S 4 t, V. 1^4. 

(i) ttrat, I3t, 

(f) 1.U070 , ebe non si é potato antori esittioicnic stabitire e riconoscere. It raceonto di 
Li fio ci periuade . cne lina dosi esser matto lootaao dii 1 qo^o accennato. Si vegja ii Ficoconi . clic 
ei rjgg-aaglia come nello stesso luogo sona stite trovate altre statuette coosimili. Z a Sa//a a' ara 
a', vedilo anche alla ftj. j t. che ci ri^^ui-lia di alt,; scavi dell’ Agro Petugioo. Passeri net • 
luo 7 o ria citarsi t(ui sotto, scrisse, che il putto Gtasian ; fa trovato nel Cortoaese « mi egli fosse 
cfuivocò pec la vicinanza di ^uct tcttitocio. 
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ni, ove si conserva aftualmeiife . Fu edito nei rami aggiunti al Dempstero (i), nel 
Museo Etrusco (a), dal Montfaucon (3), dal Fontanini (4), die rispetto al luo* ‘ 
go del suo ritrovamento lo confuse colla statua del numero antecedente , la quale , co- 
me si disse, si è creduta essere stata trovata a Fila, c dal Fontanini credo j che 
derivasse il piccolo equivoco nel chiarissimo Signor Lauri , che pubblicandone V Epi- 
grafe (5) disse, che la statuetta fu trovata presso il Trasimeno nel distretto di Pi- 
la, luogo che non è in quelle vicinanze. L’Epigrafe ò riferita ancora dal Bour- 
get (6), che la spiega capricciosamente, secondo il suo costume, dal Passeri (7), 
dal Ficoroni (8) , e nell' Efemeridi Romane (9) . 

E’ Epigrafe é scolpita nella coscia destra , e lo scrivere qualche cosa in alcu- 
na parte del corpo nelle statue, fu famigliare agli Etruschi(io) , comea’Greci pii 
antichi (il), costumanza ricordataci anche da Apulejo (iz). Lo stesso Monumento non 
fa dimenticato dai dotti Inglesi, e Giorgio Kikes Uno dall’anno 1705. propose all’ 
illustre Società di Londra la maniera di leggerlo per mezzo di quattro alfabeti 
Etruschi, ma in quei tempi non ne erano esciti che imperfetti (13). Egli non ne' 
tenta la lezione , e confessa ingenuamente , che un Edipo vi vorrebbe per inten- 
derla (1^) . * 

Pare 


fi) Taì. xlv. • . 

(», tmì. XIV. 

(l) T.n V. 

( 4 ) Antt^. Ktrtsn. 1 

(I) n- ij>- ’ 

{t) Ss^. Cerfcn. T«fn. J, 14 . t J, 

(7) De pner. Ztrh$. Aletn, Simmlatr.ee. fag, XX, Ltt. Rénta, faratif, ai Dtmptt, fag. |«; 

(1) Op. tir. 

( 9 ) per r anno pag. ere si d» cagguAglio di uq furto ciie ac fufattoidopo del 

^aale ritornò felicemente al rao Padrone . 

(ló) Piò esempi ne abbiamo nelle Statuette Ecrusebe» come nel putto Comi! , Sette, Cetemh. 
nn. I. ia fiassorilicTO del Museo Guadagni. Lai. Op. tit. n. spe. N. it%. Tav. XIII. N. 1. Nel 
Militare dello stesso Museo Codazzi « Gor. Mut. Ztr.Taìt. CVIlI. acir Apollo » ebe fu del Duca Far* 
ncsc a Cor. ep. tit. Tal. XXXII. Monumenti, che tutti hanno Epigrafe nella coscia. 

fi) Vedi Pausania Lii. V. tmh fa. finpof- 1 ^ Agrigento fu una Statua d'Apollof otc 

Miione pose J' Epigrafe netta coscia con lettere d'Atgrocoi e fu uno dei monumeAct tolti 
Verte nella sua Q^ucstuta in Sicilia. Vedi Tullio IVr. . 43 . », iib. IV. eap. e T Ab. Ftrgijec 
Atllt sua Galletla di Verte Ae. itj. Intrrtpr, ee. IX. tóc. 

(li) ia fe/wreSistmaat aJii^r.sre I c presso lo ittsso : Apshg. Altcore atieujmt eta^ 

t»i femore tìgnattt • 

(13) Nell* anno 1705. non erano esciti che i troppo imperrettì Alfabeti di Teseo Aoibro* 
alo 9 del GìambulUti > di Cosimo dell* Arena, del Marmocchini > e del Metula. 

(14) Trantajtiea. Viletef. iella Suietà Reale di Landra TViie. LUI. An. rr*/« N' joit ^ 
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Pare a me, chi si passi render -ujsuti 7 ovi Smelo ( vel ) Sanco pnero ( »el ) 
puer. Li primi vose Tabbiarai vsdata nel namero antecedente, che è PHLERES . 
Il Limi s’inginnò quandi volle prenderla per un nome proprio (i). Passibile , che’ 
se fosse tale, non si dovesse incontrare in titoli sepolcrali, quali altro non hanno che 
nomi proprj? Viggola sempre in Monumenti, che hanno simboli Sagri, o di Divi- 
nità. Pare quisi ridotto ad evidenza, che sia una formola del sagro Rito Toscano. 
Passeri v'impiegò quasi una delle sue Roncagliesi (2), e ne scrisse in modo da 
persuadere. L’ Autore del Saggio dottamente gli fece eco (3), e vi aggiugne nuovi 
argomenti di probabilità ; così io non mi sono allontanato dalle loro plausibili con- 
getture, Dilla stessa, come in princìpio d’ Epigrafe, mi piace ora produrre un al- 
tro esempio di un singolarissimo Monumento inedito di Sua Eccell. il Sig. Marchese 
Tommiso Obizo, che gentilmente mi ha comunicato. Questo è un’insigne statuet- 
ta di bronzo di Proserpina con Melograno nella sinistra (q) , e supplita modorna- 
mente nella destra, ove l’Artefice vi ha posto un grappolo d’uva, non so con 
quanta psoprietà. Il Signor Lanzi ne accennò qualche cosa nel suo Opuscolo edito 
nel Giornale Veneto , in difesa del suo Saggio ; ma é la prima volta , che si dà al 
Pubblico con caratteri Nazionali (5}. 

Siegne 


Ct) t*t. Cilàìftnd, IX. 

Clt £«/. XI. 

(/) Tarn. II. f$g. 4 to. 

(4 Simbolo proprio di <juesu X>ÌTÌotfl. Nelle Feste di Cerere era vierieo clhurrenci e le 
ragioni si poiiono vedere presso Clemente Alessandrino. Altra Donna con Melograno oelte mani è 
in urna presso Dempsteto T*à. LXX\II. Si veggano anche gli Accademici ErcoUnest nelle piciure. 

Sono* scolpiti per Inngo nella parte anteriore delle cieganeissinie tue vestii come nel Sii* 
'vaco presso Oempstero Tsi. XXIV. Li prima voce ci courermi a meraviglia 1‘ equivotenza dell* 
M per 2 perchè ^oi i icticto 2393V8 ^ altrove. Lateconda voce > stando alla copia co- 

municatami» è TLENASIES» mollo simile al TL$NACliEI2 del Putto Coraxzi rainmentato di so- 
pfi , Il Rettore vegga quinte buone cose vt scrisse il Signor Lanzi li. ^lesta vo- 
ce mi f» ricordare il PLENASIEB. dello Tavole Eugubine . e chi sa » che anche nelU 

proserpina Ob<xo quella prima lettera meglio etaminaca non aia un f .Ma non volen. 
doia miaiiref non fu forse molto diIBcile io questa lingua Jo scambiamento di queste ducrcnui. For- 
te altri scavi f ce ne potranno fornire di esempj . Q^<iesti voce potrebbe dìnutac qualche cosa di 
abbondanza» come nelle citate Tavole di Gubbio» oc fuor di luogo sarebbe in un Siipalacio di 
Prosetpina. L'altra voce pare» che si abbia da leggere SVEX. ed io sto alla copia trasmessami. 
Se quella prima leccera vi fu posta per Q» come oclle citate tavole» che hanno PAS£ . DESEN» 
pec Fécftn t e Dictntf anche qui si potrebbe leggete CVEIL » ed avremmo allora due l'ipigrafi » che 
hanno il principio» ed il fine medesimo» confronto degno di ossecvaiionc . Ma quanto seoshra 
beo sitano il CVER nei due monamenrì eieatt » altrettanto fuoci di luogo mi sembra nella Pro- 
serpina Obizo . Può beo supporsi però» che il braccio mancante» c modernamente supplito » ci pote- 
va anche istcnite in questa voce. Fin da quando nji giunse in mani la prima copia» Fui d’ ar- 

TÌ>« 
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aìH: l3UniM-H >l3<34t 

Siegne U Toce XECSANSL, e noa piacendoci nella sfe.isa tener dietro il 
Buurget, ci furò altri tentativi, se mi sarà lecito, dopo il silenzio di piu insigni 
soggetti. Penso, che la seconda voce si possa commodamente dividere in dne, cosi, 
Anzi in questa divisione medesima Passeri mi aveva prevenuto pri- 
ma che io me ne avvedessi ; e siccome quella seconda ricorre eziandio joell’ Epi- 
grafe antecedente, di questa divisione con maggior faciliti ce ne possiamo persua- 
dere. 11 Passeri lesse male le prime tre lettere ZEG, elleno sono XEC,.e meglio 
a mio parere XES, essendo forse la teiza lettera un sigma lunato, come altrove. 
Gli Etruschi mancando della Z (i), che non abbiamo nei loro monumenti, è assai 
credibile, che si servissero djlla doppia S. Questa voce dunque potrebbe farci ri- 
cordare del ZiuT d-i Greci, e Juppiter de’ Latini , che qui non sarebbe importu- 
namente nominato . Il SAN2L pare che con poca diversità si possa riconoscere nei 
bronzi Eugubini, anche riunito alla stessa Diviniti. In queste si legge Fisovie San- 
sie, ed anche unitamente come nel putto che s’illustra , e come nella Tav. VI. ove si 
legge Fisoviesaniie . Se quest' aggiunto dato al Ke/jve vale Sanctus, quasi Vejovii Sanctus, 
ovvero Sancus , nome di Divinità Sabina, ma che potea appartenere anche al Giove 
degli Etruschi, altri pid periti di me il decideranno, /avi sancto é anche in-Gru- 
tero, e nel Maffei (a). 

L’ultima voce CVER la deducono dal greco K«p 9 v*puer, e qui, ed altrove i 
opportunissima, perché due volte l’abbiamo, e sempre in statuette di fanciulli ( 3 ). 
L’Autore del Saggio lifejendo le altrui opinioni, inclinerebbe a credere rappre- 
sentato in questo Monumento un Bacchetto, ed esaminandone i simboli , ha mostra- 
to potere ad esso benissimo appartenere j vedi accora gli Accademici Ercolanensi <q). 
Qualche buon’ argomento sembrami che non manchi per credere il putto anche un 
Giove fanciullo. A buon conto il Vcjovis delle Tavole di Gubbio, che porta lo 

stesso 


viso , che qacir attimi voce lì ivesie da leggere CVRE * Proserpioa in Cretìa ai disse anclie co- 
si , <2«isì la vergine pel cccetienza . Vedi Dionisio fiizintino , e Pietro Cfllto Tiftgrm. 

■#p. Lii. III. f/sp. I, In tscriiioae rircrita dal Meuriio si legge: SACRATAE APVD LAERNAM 
DEO LIBERO ET CERERI ET CORAE. Grar. /sriar, SiS. V. In Etrusco sì dovei dice CVRE o me- 
glio CVRL per la mancanza deli'O come ai disse. Dopo queste brevi ziBcstìooi, veggano gli 
Erodici, se in monamenro di tanca oscncitl, ai potesse altro aggiugnere per lua maggiore illia- 
VCaziono, e se ai potesse ineglìo leggere quell' Epigea fe . 

( 1 ) Lan. Op. tir. I. a I 8. 

it) Mbi. rsrsv. LXXIX. 

(}) Pasier. op. sir. . 

(4J Itt. IV. avi. .... 
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stesso aggiunto, come già fu mostrato nella Classe I., non era che il piccolo Gio- 
ve. Roma adorava Giove crescente, come Io abbiamo nelle Medaglie di Gallieno, 
e di Valeriano . Pausania negli Eliaci ci assicura di aver veduto una statua di Gio- 
ve impubere, con collana al collo, o forse con bulla, come nella nastra statuetta. 
Giove sbarbatello è rammentato da Giovenale, ed a lOVI PVERO, è posta una 
Iscrizione. Quel globo medesimo può esser simbolo di Giove. In una Medaglia 
dai Capitolini si vede Giove sedente nel mezzo di un Tempio da otto colonne f^or- 
snato , che tiene un globo nella destra , ed uii’ asta nella sinistra ; poteva ciò indi- 
care il dominio dell' universo , che Giove aveva sopra le altre Divinità , anzi Mar- 
ziano Capella ce lo descrive; In ntanu dsMern dtios orbet porrigeiitem , aureum 
elterum, ex electro cUterum (i). 

N. III. 

• Statuetta del Museo Oddi ( Vedi la Tav. I. Num. 3. ) , che si può dire ve-' 

,| ramente di lavoro Toscanico (2). Il Passeri fu il primo, che ne fece menzio- 
i ne al Pubblico (3), assicurandoci di più, che l'anno 1750. fu scavata nell'agro 
^ Perugino. Egli ci fece una Dissertazione, quale rimane inedita , e che io non ho 
** veduta ; ma ultimamente fu pubblicata per la prima volta dal Signor Lanzi eoo 
^ breve Comento (qj. La sna Epigrafe è scolpita per lungo nel dorso (5), indi- 
zio forse di sua maggiore antichità . L’ ortografia stessa pare che ci renda di ciò' 
avvisati. Questa, col sagace Autore del Saggio, non ci dispiace di ridurla al solita 
FLERE , votum , formola che si é bastantemente spiegata di sopra , c che così iso- 
lata vedremo nel Num. VI. di questa Classe. Nel bronzo però si legge FLEHRV, 
ove la doppia può ridondare come in REMaNE , che altrove si ha REMNE (6). In- 
torno alla sua finale produrrò qui una nuova osservazione , la quale non sarà im- 
portuna in cosa di tal dubbiezza. La credo un V, ma espressa in modo da potersi 

confondere 


(1) V« fhiUltj, 

(t) Co$l fulla medesima ì! Sig. Lanx! ,> E* fotse il primo patio fatto dall* arce» quando in* 
n cutninciò a die quilcHc forma alle figure lavorate a modo di termine. Sìmile a qocsca è una 
„ creduta Giunune del Museo Etrusco Tab. XXVII. „ Di tintili lavori tono pieni i nottri Musei, 

(^) Di rrhMt VsiCHiit EttMuis te. f4g. IX. 

{4) àf. tir. II. jn. T*y. XV. 

(^) In un Telamone del Museo Borgiaao 1 ' Epigrafe d tcrltta per lungo nel irentcc. Laa. 
iif. II. 494. Altro esempio di Epigrafe Etrusca scxitta nel dorio> come in quetta Perugina vidi, 
e copiai in Fircaai* press.s rerudriissirno Signore Mirali , ed d la tegueote in buoncaranere : pqqHAO IKI’ 
Se qil ci tido.'ìdi la R in peftulrimo luogo, cd innanzi la S, come io ptruU de* broazi Eugubi* 
ni, forse cucc’ioiiem 1 ’ Epigrafe c Smm:Tbéni»t o 7b.Mi4v.Ycdi io ul casa U dourioc del cK 
Autore del Saggio II. }fi. 

{<) Lan. 9 /. eh. pag. 7^». ^ 
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confondere con -| ; all’ occhio del poco perito , potrebbe accadere Io (tesso nelle 
Etrusche I^edaglie di Posidonia, o di Pesto (i). Sarebbe allora Keru per Kere, o 
Fttres , come in altre Epigrafi. Si noti bene , che, come i Latini cambiarono 
TE, e l’O a vicenda /z) , così gli Etruschi poterono cambiare l'E, e IV, lettera, 
1.1 quale, come ognuno sa, tenne presto di loro il luogo dell'O. 

Quest’ Iscrizione fra i Monumenti Etruschi ci di il secondo esempio (5) , 

per quanto io sappia, di quella scrittura, che i Greci chiamarono Kiv»i«fer, ed i 

Latini deorsun -versus tqt . Le Iscrizioni Romane ce ne somministrano molti esem- 
p;, e particolarmente le Collezioni di Grutero, Muratori, e Caylus. Possono ve- 
dersi ancora il Vossio (5;, i Maurini (£}, e sopra tutti il eli. Sig. Marini (j). Io 

ne aggiugnerò un’esempio, che si ha in un Monumento inedito del Museo fiorgia- 

no, comunicatomi da quell’ illustre Porporato. 

ALEXANDRIA CLIMENE 


S F 

E figura E 

V C 

I Muliebre 1 

V T 

A 


Sembra, che i Greci qualche volta praticasiefo il medesimo. Veggasi Teodo- 
sio Grammatico Alessandrino presso il Fabricio t8). 

La Statuetta ci richiama a qualche altra osservazione . Una figura simile é nel 
Cori (9), ed egli ce la dà per una Giunone. Farmi che questa volta si sia di- 

f scostato 


(i) Ignar. Ss PmUitr» Ktsftlif. i6i. Tmi. a4 CaU, tf, IT. 1 1. Paoli Anticbiià di Prito. 
Ne ho veciuri gii originati atcssi set Mosco Oddi. In altri Monumenti Italici sono più volte 
lettere con linee così pcolungate , che dai non troppo periti tutte le volte non beo si distin- 
goono . In alcune delle stesse medaglie di Pesto è il q con la linea superiore cosi ptolun- 
gata , che si confonde con '1 \ dei Greci . 

(x) Pesto BrnAt htAtt hefo, n*Ur . 

(sì In Patera presso il Signor I.anai II. aaS. 
feì Pesto Téuptcon , 

(j) ^rt. CrAm. I. ji. 

fc) S»MV. TSAÌtt de T*m. !• /ap. doj. 

{7) Pro/. ArvAÌ. ?AI- rap. trerin. .Cthoo. /of. se, SI, 

It) BihlUt. Grst. I. Cop. a 7. fA^, a rp. 
llj Uus. tirm. Tab. XXXVU. 
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scostato mono dal reto, cosa eh» sempre non si osserva nell'opera tna . Amnieif 
due queste figure sono ricoperte nel capo, o di alto Tutulo , o piuttosto di un'orna- 
mento piramidale, che si vede in altre figure di Donne Italiche (i), c negli anti- 
chi vasi dipinti de’ vecchi Italioti. L’accortissimo Montef.mcon (a) osservi già, che 
le antiche statue di Giunone solevano essere ricoperte di quest’ ornamento , il qua- 
le termina io punta (5). Che fra le nostre Antichità si possano trovare statue di 

Giunone è assai probabile , essendo stata uno dei Numi principali della gente Tir- 
renica (4) . Dei Perugini però fa Nume particolare , e lo sappiamo da Appiano 

Alessandrino, che qui mi piace di riferire (5). „ Fu questo il fine delle cose di 

„ Perugia , Città molto insigne per nome , e per gloria delle cose passate ; imper- 
„ cioccW dicono, che ella fosse una delle dodici Città degli Etruschi da loro fab- 
„ bricate nella prima loro venuta io Italia. Nella medesima alla maniera Etrusca 
„ adoravano Giunone ; ma dopo che la Città andette in rovina , i Perugini , che la 
„ riedificarono, presero per loro Nume Tutelare Vulcano.,, Da Dione sappia- 
mo (fi), che nella presa, ed incendio di questa nostra Città , fu salvata una statua 
di Giunone, la quale poscia fu trasportata in Roma mediante un sogno di Cesare. 

N. IV. 


fi) Var. L. t. VI. }. Mi J'icio questa naoti di T»imU gli Antichi intncco gii liciti es- 

pelli, che in somiglianxi di queir orniincnta le antìch: duuni acsaneuTinu e nccoglìeriao a mo- 
do di cono. Vedi Guasco d«//e Omttni is. ediaiou: di .'dipoli iirj. Fate che a questa mo- 

da , voglia cifetirsi lo Strmftt ttm%m di Tertulliano .fv put/ia , ove ò da vsderei il Irei Corecnio 
di Salniisio. Lo nesso forse volle notare Giovenale con qnel verao, Tvi adSee etm^ngikmt mltum 
miiifUtt capNf, parlatldo delle matrone Ixomine. Vedi ia ultimo Gaspare ISarcotini dr IftmrìkMt 
ViUrh . 

fi' An\ SipL Tm I. L!i. a. Cip. t. TaJ. XXL 

fj) tutta figura simiiissimi, mi siciatimrntc di Ofeco Lavom , velila nei Pacieuli Men. ft- 
' II. >30., c fra Mo.iiuieati di due nicioui , ha dt ve Icrc aneiti utii sjitiglianei simile a 

questa. La statuetta di Paciauii hi di più un volitile nella deicni ae per cre.lerla anche essa 
una Giunone, si vuol preoJer pet un pavone, simbolo di quella Dea, che non va disgiunto da 
molle sue figure, altri il deeiduoo ( Minnfii. Op. dt. t. Lih. a. C»f. ^. ) . Le vesti di ammeii- 
due pajono ornile di fii.ì. Le mignioehe ecici degli Eiecisehi iiuiaauti il ctilot dei fiati, e for- 
se rii fiori ornate, ci si descrivono brevemente da Posidonio pref,o Ate.ieo IV. 

(4) lit. I. eap. 1/. 5i può ancora vedere hlenoJoto presto Ateneo Lif, r f, ove tifctiiCe 
che e .Vaino alcuni Pirati Tutelai tap.to.no il Simulacro di Giuuo.ne. Ciò forse in fileudi pori 
dare incoininciaiitento al culto di questa Dea. 

(g) Lib. V. Taf» f*fv afit T4 ìhiuTla t/Asr »v , cfjfur At.tvDriiTiir x. l 

arioffxs, i/!TO yxf TupfJvi»» Tts.hai <?»rò eetir.iv iv ts!{ TTfars-.r J'jìJikx. Ui^.ar r tv IraAis 
yv.veiti J'iì *»; T4V Hfxy iriàn aia Ti/iftinl , tcti cTi era; ra ti,«- se A rr 

ci'.iXaytv ve» !'<?a:aTji r<p.r.» (rrvea «sv unti or*Tsier atri tij- Hp-xr . Pii! «>ie hanno detto i 
nnsrei Secirtotì iniotno al Tempio di Giunone in Pecugia . mi il più delle volte sono cradixioaì , 
le quali non meritano estet riferite, pcichd prive di saldi fondomeuiì . 

<<h Ili. XLVJII. 
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CLASSE II. 43. 

N. IV. 

Vi ' 

Belli«sima Patera del Musco Oddi , che si può Tcdere nella Tav. IL Fu trova* 
ta nelle vicinanze di Perugia l’anno 1797. con altri Monumenti » t quali si daraittio 
nella Classe V. Fu già da noi altra volta illustrata con lunga Lettera indirizzata al 
Nobile Possessore Signor Conte Alessandro Baglioni , impressa in Perugia l’anno 
1800. (i). Per chi non avesse ancor veduta quella nostra Opericciuola , riepiIoghere*> 
ino qui con la maggior brevità , ciò che fu detto allora . Queste voci furono cosi tra- 

f 2 dette 


(1} Il Cà. Sig. MUlin ti cofnpÌMcque faine ai* articolo nel TmtitUf«dìc$ , open Pe* 

tiodiea che si pubblica io Parigi, e che qui ciferirò N. |. VIIL dm himiét. EmcyeUftiì, 

arcbelogic 

Cittt Lettre à p^mr ehjet mme tret-^eUe f mitre de Im eeUtSien de Al jilexandre BeiUeni Oddi, 
Lite À eli tremvee dmat nn $mrcppkm{e lermique ifmi strve de t/ijnere mjt FrutUiput t iT Uir Im t^nrl 
a/, yermiflieli rttreuvt let Ornemtn\ de l' erdre Derii^ue (alla pagina >. ditti . che la Patera eoa 
tta Taso di brooro fu irorata fra quelle urne 1 soa dentro 1* umetta , che posi nel frootespizio , 
a che qui si da dì nuoto dopo la ptima parte ) ie %ujet de tm Fmtìre est tiri d: F bssteire htrU^m» 
dee Greti, Iai nems ite fmrtenmiit tent ìtrìtt mu diurni de rkmiMO en Cmrmeieres Ftruiputt t te tpui 
e' eiierve tm fènermt tur tei rmtrret ( ma £ck» ad ojra sono aitai più di Dumeto le Arepigrafì ) 
A/, f'ermifluli ta tire mae premve <yie ftt hljtliti Crtei tttitmt ttrmaierei m /* Etrurie et qu’ iltjt 
tstìtnt tntert feti tenuti , fMÌi-)He ta mwìt ytnim it tlmeer m t'«tè le nem dts Periene^et , Ctlafeut 
etri 'irrmi m l' nmrd dn Ffrui^uet , mmìi non fei feur teutt lei liMumtati mccetnPagitei d' iuitrìfiteai , 
mir.$i ^ue F ekitrve tris Hen Al Ver/aiiìieli lui-mime, emr lei ntmt eteieat etritt aiiprei èst Verteum- 
fei i»r im rmìstt de Cipeetun Sur he Piinturti de PtF.j^ete , et d" mutret cuvragti eelthret de V An- 

Lt %ujtt fixmr'k sur ìm Patere ttt T hìetPtre de Mtltafrt . M, Vtrmi^litli rantmilt tei d/t»m Po/- 
ia*ei elaiiiemei , peur xeir te f\ut chacun iT max M de ceti f erme , em de di^'erent , À'axit la maaieie 
daut te feit eet rifriitnti i en j xeit hUltaire dea t le mm ut etrit Bteliash , ea Melieph , aupiit 
de lai eit Atalante Attenta', auprtt at la Parifue Arrepci Atrfa ijmi a t aide d’uà ehrau , cu d‘ un Clerj , 
et iT un Marteak , Xraxe isr un rrthtr la duriate dt* Lerci i Vne autrt fareue piade sur le manche 
est tant ineeriptien , maii ta ^utmtville la earaterist fatiheunt \ Ce deir etreChrke, Aupm d' Atr • 
pes eit Altee eu desini di la ifuetle en Ut TAfrmt^etne la fn dm met Atta ( doTca dire il eh. Scrit- 
tore en Ut TV perchè coti è veramente nel bronzo , c mostrai come possono essere ie iniziati del 
nome Tozeo j avie un de les frerts , piut-^eirt Textut. M, yirmi^Ueii i attathe eusnite a d/ieater let 
lartrtj de eha^me nem} scn erte^raphìt , ut earaetirit i il arrìve afres a det dahmilt Crtnelfli^Uie tur 
le feitume dti Parquet, Uur atmhre , liur eiureane qm' il treit ètte de frtnt , Ituri ailti. Al IVr- 
miiUeli npaxd imr teut eu ekjtii de meuvellei etardt ; il premei de i eteuper hUntet det uratt dieem^ 
xertet dans le mime Item , il annente urne emvraie tur It't Menumens de ta Patrie . Le ftut , et F <rn- 
ditiem fa'ti dipleie dami tei epunule , deìveat faire deitrer axìdtmemt la paHUtatit» de tei autrer 
Affiti , 


\ 
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dotte Atalantay Melea^er(t)^ Atropus y e I^oxciis in quel V+ . Mostrai^ come nel 
bronzo ci è una porzione della storia Mjleagrica avvenuta dopo la strepitosa caccia 
del Cignale di Calidonìa. Atropo, eh? è la figura alati di mezzo, sta con severa 
sembiante, in atto di srolpire li fatile sentenii ^ che incontrar dovea Meleagro me- 
desimo, come già d^'serivono Apdlodoro, Igino, ed altri Mitografi, e se ci rima- 
nesse ancora T intiera Tragedia di Euripide, ove si esponjvano questi fatti, di cui 
non ne abbiamo che 49. versi , ne sireuimo an :he pitr infortmfi . Mefeagro sem- 
bra aver quella mestizia, che indivisìbile esser d'ovea in qndle sue calamitose cir- 
coslaze , Ha il baculo venatorio, che ben si conviene ad ano dei piu bravi Cac- 
ciatori del tempo Eroico, Alalanta è ornata di ricco monile , e di braccialetti , e 
questa Eroìna, come intervenuta a qnella caccia, ha Tasta, e Io stesso baculo ve- 

11 a torio- 


(x( Una lettera del eh. Sìg. G.i 3 lielnts Vhden del di t$. Ottobre iSoo. nel comaslearrtri U 
suo giudizio stilla mia illiitmeione » da q<ai luogo a <]uc;ci nota. Allora io ìllastsai le le£<ocÌ 
cKeCisono. c nella voce eh: ce ne può esser (jualeun* altea . La fiaile della stessa 

è dubbia come mustrii fi, e uiascrerà alttore , Sa da altra Patera pressa Oeinpsrero. che ^uet 
nome dovea leggersi MHLVvPì» « 1^ »■* anche dal Greco. Allora mi accenni alla lettera, e lesti 
come è scritto; ma vedo bene che a tenor d' ogni confrouro dovrà dirsi, che '|uella sericcura o fu un’ 
«rbitrio deli’ Artehce . e eh: perciò -miici ogal chiave per m:gli<» esimlnuli, o che è un salefl- 
nistiroo sirafaLioac in Lingaa Ecrucct. Può estere perciò che <|uel nome ci ai mostri diverso dal 
Greco, e dall'altro della Pateca citata, 0 per aliccaaioae , o corraaioa di sillabs. £' noto ad Ognu- 
no Come certi nomi dell' Aotìchiti sì trsvana Viij presso gli Autori . "Nè dirò un solo esemplo 
thè Siti bisonte. La Midre di Giasone si chiaaiò PfL'wWr al dir d' Apollo l->ro tUf. I. Ct>. f. 
Falivàfit secoatto Giovanni Tterce Cbit. Vili, c P^hsf-nt ssconlo '[ualcun* altro amico Scrittore. £c 
co sulla stessa <{U)nio mi significò l’ illustre Anci^airioi Li prego però, che conrioai a fare 
delle ricerche, c ad o.sfrvare più. e più volte sali* originale stesio li parola , che 

,» suppongo copiata esut-imcnte ad dis.’gu , e che non posso liguardare , che come sbigiio deh' Arccitce 
,, non erudito, il (]UjIu ha umro le due lettere o ;> • che non dovea; Giacché ciua mi persuado 
, giammai che nella Lingaa £cra>ca terminasse uni parola con Greco, Lettera, che dagli Etna* 
„ schi non p^re, che si miss: rii questa foriiii. che in Nomi veramente Greci, e di diverse far- 
„ me con l'asta meno u pò lunga ssco.ndo l’età del monunaeaco . La rillersiaae è degna dell* 
illustre Aniiquitio, e ha tutta l' urta di probabiheii ne mancai al suo avviso fare uUeriott cicer« 
che sul bronzo» ove sempre trov.,i mi , ragìoie |»er cui anche in questa seconda copia non ho 
cambiata lezione. Qucii' rr.idiro Soggeuu .m pct'u.'iterà eztaadto , c.he io li mostiì qualche esem- 
pio di voci Ecrusche, ci Itale amiche tefm'-uce in , delle quali forse non si rammentò nel 
momento ebe g'ttò in carta quelle osiervazioni . poesie sono ^4bnt^. KtltrH^ C«a»4«^ Xv- 

rv ed altre ne' bronzi di Gubbio. AUre oe sono nell’ Iiccicione Osca Kolina, che per brevità 
tralascio. Smu. II. j. ) Soggiungo in ultimo, che le-ahra oramai, che piò non si abbia di 

dubitare che il CD presso gli Ertusciii abbia anche il valore del pò, a:!U prima illustrazione di 
qieua Patera oe dissi quanto basta, ed zitti efcmpj incontrattabili » se ne moitreranno io segui- 
to. Soggiungo intanto che la stessa, oltre trovarsi nell' Iscrizione Nointcltana , é anche nelle me- 
daglie Tcssaliche di Fera, ed in aicune della Eocidc. Scstia. Dtscrifr. SMm. V€t. pag. 1 1 1 . ut» 
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natorio. Allora tralasciai di notare come quella lista, che le si v?d: attraversala , è si- 
curamente il balteo , per dimostrare la faretra, che probabilmente portò a quell’ 
impresa. La stessa cosi è rappresentata in un bassorilievo di Villa Borghesi espri- 
menta la morte di Meleagro (i). Una statua di Diana, che Verre rubò nella sua 
Questura di Sicilia, cosi ci viene descritta da Tullio (a). Signum <dtuin crac ma- 
giium, -veste ad talos tisqiie contectum , facie jusenili, •virginali asjrecru, sinistra 
arciim tenrbat, sagittaenue ex humeris patdeliant . Questa particolarità è molto sup- 
ponibile in Atalanta la quale, al dire di Opiano, pare, che in quella caccia ado- 
perasse le saette eziandio (v) . Qui 'mi cade in acconcio di correggere un mio equi- 
voco preso nella prima illustrazione. Parlando allora delle due qualità di calcei, che 
si vedono in questo bronzo, dissi, che il calceo , o la scarpa, che ricuopre tutto il 
piede con punta alquanto lunga era nella figura di Meleagro , quando è in quella 
di Atalanta . Non si lasci di osservare quella forma puntuta , moda ritornata fra uoi 
in questi ultimi anni . Si é ciò biasimato come una delle stranissime usanze pre- 
senti , ma fu ass’i più strana nel Secolo XIII. quando al riferire del eh, B Itinelli , 
gli uomini, e le donne non solamente portavano scarpe armate di punte di ferro, che 
sembravano rostri di animali, ma al dir suo, queste punte l' a-veano almeno di un 
palmo e mezio , e le principesche di due, e ire. Il Petrarca nelle sue Senili, de- 
clamando contro certe strane, e bizzarre usanze, chiamò cornute queste scapre. 

Nell’ altra figura muliebre con orecchini prossima alla Parca vi riconoscemmo 
Altea infelice Mrdre di Meleagro, la quale fu la causa principale delle sue sventa-, 
re. La figura virile, che le sta prossima, fu presa per Toxeo uno degli Zii ma- 
terni di Meleagro, che, come ognuno sa, intervennero a quella caccia, ragione per 
cui brigarono con quell’ Eroe. Questo sogg-^tto non ò nominato che da Ovidio (4), 
e da Lattanzio Placciada , epitomatore dello stesso Poeta . Le lettere V+ possono 
ben essere le iniziali del suo nome , che in Etrusco dovè dirsi sicuramente Tirate per Toste- 
ut, come Tute per Tydeirt nel N. I. della Classe seguente. Si noti cosi di passaggio, giac- 
ché fa ciò tralasciato di osservare nel primo Cemento, che Toxeo ha i piedi alFatto 
nudi, giacché le altre figure gli hanno coperti di calcei Toscani. Ciò ci riduce a 

memoria 


fi) Vedi r aliinti dticrizlonf di <]uellj Villa dtl eh. Signor Vlicanci Ttr, ir. ina. VII. N. 
1 1. può vedersi anche lo Spunto nella sua MlsctllóiBe) . 

(a) la Vtr. Or»', n. Si può vedere ancora (siasone in arco di spiciTare dalla Savra Q,uerc:a il 
Vello d* Oro Ìo Bissoriliero presso Segerot Gronovio i Carli) c i* Eroinentisiimo Flingiai nel suo 
Apollonio II. V. 

(jj DtlU CaetU Uh. II. ver. 

(4) Mer»m*r. Vili. Dal Pericìsstmo Aoticjuatìo Etrusco Sig. L.>uzi fa pienamoate approvato 
questo mio nuovo pensiero i come mi ligtulicò co* sua Lncera del di ii. Maggio iloo. cosi; 
,1 Mi soa compiaciuto 'di ^ucl r«arr« tcovaio in Ovidio autore classico in M iiologia guasto Igino . 
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memoria un antico costumi di Grecia , ove gli Eroi andavano con i piedi affatto 
nudi. Veggasi Plutarco (i), Platone (a), e Filoitrato (3). Allora non fu fralasciato 
di osservare anche la figurina alata del manico, che fu data per un’altra Parca, 
mostrando eziandio perchè nel Monumento queste Parche sono due, e non più, a 
che aggiungo, che Alessandro Sardi scrisse già , come gli Arcadi, ed i Focensi ebbero 
due Parche solamente. 

N. V. 

' EbKl-E fJÌ 3 r 13 J^ 

Patera della Tav. III. che fu del Museo Aiuidei , nè ora so dove esista . For* 
»e è un prodotto di qualche scavo deli’ agro Perugino . L' Editore di Oempstero 1 * 
dice in Roma (4), ma il Maffei ci assicura averla veduta in Perugia l’anno 1738. 
Ultimamente fu riprodotta nel Saggio con breve’, e dotto Comento (5;. L’Epigrafe 
ben ci mostra, che i due soggetti dilineativi, sono Herctil scritto con ordine re- 
trogrado, e M'-iurvi . Le ricche, e bilie vestimenta della Dea, la nudità dell’Eros 
bene eseguita con linee alquanto curve , che mostrano il naturale uinidetto della 
carne , ci danno occasione da credere il Monumento dei secoli migliori per 
le belle arti in lìtruria . II dotto Autore del Saggio ha bene illustrata quell’ asta da 
undici lineette segnata , ove supponendovene un' altra cancellata dal tempo , con 
ogni probabilità vi riconobbe le dodici imprese di quell’ Eroe . Pel rimanente si ri- 
mette al Passeri (£) , il quale sembra anche a me, che molto opportunamente vi 
abbia riconosciuto quell’ Eroe in atto di uccidere 1 ' Idra Lernea , la di cui favola 
l'abbiamo ampiamente descritta da Apollodoro, e Pausania (i). Qui ci é di nuovo, 
che Pallade assiste a quest’ impresa , particolarità , che non ci viene rammentata 
da veruno Scrittore . Pare , che qui 1 ’ Eroe voglia fare quella uccisione con la cla- 
va, ma in altri Monumenti la eseguisce con le mani proprie f8t. Esiodo , che dà ad 
Ercole più militari arnesi, non li da la clava. Per quanto apprendiamo da Strabo- 
ns (p) , e Snida (io;, il primo a dare questo istromento ad Ercole fu il Poeta i'isan- 
dro in un suo Poema detto Eraclea (ii). Aggiunge di più Strabene, eh- le antiche 

sue 


(t) In yìt, Fachn. 

(1; S/mfn. 

{|) I/A. I. In. XIV. 

(4) Tmì,. vi. 

II. 104. 

(i) Psrslt^. éd Dtmpittr. fsg. if. 
ij) In ZlUt. 

( 8 } Carne in M»rnM Greco del Museo Borgiiio. 
(y> Lif. XIV. , 

(10) In T. 

(11) Vedi frADceteo Putrizj t / 4 /. %4. 
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we statue ne erano prive. Ha in terra il suo carcasso, e le saette, che ognuno 
sa quanto furono micidiali. La pelle leonina, che ha nel braccio sinistro, anzi che 
essere del Leone Nemeo, che uccise nell’età più matura, penso che sia del Cite- 
reneo, che speuse negli anni della più fervida gioventù. 

N. VI. 

313-/8 fliqvy- iflivai. 373H 

Patera della Tav. IV. una volta del Museo Oraziani , ove era quando la pubblica- 
rono il Passeri (i), ed il Sig. Lanzi (z); ma era gii passata nel Museo Borgiano 
quando la pubblicò il dotto Sig. Visconti (3). Il rame di Passeri è difettoso, ma il 
dotto Possessore Io ha di bel nuovo fatto incidere, e ne ha emendate le sviste. 

1 due soggetti armati di picca, ed uno ancora di scudo quadrato (4) , per i 
nomi vicini, ci si manifestano pér Neleo, e Pelia fratelli. Nel mezzo è una figura 
muliebre, la quale sembra essere in atto di favellare a quegli Eroi. Nella sinistra ha 
un vaso forse destinato a sagre funzioni, conciossiacosaché prossimo è l’Altare con 
Protome di Dea . Anche questa femmina ha il suo nome al disopra , ed é Tiiria } 
forse è la Madre dei due Eroi Germani, che si chiamò Tirane (5), e che ebbe 
quella prole da Nettuno, come ci dice Omero nel duodecimo dell' Ulissea . Il Pas- 
seri la illustrò con lungo squarcio di Apollodoro, ove l’Autore del Saggio ne ha 
emendata la traduzione sull’ autorità di Dìodoro . Pel rimanente si può bene stare al 
giudizio di Passeri, il quale riconobbe Giunone in quell’ Altare , con la solenne for* 
mola della dedicazione , che già spiegammo al Num. II. Questo Nume può bene 
averci luogo in mezzo a quegli Eroi , i quali al suo Altare sacrificarono Siderone em- 
pia Matrigna di Tiroiie loro Madre, come abbiamo da Apollodoro. Nel tutto insie- 
me si possono qui ravvisare quegli Eroi in alto di promettere il sacrificio a quella 
Dea , e la Madre col vaso pensile potè prevenire quel sacrifizio con qualche lu- 
strazione , anche per ispiare dopol’ uccisione della sua Matrigna i proprj figli . Il Passeri 
non lasciò inconsiderato anche quel Serpe, che si mira nell’Altare, e potè essere 
un renile sacro a Giunone . Notò il eh. Sig. Lanzi , che in alto vi è un Genio , 
ed un Uccello. Per discendere anche a maggior particolarità, forse non è vano il 

supporre , 


Ci) M»l. Il'n. Iti. far. tu' Ttt. XIX. 

( 1 ) Of. tir. HI. 

(3) A/»,, ri» Clou. Ttih. VI. Taf. A. N. III. ^ 

fa) Miout. Jt Ci/f. P»rm. re. 

fS) Apolloduio, Igin» . Fai. tir. tininr. Setìiti. Olimf. i[ Vtdi socie lo Sceliaite di Teo- 
crito che potts tto' opinione ben diversa. 
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supporre, cbe quella figura alala sia una Venere. Dal rame edito dal Passeri della 
grandezza dell’ originale , e dall’altro fatto di bel nuovo intagliare dal Sig. Cardinal 
Borgia j ho potuto ben riconoscere, che quella figura é muliebre, conte ancora, che 
il volatile è una Colomba , ed un fiore quello che sta sotto , tutti simboli di quella 
Divinità fi). Un’altra Venere alata ci si dà dal Cori, ed è tale sicuramente (?.). 
Ss poi ciò che si vede nella parte opposta alla Colomba possa essere una stella , 
ma che ben non comprendo, potrebbe indicarci una Venere celeste (3). La figura 
del manico, non si può t/eramente chiamare alata, ma ha si bene il pileo Frigio 
alato , e potrebbe esser un Mercurio con questo pileo , in vece del petaso . 

N. VII. 

fluiva ■ 3^yUf^ 

Altra Patera del Museo Borgiano dita alla Tav. V., la quale fu da me altra 
volta illustrata (4). Allora non seppi, che era Monumento Perugino (5), e che lo 
avesse già illustrato il dotto Autore del Museo Pio dementino (6) . Aneli’ esso ri- 
conobbe Venere nella figura di mezzo col suo nome TYRAN . Elena nell’ altra 
figura muliebre con il suo nome, che è ELINE forse per ELENE ; e Menelao 
nella figura di quel Guerriero con grand'elmo, e tutto ricoperto d'armi > come co- 
stumavano di portare i Greci Eroi, e che nello scudo ha segnato il suo nome 
MENCE ÌY) • Il lodato Autore del Museo Pio dementino , credette di veder 
quest’ Eroe minor Figliuolo d’ Atride con la spada sguainata , perchè veramente oltre 
il fodero che a lui pende dal sinistra braccio , e che pare ornato , come forse eb- 
be per costume, e conae Euripide fa dire allo stesso Eroe da Peleo (S) , ha anche 


(1) Vedi Abramo Ontìio Deoritm DesrMmjMt tsfit» Lil>. I. gli Accademici Ercolaoeti , 

ed altri Aoti^uarj. 

fi Ma,. £tr, Taì. LXXXIII. 

fj) Passeri Ctmm, Attnftrt T*m. Ut. tSf, 

44) Lct. cit. sopra la Patera Oidi pa/. Jt« 

(%) Fu tnifdta, SODO ormai ro. anai viciao alla porta di S. Coiranio. e I9 scoprimeutu si 
^ debbe alla diiigeota del Sig- Autoaio Tc^ccazi * a cui molto debbono te A^^i^biti Perugine- 
X>a». VI. 

(y) Forse r intiero Tu MENLES» benché potè essere anche XlENLEi co;ns io altra Patera ptOf* 
ao Dempsteto Taf. 7. Vi si è serbato il Dialetto Attico» cbe avea McifArCdff' . 

(t) Aadrtm, 6 iJ. 

K*AA vxx Trjyji eT IV ciysx'Za'.ìf 

O (xriTi , 7* nyayiT vaAi, 

£ It sttu, helV armi , , rU»c,uti 
Ih tuperht cutttàit 

Di htl n««va in un , ti i» uh' uitrt . 
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nn'altr* arma ia forma di coltello, dallo scudo pendente. Il pomo delta spada però 
parrai poterlo scorgere sopra lo stesso fodero, e non isguainata • L’ altr' arme po- 
trebbe essere benissimo quel coltello stesso, che al dire di Omero, gli pendei sem- 
pre presso il fodero della grande sua spada (i)- 

luti rs'.'irra te jr uayatfav , 

h’ ei TTXf xcuÀiii ai cr acero , 

, . . . . e'I Figliuolo d' Atiro cacciando man» 

Ad un coltei , che sempre gli pendea 
Presso il fodero grande di sua spada • 

Rispetto alla scena principale, quanto ne scrisse quel dotto Autore non combina con 
quanto io allora ne opinai. Egli vi riconobbe Menelao in atto di ritogliere all’ in- 
fedele Consorte il monile, dono di Venere per farne un donativo ad Apollo li), 
lo mostrai , che la Patera potea rappresentarci la riconciliazione dei due Conjugi , 
dopo che Paride col suo ratto ne discreditò tutta la Grecia . A quest' azione molto op- 
portunamente potea assisterci Venere, come io mostrai allora. 

Per la voce Turare non posso fare a meno di qui riferire le parole medesime 
del primo Illustratore . 

, Bello è l’ osservare , come la buona critica antica radasi confermando dai 
„ Monumenti, che posteriori tornano a luce. L'ingegnoso, e dotto Illustratore di 
„ tutta l' Anticlulà Etnisca pur ora allegato , area con felice congettura , dopo qual- 
che esitanza concluso, che la voce TVBAN in simili Epigrafi indica Venere 
„ t Tarn. I. pag aT4. Tom. II. pag, ssof. e aatf. ). Il nostro bronzo allora igno- 
,) to ci mostra un'immagine, che facilmente avremmo denominata Venere distin- 
,, ta ancora coll’Epigrafe TVBAN. Non era dunque un sogno il divisanicnto dell' 

„ Antiquario. Circa poi l’etimologia di questo nome , pensa egli , che possa risolver- 
„ si in TAVR.ANIA coll’ articolo più antico -.a per a , otf significante Venere Urania , o 
„ Celeste j ovvero figliuola di Urano, A me piacerebbe lo spiegare TVBAN per un’ 

„ apocope di TVBANNA, ciod liegiua, titolo appropriato particolarmente d.igli an- 
n tichi alla Dea d j Piacere, arbitia, e sovrana di tutti gli. esseri animati. Le au- 
„ torilà si leggono presso gli Ercolanesi nel Tom. III. delle Pittore Tab. XXXV. 

„ KoL 8., dove uoa coocbiglia, ed uno scettro sono gli emblemi di Venere. „ 

» g N. Vili. 


fi) ìli. ni. 

(x) Oi ijucsio Monile vedi piu cote in Efoxo presso Atcaco 
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- N. Vili. 

»n3i<J3iav> . Mvn 

Quest’ Iscrizione con le due seguenti in lamir.etfe di piombo Ci), furono fro» 
vate nel 1748. col Vaso della Classe VI. Num. XI. in un sepolcro fuori della Por- 
ta di S. Costanzo (z ) , luogo che ci ha somministrali altri Monumenti . Furono per 
qualche tempo nel Museo Oraziani da dove passarono- nel Borgiaiio , ore tuttora esi- 
stono. La prima memoria l’ho tratta dalle schede del Conta Montemelini . Le pub- 
blicò il Passeri con la forma dei Caratteri, e delle lami nette (3), con un breve 
ragguaglio di quell’ipogeo (tf) . Le ha riprodotte l’Autore, dal Saggio, ove questa 
si traduce. Aula Cas]>en€na (5). Altri soggetti della gente Casperia, da dove que- 
sta femmina trasse il nome , come da Vibia VUtieria , li vedremo nella Classe V . 
Ora aggiungo questa breve Epigrafe inedita dello stesso Museo . 

D. M. 

L. CASPERIO 
EPAPHRODTTO 
tic PHENGI 3 VX 0 R 
B. M. F. 

Sembra nome tratto di Patria , dei qual costume gli eìempj nelle Lapide so- 
no frequenti; ora mi risovvengo di nn Q. PERV 3 IV 3 PVDENS nome forse o di 
nn flgulo , ovvero d -1 padrone di un fondo, in figuliaa presso Fahrctli (Sj. L’ an- 
tica Caspetia fu gii citti d/ Sabini {7). 

' ' N. IX- 


(1) Materia oelli c|J2te cH* g!t Etrutebi tecìrensrtf j^iu rini»ence non oiC2uc« 

ebe r uso ne »Ìa aDticbìshin»? . Olcro la testi mani a aia di Ciobb;» abbìanta aaob: ^aetla di 
ne ^res»o Plinio . 

JaJ S/.'ffi. Gwa», Di/, lì. 74. 

(^) Ad Mm. Eirute. iH. T»ìf. XX/I. Ore é di rif^csi Ptfrtité, iarece di Ti*itr/i 

(4I cif. fsg' 104. 

(f> r#oi. li. fAg, i8). eoa le noce soggiaote. 

(6i P4J. $it- Di questo casranse se oe patleri anche altrore • ed altri esempj li arresto net® 
la prima y e sccoada parte, ^'salcbc volta i* utacano anche ì popoli dei Secoli nteasant . U»a Aa* 
vtnn» fili» Fttri ^tetrur dt Miltr»»» , è iti anttcì catti di Rircana dei to^4- pabblicais dii 
$ig. Conte FiOtuaxi t'Unum. R»v. IH. xf. 

( 7 j Vitijd. Atn. VII. 714. Sii. Iial. Uk. Vili. 




/ 
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N. IX. 

lai'UV. SUfl+BV.OMW 

Mob mi discosto dall* stessa traduzione ^ che é nel Saggio t Arunt Octavius 
Frfcio ( natus ). La trovo ancora in dotta Operetta del Sig. Siebenkees (i). Quel 
prenome è cosi spesso nei Monumenti di Etruria, che molte, e molte volte lo 
vedremo__in questa Silloge. Fu veramente prenome nazionale, ed uno di quelli, 
che l' Alicarnasseo chiamò Tufttit'ica. onft-eiTa (a) , Passò ad essere anche nome non 
jolo fica i Toscani, ma fra i Romani eziandio. 


N. X. 


tnidJV37 33flt8V 

■ ^ t>Ei>q 

nini fliiotfl'/ 

Sieguo lo stesso Traduttore: Octavius Vtlcinius ex Lanhia Vibii Caspr.rii Pii, 
natus. La seconda voce, sebbene pare che termini in ni, si i tr.ndotta Veicinius 
perchè sicuramente in quell' ultima lettera è un nesso da disciogliersi in ni, il 
quale lo vedremo nella Classe VI. ove se ne scriverà qualche altra cosa. 

N. XL 

Museo Borgiano in vasellino di bronzo trovato in Pemgia,come so dalle Sche- 
de del Padre Calassi , e dal Sig. Lanzi, che lo ha pubblicalo (3;, il quale crede 
che sia un vasellino unguentario (4). Le poche lettere ivi non si traducono. Se 

g 2 dopo 


(j) T»b. tUtpìf. 2d:tt. Ram. t7t9. 3 7, 

(\) III. •f7> Liv. Zàb. 1. Vedi aocbe Plutuco ifi CamiUo . E' nn nome ltt*rico rcì Facci d* Eteuria . 

(3) 493 - 

{ 4 ) Dei vasi lingue&uri » che calrolu furono d* Alabastro • di altre pietre rieziose» d‘ 0 x 0 9 
4'aigracoj c Ua piombo» può rcilersi il dono Spanemio nei tuo Callimaco . t/tmo. LAvaer. TaÌ, 
Farmi i^ui luogo da lìcurdare » come oell' Agosto del iloj. nelle vicinanze del Castello di S. Ma 
tiaoo fu trovato uo vaselliao d'oso eoo suo coperchio» e che avea la Hgura di una testa dì Mon- 
roae» era di peao meaz’ oncia Rom.na; lo sciuiai un rato unguenuiio » ma potò eueie anche 
una Bulla* 
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dopo il silfinzio di sì p-Jvilo soggetto ci é lecito aggiiignere qiialdie cosa , dirò che 
in esso può essere il nome dell' Artefice , o. del Possessore col suo prenome non dr- 
■viso da punto, come P AVTITE delle urne dei Fesii della Classe V, L'Iscrizione 
si potrebbe dunque leggere, ed interpungersi così A V. L VP. e tradursi: Jiili Lupii, 
o Lupior.is opus , o in retto.' Àtilits Lupio , o Lupus nome o del Artefice , o del 
Possessore. Il nome, sebbene non frequente, lo vedremo nella Classe X. Lo stesso 
è anche in figuline del Museo Borgiano, e presso il Sig. Marini (i;. K' anche co- 
gnome di Lapida Toscana presso Gori (z). Quella terminazione in P. è indizio c& 

voce non terminata , come tjelle urne dei Pomponi della Classe V. 

N. XII. 

3/10>rPWtHAfrl 

Striglie di Bronzo nel Musso di S. Salvatore di Bologna , ore passò per dono 
del P. Calassi, che ne fu il primo possessore. Fu trovata nella vicinanze di San 
Costanzo ( 3 ) . Gli Etruschi ancora fecero uso di questo istromento Atletico come 
prova il eh. Sig. Av. Fea fq) con più Monunienli della Nazione. L’Epigrafe é nel 
Saggio ove non si traduce ( 5 ;. Anche qui mi sia permesso azzardare qualche con- 
gettura. In primo luogo così divido quella dubbia Epigrafe : OflOV : Mfì'tMP.ri 

c prendendo la prima, e l'ultima lettera della prima voce per un S ; allora si può 
leggere S ANTAS ; viene l’altra, ove se nell’ ultima lettera vogliamo supporci 
un g lunato, come mostrai altrove, la stessa voce forse abbreviala del Bronzo si 

potrebbe 


(«) Fraf. jirvMÌ. * 5 *' 

(») Inieript. Ant. Ufi». Eirnt. 

(/) Fo;t« $i «rorvò in Srpokr^, perché cflvecsi tie suro scici cirati in contor* 

ftl » e di licre tengiU trovale ne‘ Sepolcct « ae abbiamo più esempj. Può esser luogo uppoccu* 
no pft dar ivotlxia di un nuovo Montintcnto Perugino, ancora ineognico agli erudìct, di un Sc« 
poicro cioè, ore si trovò falche frammento di scrìgile, o di sìmile istromraco. Fa <|uesto sca- 
vato casuilmente nel Colle di Prepo, ed in un fondo dai Signori Oj velli Tanno 177). ove più 
non rimane. l.a sua forma era singolare, ed alquanto rara. JBra composto dì Usttoni di pietra 
rommessi fri lu*o ser^t r.menio, i quali nella so.Timicà suingeodosi vcoivjao pili a ettmbiciare insie-* 
me. Sepolcri sinih previa gli Etruschi, par che li desccìva Sante Marinacchioi presso Buoaartori 
Aditatn. Mi ^ XLIV. ^aesto era lungo piedi 1 1. largo 4 e me^so, ed aho 14. Vi furo- 

no tto*aii molti vasi di terra cocca, qualcuno di Bronzo, poiché sappiamo da Ptrnio , Defun* 
€i 6 t 11/ mu:ii$ fiftUibut d»tìi$ C9t%ii mAlutrt . Fra questi vasi si trovò qualchi frammento dt Ar- 
mi, e di strigili , o di altri eonsimili stromcnci. Non vt si trovarono urne, ma bensì ossa. Forse 
fu un' sepolcro dei piu antichi tempi, quando i cadaveri non si bruguvano . Vedi Ancarjìl. Ttm, 
IV. /a^. 45, ed airri . 

(4) Note a VVinkcltnann I. s 1 
(j) Tom. II. 
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tì pofrebbe leggere LARTHAS (i) , accorciamento , che piió riJorai ad uno di quegli Eo- 
licismi notati da Giovanni Grammatico fa). Nel tutto insieme patmi riconoscerci 
due secondi casi del Greco, o del Latino antico, che aveano iatonar , Vias , fonitnas, 
per Lat'jnae , viae , /urtunae fj). Con questi dati non sarebbe dilScile tradurre 
quest’ Epigrafe per Semiae Lartihae ( filiae J : nome forse di chi possedè la strigl- 
ie (q;. In altri istromenti consimili ci è il nome del Possessore così; CPOLLI TATTAL. 
cioè C. Poli) T. Actali al quale esempio citato dal Sig. Lanzi , ne aggiungo un’ al- 
tro tratto dal Mercuriale {5). STRIO. AJIMON. LIB. Sanctas può essere per Sen~ 
tias sostituitavi Doricamente EAialPE, maniera frequente nell’Etrusco, e soppres- 
sa la I aranti E ultima A, come in Octacila Marta, per Octaclia, e Marcia, esem- 
pj , quali produrremo altrove . 

N. XIII. 

• • . +im<ivv 

Frammento di una Lamina di bronzo ad uso di sigillo , o di marca signato- 
ria nel Musco Oddi . Fu trovata in Perugia come sò dal P.- Calassi . Quando la 
pubblicarono ii Mafiei ( 6 j , ed il Sig. Lanzi {jj, era nel Museo Montemelini. 
Quest'ultimo crede, che la tronca voce non sia da ridursi a nome propriU , ore 
*• può vedere l' erudita nota che ci ha soggiunta . 

GEMME 




ft) Sattbbe anche Lanuch per chi foiie incliaato a pcendcc quel 3 per ua .j, cane net. 
la Claesc IV< 

(x) D* Attiltc, Diàlttt, 

Piisciano preiio Putuschto. 

( 4 / Altre strigili letterale seno aficke prmo U Sebo» Uhu IX. 

( De. Arti Cymnstt. I. t. 

(6) Ositrv. ttt. V. ssf. 

(r) Sèi. di 11- 


t 
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GEMME ETRUSCHE 

CLASSE TERZA. 


N. I. 

+ ZMIM'/V© 

«tfcEioE rhf^p.mrm 


ingolarisiimo Scarabeo in Corniola net Gabinetto di S. M. Prnssiana, dove pas~ 
ló dalla gran Raccolta di Gemme incisa dal Barone di Stoch , illustrate magistral- 
mente da Winkelmann. Si dà in questa Raccolta di Perugini Monumenti non solo 
perchè un giorno fu nel Musco de’ Signori Conti Ansidei , ma j>erchè sappiamo dal 
Cori, il quale pel primo lo pubblicò (i), che per certi, e sicuri riscontri, costa 
essere stata trovata nell'Agro Perugino. Il medesimo sappiamo dal Guarnacci , che 
re scrisse qualche cosa (2), e se ne vegga la figura nel Frontespiaio di questa 
Prima Parte . Una tal particolarità necessaria per la Storia del Monumento fu tra- 
lasciata dal P. Antonioli, che l’illustrò con due eruditissime Dissertazioni fg), nel- 
le quali pare che non abbia omessa cosa alcuna per la Storia di quegli Eroi, che 
ci si rappresentano, e di altre cose spettanti alla Greca erudizione (4). Una qual- 
che spiegazione ne diede Winkelmann (5). Altre dotte owervazioni vi fece il Si- 
gnor Lanzi fSì, ed il disegno fu di nuovo riprodotto al pubblico dal Signore Av- 
vocato Fea (7), e dall' incomparabile mio amico Signor Marini (8). Mi riserbo di 

, mostr are 


fi) lìifttt Jtir Alf*het 4 Strutta CXXIX. 

(i) 0 ri£, IfAÌ, Ta/n. II. * 

Pii% 17(7. Q^icsie feto faroao prectdate una tetterà det Conte Ciò. Rinaldo Carli 
jIIo stesso P. ÀntQoioli scritta ranno <75». Ofp Tati. IX. ptf. j?i. 

(4J E’ giustissima osserrazionc del Sig. Ab. Fra 1 cbe 1 ' Antonioli in uua moilipliciiÀ di cita- 
4(ont , cJie parlano dt tjuesii Eroi» noi dovrà dimenticate Stazio, Tth. Yllt ^4}- ebe molto op- 
poic9.i3 poterà cttergli per la Persosi di Tideo. Io mi dispenso arreeirlo setrendo atti brevità , i 
versi de^ '|viale possono vedersi presto lo stesso 5 lg. Fea nelle note alla 5 toria di Winkelmaon T»m. l, 
P*S- * 8 »- 

Dttcfipt. dt$ pitr. grsv. <ìh Crnhin, dt Stteh C/4/. HI. Ux. &. N. 1 74 . MtxHim. ixtd» Te.it. 
1. N. 105* 

U) II. i4<. 

(7) Lte. eh. 

{%) Nd suoi AiraK in feonte alla Prefazione. 
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moitrare «el numero che siegue , quanta vana opinione sia ili coloro, i quali han* 
no preso gli Scarabei Etruschi per un forte argomento in conferma del sognato loro 
sistema Egizio . ^ 

Ci si rappresentano cinque di quegli Eroi (ly, i qu.ili si recarono al” assedio, di 
Tebe, con i loro nomi scritti, con quell'* ordine, che i Greci dissero Sr^erft- 
eikfortz). Essi sono AMPHTIARE, PHVLNICES , TVTE, ATRESTHE, PAR- 
TANAPAE, aimplùaraus , Poliniccs , Tydeus , Adrastus , Partenopeus (3). Pochi 
sono al certo gli Eruditi , ed i Professori di Belle Arti , che non conoschino questo 
bell’ tntaglio , il quale si può dire, il capo d'opera dell’ arte Scalptoria Etrusca . 
Per questo solamente si possono bene attribuir agli Artisti Toscani quelle lodi , che 
loro già diede il peritissimo conoscitore Caylus. Connoissojent toutes les pariies de 

la sculpture, et meme de la gravare des pierres Quelle puretè ne remarq-t-on 

pas dans Itnrt formes , 

Dopo che tanti illustri Soggetti ne hanno in diversa maniera parlato , pare 
che più non rimanga a dirne ; ma giacché ci troviamo obbligati di riferiila , an- 
deremo cosi di volo soggiugnendo qualche altra cosa per sua maggiore illustrazione. 
Molto più ci fermeremo intorno al disegno, giacché in questa parte pare che Win- 
kelmann ne facesse un' alquanto freddo elogio . 

Tideo, ed Adrasto sono in piedi militarmente vestiti con elmo cristato, e con 
gran piume, noti tanto ovvio nelle nostre antichità Etrusche; Eschilo poi ci de- 
scrisse 


C'i] Non sono concoidi fra Ìoio gli Scrittoti rispetto ài Kom! » e numcto di questi Eroi.' 
L'opiatoAe più comune è che fossero sette. Veggssi Apollodoro Siblio'. Vii. Eschìlo nelU Tra^e- 
dih di q jesto argomento y liuripide nelle Feuicic > e molti alni. Presto Ateneo abbiamo il Nome 
di due Poet’ drimmatici, che scilssero fTr'i VII. Perché qui tjc jieno cinque, 

ti pnssotio redere le ottime tjgioni proposte dal Sig. Lami . 5 i sa gli come P.ilefa'to presso Cìovaaai 
Aotiocheno ue ammise cinque soli, che ne* nomi con cor.cotdaoo con questa gemma . \fcà\ Hi$t. Chr^a. 
Lii. I. p<ag. fti. Irt quens Gemmai secondo la più comune opinione i ci manchercbbeio Cipaneo , ed 
Ippomrdeiite . 

(t) Msnicti meglio che da alcei spiegata di Pautanìa FlUe. I. 17. I Mommentt Italici cosi 
icticti suno tattstimi 1 ma non sono privi di eseirpio. Il Conte Carli sul proposito di questa sdito 
tura, non recò ragioni bastauri per dace a dÌTedecc che la Gemma è Greca come ctedeitt >pÌutosco 
che Etruset. Opp. Tpm. IX. fa;;, 5<o. Q^uest'a sua assertiva peiò non può acc^darglisi ia proposi' 
to deli* V che potea ben trov.^tla nelle vecchie Iscritioai del Museo Nanni, nelle Amiclee , aclla 
Sigea t in qualche raoneta Bicaniìna presso Montefaucon , ed in qualche altra vrcchia Epigrafe de* 
Greci, ttabsciaAdo di rammentare le geniire Basilidiane come Monumenti di data asiai poiteriote. 
Egli c ciiiaritsimo . che i nomi di questi Eroi suso scritti con dialetti Greci Amfhi 4 ^ 
n c del Greco Attico y e cosi lo abbiamo nell* Eletta di Sofocle «(/* li. ctratxr* •• • 

A/*JietfssctfV i presso altri Scrittoti. Si die» Io stesso di ^trettht per p^cJ'paf7CLS‘- H cambi-* 
mcAto di queste due vocali affini fu un‘ idiotismo assai comuce io queste patti d* £cn>rÌAa cKo 
darò presso di ftoi anche ne’ Secoli del medio Evo* 

\ 
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scrisse Io stesso Tideo TfA<r >ut;a.Tiu t , che scueteva la Galea ornata di tre 

nere piume , 0 eresie ; con asta , e scudo (i) , e con le gambiere per quanto sembra f2). 
Gli altri tre Soggetti sono assisi , ne hanno indizio di militari arnesi, fuori di Am- 
£arao , che ha l’asta anche esso. Né si lasci di ammirar Partenopeo con la chioma 
anche più lunga d^gli altri due Soggetti assisi , e quale appunto ce lo descrisse Eu- 
ripide nel principio delle Fenisse, cioè, KaraSie-rfux’^ > osservato dal P. An- 
tonioli. Tutti sono in punto di fare un serio ragionamento. Amfiarao è ricoperto 
d’ un’ irsuta pelle , vestimento anch' esso comune agli Eroi ne’ secoli favolosi . Ma 
qui mi pare, che molto opportunamente dal Conte Carli si apporti P autoriti di 
Stazio, il quale dice, che Amfiarao portava questa pelle, perchè fu un’ indovino, 
ed i Vati usarono mantelli di pelle. Il P. Antonioli non lasciò di notare questa 
irsuta veste, ma sarebbe stato molto a proposito in quel luogo riferire questo pas- 
so di Prudenzio (3): 


.... nut jiel/e lybhtidìs ursae 
' ComimsitaiTi chlamidem villoso carpare grstene 

Tatia Trinacrius ducior , vel Tuscus habebat . 

Il P. Antonioli stesso in questa occasione non parla che de’ Greci; ma sem- 
bra che un tal’ uso fosse comune anche a’ Toscani , onde è supponibile , che P Etru- 
sco Artista vi esprimesse un costume Nazionale . Si può vedere Dempstero quando 
scrive della Veste Etrusca, chiamata Mastruca , che ne disse anche oltre il biso- 
gno, come è suo costume (q) . Lo stesso Illustratore, il qu.ile, a dir vero, non si 
lasciò indietro quanto poteva illustrare questa gemma nelle sue elaborate Dissertzio- 
iii , pire che a considerare non prendesse quell’ istromento, o baculo ritorto, che 
spunti solamente dalla spalla di Polinice , nascondendosi nel rimanente dallo st-'sso 

Polinice 


(tj Ttdeu ili, lo fetido fotoado. detta tjual figura P abbiamo is altri biftirilifri Erruschi . 
1 Lattui io cbiamirono Parma, e Stazio dice appunto, ebe il cadavete di Quest'Eroe fu piatto so* 
pia ]f Gemin» lurtrm intli» 4 n!Ì» F 4 'mA . VHI. 731- di Questo Scudo vedi Maoutìo Or 

yiuiit. f;r Bfh‘. AJcasio ha lo Scudo lungo, e tale glie lo ha dato bscbiiis io- ^ raiapsi rvij ss 
cioè di Scudo grande, c lungo vtr. 417. 

(t) It P. Antonioli pac , che ne dubiti, SS-, ed alcune delle sue ragioni sono convia. 

centi. Di Questi calzari , clic ì Romani cbiaoiarono Oertt , c .faiaieTm i tàrect vedi XIX. wr. 
Se ne mirano due nel Mu,eo de* Sigg. Conti Oddi di ottima cnnservszione , ma sono ben di- 
verte da Quegli arnesi che hanno alle gambe Questi dae Eroi, ne'Quaii al Carli psrtìcolatracnte 
sembrò vedes le gtmbiecc. Coti sano divette ancora Queste aeree nelle sutue, e basaisillevi , 
co ne anche in Quilcbe desctizìonc di Omero. 

* (j) Zip. II. *n Sjrmioeehum , — - 

{4j tih. Ut. Crsp. LIV. 
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Polinice nella parte $iiiislra della sua persona, ove di fatti la sua mano non ap- 
parisce. Puote essere benissimo quel bastone ritorto, cbe negli antichi Monumenti 
conosciamo col nome di pedo; se pure non vogliamo riconoscerlo per quello istes- 
so chiamato da Polluce (i) , bastone, che sebbene al dir suo adopera- 

vano gli abitanti di campagna , soggiugne poco dopo , che fu comune anche ad al- 
tre persone. Negli antichi Monumenti lo veggicmo più volte in mano, e degl’ 
Eroi, e di altri Soggetti (2). Tutti i Greci costumarono in altri tempi portar sem- 
pre o le armi loro , od il bastone , e quest' uso ha dottamente illustrato il Casau- 
bono nel suo Ateneo (3). 

11 sostenersi la testa col destro braccio, come qui fa Polinice, a taluno po- 
trebbe sembrare naturalissimo atteggiamene , ma questo forse dall' Artista non fu fatto 
a caso. L’ Antonioli non lasciò di notare questa positura, ma lasciò d' illustrarla. 
Ercole in altra gemma presso l' Agostini (q), e lo stesso Eroe in bassorilievo prcs- 
Baonarroti (5) , si vede nell' attitudine medesima . Pausia forse non lavorò a ca- 
priccio , quando dipinse il giovane Antiloco, che per detto di Pausania CtJ) , Io di- 
pinse , con ambe le mani sostenenti la testa . Forse scelsero quell’ attitudine 
per dinotare un certo riposo, che non avesse in tutto del nighittoso, e perciò fos- 
se conveniente agli Eroi (7). ' 

Tutte queste cose, che ci additano greche costumanze, fecero ad altri suppor- 
re la gemma Perugina un greco lavoro . Il Gnarnacci fu il primo a smentirli con 
buone ragioni (8), ed a rivendicarla alle scaiptorie officine di Etruria . L'Antonio- 
li fece Io stesso. Lode però non può rendersi allo stesso Guarnacci , preso sempre 
dall’ Etrusco-mania j allor che scrisse „ Bisogna conchiudrre che anche questi Eroi 

h „ di 


(1) Vh. n. Stx. no. 'I 

(x) Tiittért tC IrceUn» II. tf. 

(3) zii. xr. xt. ' . • . i 

(^) Tarn. lU r-i. xxxviii. “ 

(^) fMj. Vili, c li £gufi n«l Frootejpaio. 

(«) Lii. X. 

(r) Molto pià naturale sembrami la positura di Pacteaopeo , di tener posate le mani lOpra 
le ginoeekiai che tiene accavallate l’uno tuiraltro» con le gambe ioctoccichiate , vedi quanto ne 
ha raccolto Ìl Sig. Fea medesimo, che cita la figura di Partenopeo eh. I. 333» Nei Fanciulli 
della Grecia era un'atto di scompostezza, come nota Aristofane nelle Nubi uiet, IH, Seem. 3. La 
positura delle nani di quest'Eroe nti fa ricoidare di uoa Patera Perugina trovata T arco 1771, 
la quale passò nel Museo del Cardinal Carrara. Erano In essa, ecme io credo, tre Eroi, due de* 
quali stando in una perfetta inaatone , tenevano le mani a riposo sopra le ginocchia. Ferra ciò 
per aver dato notixia di un'altro Monamrnto Pcragino. 

4 1) Tra queste, una delle laigliort mi sembra ^ Parer rIlcTato> come questi Eroi loto assUi 
eellc Sedie Cattili j che co|i toa ebbero i Creci« 
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di Tebt; fosjffro di quei Pelasgi annidati in Grecia, uia ciré d’Italia, od i loro 
,, ajcendenli fossero partiti „ Di queste sue vane supposizioni ne fu bastantemente 
scritto ne’ preliminari ; e qui mi basta di aggiugnere , che tutti i Classici ci da»- 
no quegli Eroi per Greci , e Greciisimi . 

Quando io mi credeva di aver a sufficienza scritto io favore della Scalpto- 
lia Etrusca, mi si fa innanzi un’ altro peritissimo Scrittore Italiano, che questa 
gemma vorrebbe anch’esso a’ Toscani ritorre. Questi fu l'altra volta lodato Conte 
Carli (i), il quale opinò, che questa gemma, ed altri Toscanici lavori, non fos- 
sero altrimenti delle Etrusche officine, ma sibbene delle Greche. Chi ha veduto 
mai lo Scarabeo presso i Greci, come animale sacro, e superstizioso? Gli Autori 
tutti ne fanno un perpetuo silenzio. In secondo luogo, volendo questo credere un 
greco lavoro, converrebbe supporlo di quei vetustissimi tempi, nei quali cola non 
era per anche cessato lo scritto Bustrefedo. Quando cessasse, non è cosa facile tro- 
varne un’epoca certa. Se vogliamo prestar fede al Vossio (z) , a Teodosio Gram- 
matico Cg), alFabricio, (4; eglino fanno autore di un tal cambiamento l’ronapide {5) 
Maestro di Omero. Non ci sarà per avventura a’ giorni nostri, chi vorrà giudicare una 
gemma Antiomerìca travagliata così squisitamente . La greca frugalità d’ allora può far- 
ci credere, che quei Popoli non avessero gemme incise, e che non ne conoscesse- 
ro l’arte (6). Omero non ci parla di Amuleti , di Anelli, di Sigilli , di Marche Signa- 
torie, e generalmente di Gemme incise. Se tali cose fossero state in uso fra i 
suoi Greci, egli certamente ne avrebbe ornati gli Eroi, e le Divinità tante volte 
dal Poeta in decorose sembianze umane rappresentate, Veggasi il Junio (7), che 
istruito da un luogo d* Esichio {8;, opportunamente giudicò, che i Greci antichi igno- 
rarono l’arte di acolpire le gemme. Cosa serve dunque sognare gemme squisita- 
mente intagliate in Grecia prima che colà si cambiasse lo scritto Bustrofedo? 

Queste 


(t Of. Ttm. IX. itti. I. L'Antonioli citò aa' altro autore, clic fu ò' una tale api- 

bIoqc » c fu foue il P. EduiiJo C^isini. 

(») In Aritinrch. c»p. f 4. 

(j) Miblitt. Grdt. Lik. I. rnf. xy. 

( 4 ) Of. eit. 

(s) fiimird porti un’ l'tra opiniune intorno al crssamrnto Ji quc’ato sctitto in Creda. AÀ 
SiV, Tk*s, Mnrst. 1 . jt. ma lenhrami che anche Tipoca da lui subilita , non possa add.òttarsl 
al tempo io coi nella Grecia si ttaragliavano gemme cosi squisitamente. 

(i) Anche Wtokelmann Suppose in questa gemma uo'antichiù remotissima» c la sti» 

mò non solamente il pid antico monumento Jtll’ tte Etrusca , ma dell' arte -la generale. Aggiunse 
di piu « che i suoi caractcri si rassomigliavano alla lingia FeUsga. Ma sono bjje anche queste» 
sebbene prodotte dal piti insigne A ntiquario d;i Secolo passate». 

Dx fk!nr. vtttruvt 111 . exf. Vllf. 14 . 

(I, In Vedi ancora 1' Eunoìogico in Tactae Ia Cminn. Ly* 

{dfr, vtr. {et* e Teofrasio Hiux. fUnt, V. I. 
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QuMte, ed altrs insiip;rabili dì.'Scohà non s'incontreranno, subito che rssii- 
tuiremo la gemma alla nostra Etruria . Quella scrittura non potri esserci punto di 
oitaraslo per crederla, se non di Etrusco Professore, almeno in Etruria trava^iata, 
sabito che siamo persuasi, che quella maniera di scrivere, non soffri grandi altera* 
rioni, ma anzi si mantenne anche dopo, che gli Etruschi divennero Romani. In 
prova della sua non remotissima antichità spacciata da Winkelman , e da altri, sono op- 
portunissime le parole del Signor Lanzi (i) „ Nel Museo stesso C Stoschiano ) ai 
„ può notare , che le iscrizioni della gemma stessa Stoschiana non sono del piò. 

„ antico carattere, come suppone Winkelman, avendo già sostituito il C al K, co- 
„ sa de’ secoli meno remoti. „ Si osservi inoltre, come il T, che due volte ricorre 
nel nome di Partenopeo, è molto simile a quello delle Epigrafi degli Scipioni , 
Monumenti , che non sono anteriori al V. secolo di Roma . 11 Padre Antonioli stes- 
so, che in certi punti non ne ha cosi sottilmente ricercato , pur non ostante la 
giudicò travagliala non prima del V. secolo di Roma. Il mentovato Conte Carli, 
si servi della Paleografia di questa Gemma, per volerla quasi ritogliere alle offici- 
ne Etrusche. Disse pertanto, che 1’® , ph , che ricorre nei nomi di Polinice, ed 
Amjiarao , per quanto si sa j non fu- usala mai dagli Etruschi, Se egli intende 
di parlare in generale di questa lettera, sono tanti gli esempj anche in quest’ope- 
ra, che mi dispenso riferirli. Se parla poi in particolare di quella forma, potè 
dirlo, perchè non avea per anche osservata la nostra Patera, della Tav. II. l’ ur- 
netta plastica, che si dà al Nuni. VII. deila Classe Sesta, e qualche altro Monu- 
mento non ancor giunto a mia notizia. Ma se a’ tempi suoi non potè dell’ Etrusco 
recarne altri esempj, oltre i due di questa Gemma; del Greco similmente, oltre 
a due , e forse a tre , uon potea recarne , cioè delle Iscrizioni Deliaca , Nointeliana , e 
di una colonnetta del Museo Olivieri illustrata dal Corsini fra i Monumenti del Pelo- 
poneso del P, Paciandi . Dileguo in breve un' altro suo dubbio, che sembra però 
opposto al suo opinare. In proposito del C , ed V, che ricorrono ne' nomi di Ti- 
deu, e Potinice scrive : "thè queste due lettere nen si usarono dai Greci. Del C in 
Vice del K , potrebbeglisi quasi accordare , perchè del Greco antico chiarissimi 
esempj non abbiamo, ed intanto si può credere, che nell'Etrusco questa lettera 
s’ introducesse assai tardi , e forse dopo che i Toscani incominciarono a conversare 
co’ Romani , Di fatto è osservazione indubitata , che i Monumenti più antichi dell’ 
Etruria, che tali si distinguono, e per la qualità de’ caratteri, e per la dicitura 
anche più imbarazzata di quella di altri Monumenti , che sembrano di data peste* 
riore , sono scritti con il K . Ma per la lettera V , vedi cosa si disse alla Nota 2 . 
di questo numero. 

Dopo che abbiamo resa questa Gemma agli Artisti della nostra Nazione, ia 
che facendo ci prevennero il Guarnacci , ed il Padre Antonioli , non sarà discaro 

he al 


(Q Of. sii. II, tri. 
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al Lctfora un brerc esami del suo disegno, giacché in questa parie fu freddamen- 
te Iodata da Winkdmait, perché credendola antichissima, in essa non seppe trova- 
re squisitezza di lavoro. La stimò travagliata quando ancora dai Professori di Belle 
Arti del Disegno non si erano stabilite le regole del bello, della perfetta natura, 
e delle proporzioni. La trovò imperfetta selle teste, ma giustissima di disegno nei 
piedi, nel tallone specialmente, e nelle braccia. Mi sembra inoltre non degno di 
tant’uomo quel piragone che egli fa di questi minutissimi lavori , con le gran- 
di opere Architettoniche dell’Attica, e della Grecia Italica. In tal proposito non si 
può ad esso meglio rispondare , che con le parole del giudiziosissimo Mengs (i;: 
,, Errano molto in cercar la perfezione , ove non può essere , cioè , nelle gemme 
„ incise. Quello che in queste può valutarsi, é solamente lo stile, poiché sono fat- 
„ te per pratica, e per maniera. Gli Autori non vi possono mostrare altro, che 
„ le bellezze facili, ed evitare le difficili, che gli avrebbe fatti cadete in errore. „ 

N. IL s N. III. 

aV3<)3B 

lì. Scarabeo in Corniola, ntdla Tav. I. Num. 9., che l’anno j8oo. fa tro- 
vato nei contorni di Piscille, lungo, che ha dato altri Monumenti Etruschi, come si 
diri nella Classe V. Leggo e Io stimo un nome scritto con alquanto di 

barbarismo . 

Sono ancora indeciso se sia nome del possessore, dell'artista che lo travagliò, 
o del soggetto che ci si rappresenta. Si potrebbe forse leggere TartiiUnne , o Tar- 
qiiinj, ed é fuor di dubbio, essere un nome virile. Oltre di questo ha la desinen- 
za del secondo caso terminato in ar alla greca, o conforme all’ antico latino , come 
già fu mostr.ato nella Classe II. ; ma forse è anche retto con g aggiunto in ulti- 
mo per Eufonia di che vedi la pag. 23. della Classe medesima. Vi erano delle 
famiglie, che prendevano il nome da donna ancora, e nella loro nomenclatura Io 
serbavano qualche volta anche negl’individui del sejso virile. In Epigrafe bilingue 
del Museo di Firenze (2), si legge in Etrusco il -none CANXMA, che nella stes- 
sa si rende CAE 3 IVS . Lo stesso s’incontra nell’altra Epigrafe bilingue inedita si- 
milmente della Città di Todi, com.nunicatami , non ha guari, dal dotto P. ,\b. Be- 
nedettoni, ove il fllfll nel latino si rende Papi, e non Pupiae, 

Nel 


fi) OP. Tvm. I. ì9t. 

(t) Liaù #/■ €if. II. 
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CVEGILII . PAPI! (I) AETATIS (j) XXII. 

Nel senso da me accennato, questa voce potrebbe essere ancora nome clell’ar- 
fcSce, che in secondo caso si poneva, come tante gemme c’insegnano, né vi sa- 
rebbe ostacolo per crederlo nome del possessore medesimo. 

Scrive Eliano (3;, che i Militari d’Egitto portavano nei laro anelli lo Scara- 
beo, per la vana presunzione, che anche la sola figura di quell’insetto accrescesse 
in quei Militari il Marziale coraggio. Si può credere, che una superstizione tale 
avessero gli Etruschi (4), od altra poco dissimile, giacché gran numero di questi 
Scarabei fra le loro anticaglie si trova . Potè esser dunque anche questo uno Sca- 
rabeo anulare di un qualche Militare Etrusco, dove oltre la figura di quell’insetto, 
vi potè eziandio scolpire quéll’ Eroe cosi rozzamente , con le mani distese senza 
alcun altro simbolo, perchè a lui fosse innanzi agli occhi uno stimolo al valore (5}. 

Perchè 


(x) PAPA Nome di Uomo c anche in Gruiero DCCCV. 7. DCCCLXVII. it- sSy 

(a) K* r unica Iscciaioae biiinguc » che fino ad oca conosciamo con 1 ’ ci^ de! dcfonio. Dunt^ue 
con ci è più luogo a dubbio , che o !' >/(:);) >i abbia da ceodere mttétt o tM.ie. 

(i) Histf. Amìm. X. t Placare. In Itid. tt Osirid. Vedi anche Etichìo. 

(4) Alcuno non ceeda che io qtti voglia contradirmi dopo che ne' Pceliminari mostrai, 
co varie, e disparate furono fra loco le custumanac, c gli usi Etruschi, cd £g>z)« Si rìHetca 
ebe gualche costume recatovi discaccataraentc , non decide della vera otìgtne di una Nazione. la 
proposito degli Scirabel Etruschi non dispiaccia sentire il giudiziosissimo Signor lanzi Tom. U. 
psg. i7o. Di la dall' Egitto sembra passata in Italia la stessa usanza, o per la via di Sicilia* 
„ o per via di Piuagora » la cui Filosofia tutta involta in simboli era un ritratto della s’ipienxa 
,, degli Egizj cosa avvertita pur da Plutarco ,, Cori opinò che 1 ' uso degli Scarabei venisse a noi 
dall* Egitto Mus. li. 4 jt. 4)7. Wìnkclmann fece a lui eco, agglugnendo , che gli E'trubclU 

dall* Egitto appresero Parce di scolpir le gemme Ittp. deU' Artt lik I. eap. I. io. Così anco/a 
^arcblesD/ ''* 15 * Ma lo non posso dispensarmi di riferire lè parole stesse 

del dottissimo Sig. Giorgio ^oega , che una gran disparita trova fra gli Scarabei d' Egitto , e (]i:el- 
li d* Etrurla . %td Ut Atad» , qui rv Etrutecrum £cmmh teliigitHt temmircìum fuhte z*X- inter 

CT vtttrts Ar*ifitat } a/qme [rmtnts ilUt jnm ira ianf;,rmatas tx At^ìfro advteias ftrtara /»;# 

tur i« Af^ifit ìnvtnÌM»tur Scatal/AÌ ^ tx tir Lafidnm ^tntrilfut Sc«/pu , e quihus tttt tiltnt ^taralti 
'Tuifanuì . Edam attimtnris fgura mulrum distri in xiriuiqut gtarit ^ ted aliud ttaraiAtruin 

lenut artt e ttuUt héhuerunr gtmmarism itnlfloret in Etrutit. De trig. utaOhelisctr. Pag. 4.J0. Stf. qi, 

(^) Ebbero forse una superstizione medesima i Militari Romani , che negli scudi, e loro 
Anelli pnetaroDO la figura dell’ Impetatore , e di altri famosi gucWicii . Vedi Polibio, e Senrrà 
nelle Pistole. Scrive Ttcbellio Poniooe, che i Soggetti della Famiglia Matrlana negli scudi, é 
Brlie vesti portavano t' ìintnagirc del Macedone, peichè oellv loco azioui potessero ricscire eoa 
li fortuna, come ^ucirEtoc. Una tal credenza si tese pressoché comune atclie ne* Secoli posterìu- 
ti, e fra ài Ctistiaacsttno , centro h ^aale si trova, che declamò S. Gio. Crisostomo. 


Digitized by Google 


62, ■ ISCRIZIONI perugine 

Perchè questi Militari medesimi vi scrivessero qualche volta il loro nome ci può 
essere qualche ragione. Probabilinente una delle più verisimili può essere, che i 
medesimi per mezzo di questi segni volessero essere riconosciuti dopo la morte, se 
questa incontravano nella battaglia . Pare che Giustino ci dia un' idra di questo co- 
stume del quale forse furono assai solleciti gli antichi Militari (i). In ultimo luo- 
go non sembra da rigettarsi l’ opinione di chi volesse crederci il nome dell' Eroe 
sculto nella gemma; ne la terminazione in ut può essere di ostacolo , poiché quel- 
la fu adoperata anche nel retto , come dovea porsi il nome dc-H’ Eroe medesimo . 
Questo, meglio che altri potrebbe credersi un Tarconle , ed al suo nome molto 
quella voce si approssima. E’ un Eroe celebratissimo nei fasti dell' Etruria , e di 
dii grandi cose cantò Virgilio, oltre una serie di Scrittori, i quali parlano di lui, 
essendo stato, al dire di Strabon; fi), uiio dei Deputati da Tirreno a stabilire le 
dodici Colonie Etrusche ; cosa che si può anche veder nel Dempstero, il quale ne 
parla f5). Questi potò aver dato il nome a qualche famiglia della Toscana; e I’ Au- 
tore del Saggio sospettò già con gran fondamento, che tale origine avesse una 
'Tarquilia , o Taniiiisia in titoletto funebre del Museo di Firenze (4). Alla gente 
Tarquinia probabilmente dette l’origine Tarconte; che se ancora della stessa non 
abbiamo Monumenti Etruschi , non disperiamo però , che nuovi scavi ce li possano 
somministrare , come IÌ abbiamo latini, ma dell’ Etruria stessa (5). Sappiamo inol- 
tre dal poco innanzi citata Sirabona , che la Città di Tarquinia dalla quale quella 
famiglia prese il nome, fu così detta dallo stesso Tarconte, Oatmim KTirriiTar 
Tmiwtut fj Taf xA/tM n . Se Tarconle è in questa gemma, sarebbe a dir ve- 
ro l' unico esempio fino ad ora di vedere in gemme Eroi Nazionali con il proprio 
nome , dopo che nelle gemme stesse tanti n; abbiamo veduti de’ Greci . Nei 
sigilli domestici, come poteva esser questo, e nelle gemme di lusso, la figura spes- 
se fi.ite alludeva al nume, particolarità, che pur sembra esser qualche volta nelle 

monete 


fi; II*. Iti. fai. 4*. tJir. Vr„l. timi. 

(x) li*. V. Mazocài lipcKaotlo questo nome nella lingua Ebraica, come è su* costume, vi 
ttoeu una qualche somiglianza eoa Ttrmh pajre di Abramo, nomato nel XI. capo del Gemesi . Sof* 
C$rUn. ]11, J 7 . 

(j) Uh. II. ì%. 

( 4 ^ Ttm. II. 417 . Tom. Hi. 4 ss* Un C. TARQ^VITIVS è in um franincDt* di Asiiti pub- 
blicato dal dolco V. Ab. di Coataaao nciropera aUre volte cicara 4 tfc. i è famiglia, che ha 
incddglie presso 1* Orsino ajtf. e forse fa Toscana d'origine. Ammiano Maceellioo Lik* XXV. 
ci ha lasciato la memoria di Tarqaizio A'Jgure , e fcrircore di Libei Aruspicini. AnssfUes aanio/- 
ti ^mìJ Msrris ftrttnJtret movd : t/its/nlMiH tttt eéHtissimt rtipomÀirunt , nt ttstse reo/ 4 r<« 

tmr tx T»rtfMÌtÌMnit tibrìs in lìtxU i* rtbns Aiyìnit , Ycdì anche PUulo £ié. 11. 

( 5 ^ Gor. Inserì ft. Vrb. imtr. 111. 
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moaite di famiglie ; ove , per esempio, i Saturnini segnano l’effigie di Saturno, - 
e da altri esempj , che possono vedersi nel Saggio (1). 

Il disegno non ci somministra, a dir vero, cosa, che possa trattener rocchio- 
deli’ Erudito , e deH’Artisfa. Fuori di qualche semplice eleganza nella testa rico- 
perta con la casside di forma più antica, e come. hanno altri Eroi nella Tavola 
Isiaca di Campidoglio (z)'j il rimanente della figura è grossolano, caricata oltre mi- 
sura, ed in una mossa sforzata, e quasi fuori del naturale. 

III. Altro scarabeo in Corniola inedito per quanto io sappia . Vedete la Tav. 

I. N. II. Fu trovato, sono pochi anni, nel Paese degli Amati vicino a Perugia, 
luogo da me illustrato con Opuscolo a parte fin’ dall anno 1800. Allora non fu da- 
to fra le altre Antichità di quel luogo, perchè ancora non ne aveva notizia. (3) Mi 
fu comunicato dal dotto, e gentile Sig. D. Francesco Saverio Reza ; ed in alcune 
Schede del P. Calassi se ne conserva un disegno. Ci é Erode con la clava, assiso 
sopra una rupe, o sopra un sedile di semplici pietre, come presso Omero tf) si 
adagiano Neleo, e Nestore. La magnificenza Reale di quei tempi, non isdegnava 
forse questi troppo rustici , e semplici Troni . Nella Classe antecedente al Num. 
VII. vedemmo già Elena assisa sopra un sedile da nude pietre formato. Quest’ 
Eroe della nostra gemma con il destro braccio appoggiato nel ginocchio si sostiene 
la sua festa ; positura della quale se ne scrisse qualche cosa nel numero I. di qmv 
sta Classe. La sua Storia è cosi ripiena di azioni diverse, che privi di simboli, 
non è sempre agevol cosa il sapere quello che ci si rappresenti della sua vita in qual- 
che Monumento, che ci vien fatto di ammirare. Qui non è vano forse il conget- 
turare, che l’Eroe si trattenga in atto pensieroso, prima di impegnaisi a quelle im- 
prese, ed a quei travagli, a' quali dovette accingersi per comando di Euristeo. Ol- 
tre la clava ha 1’ arco in disparte ; con ainmendue queste armi è figurato al lato 
di Oiifale nelle altre volte citato marmo greco del Museo Borgiano . Può essere 
ancora che qui l’Artista uolesse rappresentare Ercole in sembianza di un mesto 
Eroe, rammentandosi di aver servito vilmente a quella femmina di Lidia. 

Se si dovesse giudicare dallo scritto , si dovrebbe credere questa gemma po- 
steriore alla Patera del Num. V. della Classe antecedente; in quella è scritto col 
K, ma qui col C, lettera che fu introdotta dopo il K medesimo. Ecco Mario Vit- 
torino : (5) K post recepium C supervacuum coepit esse. Ma dopo introdotta que- 
sta nuova lettera, si può credere, che anche il K si adoperasse a piacimento. 

ISCRIZIONI 


fO n. i»t. 

(*) FAhret. it c»lumn. TrBjAn. 315 . 

Pet tiigione iicsia in quciTOprccuA fa rràbsciato no* al irò Diaspro tosso con la 
ra di uno Scorpione» che fu tioTaiO in (]uci cooicioi « js mi fu ccaiuiaCAio dai Si^. Ab. Doa 
Tcmiàtocle LupaiuUi . 

(4.^ Omit, UI 407. 

(5 Antitkt TtttM$ckÌ9 /«/. ifJ 7 . V«di ancora il Ztrttum 

Ttm. I. 117, 
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I^iù dotti Scrittori, ed Antiqtiarj, ci hanno preceduto nel pubblicare, ed illustra- 
re, anche con opere a parto, questo singolarissimo Monumento, che sopra esso 
poche cose rimarrebbero a dire. L'Iscrizione é scolpita nell’interno di antica fab- 
brica due miglia lungi dalla Città, che noi conosciamo col nome della Torre di 
S. Manno (i). Se ne veda la Pianta nella Tav. I. Num. 4 . Il primo a farne me- 
moria , 


(i) Q,uesu fibbrlca , è inneisa atte case coloniche, ctl ha una Chicsiai della Religione di 
Malta. Di quest’ordine Militare più raemocie abbiamo in Perugia » ove ebbero residenza i suoi 
Cavaiieti , cd ove ebbero ancora Ospedali. Il P. Ciattl siiiri» che si abbia da leggere S. tmAnai t 
ma le sue ragioni non mi appagano. Un Beato Manno Perugino, di cui più memorie conserva la 
Religione Camaldolese» abitò in Perugia nel Monisteto dì S. Severo. Lance!. Srer. S«ita MSÌ. Àhst 
di Stt^U. Ctispol. fMg. f7. f97tt S. M4imi è infuna vecchia cronaca di Fulìgno pubblicata 

dal Muratori jint. Mrd. Arv. dìt. 46. ed il cronìtta lo nomina in occasione appunto » che quel 
ponte essendo libbero dalle acque dopo una grossa piena» per lo stesso Ftrtitini vtntrunt in muxìH* 
Tuitrtinorum T<>m. IX. Ctltim, Comunque sia però derivato un tal nome a quel luogo» ere* 

diamo di dovere per sempre escludere P opinione del Sig. Giovanni Fabroni il quale alla pagina 
<3. del suo nuovo libro» sulla dtriv»*.i*nt , * telimra degli mntìthi uhitAtori d' /r«IÌ4 , volle quasi 
dàici ad intendere» che », il Dio Manno fu pare «dorato io Italia, Noi ariamo uct’oti unasec* 
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moria, à Oirne VEpigrùf< colle dimcnzìoni del fabbricato, non esatte però, tu il 
P. CiaUi (i). Della sua copia ne possiamo rimanere contenti, non cosi delle sue 
congetture intorno all* uso di quell' edifizio. La pubblicarono poi il Buonarroti (z), 
il Passeri (3;, il Ma 5 ei (4), che la disse Regina delle Iscrizioni Etrusche, dopo 
che la consultò ocularmente. La diedero ancora il Bardetli (5), TAmaduzzi , 
ed il eh. 5 ig. Arv. Lodovico Coltellini con un^ operetta a parte, edita in Perugia^ 
Tanno 1736*} ed essendosi benignamente compiaciuto porci in fronte il mio no- 
me con lettera a me indirizzata, prendo qui occasione rendergli pubblici attestati 
di ricouoscenza (7). Nella detta operetta ci sono in disegno la pianta, la sezione per 
largo, e la scenografia di detto edifìcio, travagliate dal peritissimo Professore di 
Belle-Arti , Signor Baldassarre Orsini , sostegno , e decoro della Perugina Accade- 
mia. Ultimamente la produsse di nuovo TAutore del Saggio (8), che pochi anni 
dopo la ripetè, ed illustrò ampiamente con un’ Opuscolo separato, ediruerito nel Gior- 
nale Veneto (5). 

i I caratteri 


„ tj di cspiiclla presso Perugia, ebe porr4 t! nome di torre, o grotta di S, Mjrro decorati di 
„ insigne iscmioce £uusca io ciritteri cubtuti. ( ma dovei dire unciali }. Si Tece forse di es> 
„ so luogo, ebe il Dio Mio, o Manno eri dedicato, conforme fa di Liutcotum Cittì Latina il 
„ cui nome fi converti io S. Lotenzo , e del Sdratie , che oggi S. Oreste si nomina . „ Ma non 
avendo egli altra pruova per mostrarci in Italia il culto di Manno antico Nume dei Gerniaaì, 
mentovato da Tacito , Germ*m . sempre meno probabile si rende questa sua nuovissima sco* 

perca , alla ^aale io non posso soscrivetmi , ne a ^ucl nuovo, o per dir meglio riprodotto , e da luì 
ampliate, e peggiorato sistema degli Itali primitivi» che TAutore ha esposte nel suo libro, 

(t) %i. Lo stesso nel Jìoe dell* Epigrafe vi ha Impuriunamente posto la vo> 

ce isolata . che alcuno potrebbe supporla della stessa Epigrafe. Q^uesta d una voce di altro 

cionameoto , e che non le appartiene . Notò questa cosa anche Maffci , e prima dt lui il nostro Vin* 
ceazio Tranquilli ^ellc sue schede altre volte citate. 

(x) Aitt. m 4 ft. 

Ad Mhj. Zcrut. Ili, ff. 

(4J Ontrvs. Ltr. V. paj. 301. Lo stesso Mafei piu di una volta cento di estrarre da Perù* 
già questo insigne monumento, per arricchirne il suo Marco Veronese. Lo ricavo da qualche san 
lecceta ioedica, scriiin n Giacinto Vincioli , che si conserva nella pnbblica Libreria di Perugia, 
conunicateau eoo la solila sua cortesia dal cb. Signor Dottore Luigi Canali Bibliotecario delia 
inrdesinu . 

(3) DtiU Uaiué iti frimi rnhitstari tC ItsUé Caf. VII. fag- ^43., ove diede una letterale ar* 
bitiatia , c capricciosa spiegazione. 

(«; Aifai. Ztrmt. pai. CXI. 

<7) Porta questo Titolo : Cèag$ttHn $$pra V Ztra$(S italpìta a gran caratttri ntlt* Idi- 

flit aaiicbisiiiM dtttt la ttrre di S, Maaat, 

(i; Ttm. IL pag. 314. 

(f) Per Tanno iSoo. In questo if suo dotto astore viene r confermate mirabilmente le dot 
trine, che avea g>ì proposte nel saggio* ' 
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1 caratisti sono profondi assai, c. scolpiti con somma giustezza, e simefria. 
Si può credere il tutto insieme un lavoro de’ secoli migliori, e per le arti, e per 
la letteratura Etrusca. Le stesse lettere hanno di altezza due oncie del piede Pe- 
rugino, e non quattro come ò stato scritto altrove. Sono ancora tinte col mi- 
nio (u, secondo l’antico costume, e questa tinU li conservano anche al presen- 
te. Sono tutte comprese in tre linee scolpite in quattro gran pietroni , che riuniti 
formano la lunghezza di piedi XV. Perugini . Dopo che il dotto Autore del Sag- 
gio ne ha quasi dichiarala ogni voce , pare , che più non rimanga a dirne. 
In breve riepilogherò quanto esso ne ha detto , aggiungendoci qualche nuova 
osservazioncell-a . 

CEHENiSVTHI. Il eh. Sig. Ab. Lanzi supponendo con ogni probabiliti 
in queste voci accennate cose sagre, mostre che in esse poteva esserci salu t , qua- 
si »£»» e ir«r.a salutis causa, da «-urssu fzj. Veggano gli Eruditi se ci si pos- 
sano riconoscere anche nomi proprj , c nazionali . 11 Sig. Coltellini ve li vide , ma 
in luogo del Sìitrius di lui credito, potrebbe esser meglio Slitta, nomo che han- 
no altri Monumenti di Etraria anche de’ secoli Romani, come vedremo in qualche 
luogo dell’altra Classe, ed anche nel Num. seguente. Il Lami nella nona delle sue 
Gualfcndiane sospettò lo stesso. Dissi Sutia, perché questa terminazione in i, per 
sicuri riscontri è del genere muliebre . Per la prima voce si veda una mia Nota 
nello stesso Opuscolo tg), che l’Autore si degnò riferire per esteso, ove con altri 

Monumenti Patrii mostrai, che può essere CETENNI Chi ci assicura , che la 

terza lettera, che fino ad ora s: è presa per aspirazione Attica, qui ed altrove non 
sia 0? Azzardo la mia congettura sopra qualche vecchio Monumento della Grecia, 
tiri quale sappiamo pure che discese l'alfabeto Etnisco. Nelle Antiche Medaglie di 
Tebe, e di Atene presso l’Aym (4), e presso altri il 0 c di questa forma b, e che 
presso gli Etruschi questa lettera faccia le stesse veci , le sospettò già il dotto 
Autore del Saggio (5). 

HINTHIV. Qui convengono ammendue, che ci sia un nome proprio, e ci ri- 
conoscono un Intins, o QiUntius . Non lo discred* , e quella prima lettera di cui 
ne scrissi quanto basta, anche qui potrebbe fare le veci del C, o K, come nelle 
lamine de’ Veld della Classe Seconda Num. IX. X. Io starei per Oiiintius nome 
Nazionale, anzi Patrio, che vedremo al Num. 10^. della 'Classe V. Ma l’iniziale 
stessa ce lo rende sempre più dubbio. 

TEVEX, 


fi,' Plin. Lii. Iti. rsf. 

(t) Toftt. II. 4 tt. 

(i) XXXVIII. XXXIX. 

(4J r»i». 1 . Perciò il Milfci ( Oiirrv. Zci. V. 51». ) tciiise mie, che questi lettera B»n 
ai età veduta nei nionunaefiti dcUa Geccia , tiptendcadoise perciò gli Sctittvti delta Palcugea^a • 
(}) Ttm. I. pax- ai j. 
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THVES ì e non thuem , Chi ci riconosce qualche cosa spettante al Sagri fi- 
rio dal Greco c-)u3 , voci, che hanno le stesse iniziali nel tema, pare a me che 
del tutto non si scosti dal vero. In un’Epigrafe appartenente ad un sagro luogo, 
come sicuramente è questo, egli è molto frcile che si faccia menzione di Sagrifi- 
cj , piuttosto che di un Tutore della Tribù dei Samniensi , cosa la quale non si 
era intesa per lo passato , come non si era inteso neppure , che le Tribù avesse- 
ro i Tutori. Si applaudisca però all’erudito Antiquario, che propose tutto ciò du- 
bitativamente, come una congettura. Nella linea stessa rimarrebbe ETVEj l’Au- 
tore del Saggio vi riconobbe un membretto della voce antecedente , ed una carat- 
teristica divelta con punto intermedio, e nel tutto insieme un’inflessione di verbo. 
Di fatto in Epigrafi così lunghe, chi non vorr.ù esser persuaso, che ci siero due, 
o tre verbi almeno? Al Signor Lanzi, come al più felice Illustratore delle antiche 
lingue d’Italia, sarà lecito su le sue mature riflcssioai congetturare più che ad 
altri . ' 

THAVRE. Una persona ci vide il Signor Coltellini; una vittima pel sagri- 
ficio il Signor Lanzi . A questo si oppone , che nelle Tavole Eugubine il Toro è 
detto TVRVF in luogo di tattru , in quelle tavole il taiiru potè essere contratto 
in TVRV , contrazione facile ad avvenire in questi dialetti . Il dittongo AV nel 
Etnisco derivato dal greco «o, anche in molte voci latine si contrasse in sempli- 
ce 0 ,• per esempio scrissero olla, per Aitila cotes , e piasi rum , per cciites , e 
plaustrum (i). In antica Lapida Pesarese é FOLA per Paula (a); si dica Io stes- 
so di Flotes per Hautui , che avremo nella Classe che siegue . Del rimanente una 
vittima pel sagrificio non ce la veggo lontana, come io sarei lontano dal ricono- 
scerci una Deità. Pure se qualcuno fosse a ciò .inclinato, sanno bene gli Eruditi, 
che IxvfsT fu nome di Bacco, che al medesimo fu dato dal corno potorio, il qua- 
le si attribuiva a questo nume delle gozzoviglie, come un simbolo dello smoderato 
suo bere . Si »a come gli antichi si servivano di corni in luogo di bicchieri ; ed 
in ciò può istruirci Ateneo, che iie scrive a lungo, e molto più il suo grande 
illustratore Casaubono. Intorno poi a quel nome dato a Bacco si veggano gli Ac- 
cademici Ercolanensi (3), ed il dotto Spaneniio (q). 

LAVTNA^CLE, non mai LAVTNAMCLE , come fu Ietto . LAVTNE: 
2 CLE li crede che possa dire nel saggio, ma la lezione più corretta è quella, 
che ora si da. Le variazioni, che s’inconirano nelle due copie citale sono a dir 
vero piccolissimi abagli , inevitabili in queste antichità , ove le maggiori difficoltà 

i 2 sono . 


(il Piisciin. presso Putusskio 
(t) Un. 1. 

^y) yii/H. 1, y6. Br§n, 1. 

Dt Mftt & fràit. Sum. dii. Y< 
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sono nel ben copiarle. Nel Coinenlo , che fa l'Autore del Saggia a questa voce, 
sfolgoreggia nel suo maggior grado, e la buona critica, e la veriti . La traduce 
Laatniolus da Lauina , e dal diminutiva de, aggiunto, che abbiamo in altri Mo- 
numenti Nazionali, e la stessa voce ricorre in altri Mimimenti Etruschi patrj , ove 
non sono, che nomi proprj , e che molto confermano U sua assertiva. Li vedre- 
mo nella Classe VI. della stessa voce, di cui al presente ne ignoriamo ogni te- 
ma; vedi il Num. 151 . della Class? seguente. Non disperiamo però che altri sca- 
vi anche sulla stessa ci possino meglio istruire. Sono certo, che il cortese Sig. Col- 
tellini non avrà a male , se in questa voce non posso abbracciare le sue opinioni , che 
anche egli propose dubitativamente . 

CARESRI . Forse la stessa voce a-iccore nel Num. tegnente . Ammendue i 
prelati Scrittori vi riconobbero un nome proprio . S;coloro convengo anch’ io , ma 
se questo sia Carisius, o Caresius , od altro, non importa cercarlo , tanto piti, 
che sarebbe una quistione senza profitto . 

AVLEZ. Non mi fa pun'o di autorità il Lami ,^che prima d’ogni altro tra- 
dusse questa voce Aulicmis traduzione troppo lontana dalla lettera. Per le ragioni 
medesime, non posso seguire quelli, che leggono, AVLEM, e spiegano Aulemiut . 
Nel Num. 1. della Classe seconda , mostrai già come gli Etruschi scrissero questo 
nome. Ridotto ad evidenza che l’ultima lettera di questa voce è un Z, si dovrà leg- 
gere come abbiamo detto di sopra , ove non ci si potrà riconoscere con 1' Autore 
del Saggio , che il solilo prenome Aula! , prenome del Padre def soggetto nomi- 
nato prima, come nome della sua madre sembra quello che vien dopo, LARTHIAL 
che vedremo ripetuto in molti Monumenti funebri della Classe seguente. In questi 
per lo più sta in luogo di prenome, ma qui è sicuramente nome materna, come 
si disse. Gli esempj non mancano di prenomi passati ad esseie nomi. Lurthia in 
coperchj di Urne sempre, e poi sempre è annesso a ritratto muliebre, e chi ne vuo- 
le gli esempj vegga le raccolte, e si noti in fine che qui è 1’ intiero di Ljnbi, 
che mai si vide con ritratto virile. In ciò non mi fanno- caso le traduzioni dei 
primi interpreti', come di Lami , e di altri , perché allora il distinguere i generi 
per quanto si può in mezzo a queste tenebre , non era per essi la prima occu- 
pazione . 

PRECVTVRAZI . Non mai Precuturami. Si può riporre tra le voci più oscti- 
ve^di questa Epigrafe. Pure se ci vogliamo credere due voci insieme riunite, po- 
trebbono essere Preris per Preco cioè Preconio , e sarebbe come il Puntfu per 
Fornito della Classe seguente. ^ 

l ARTHIALISVLE . Questa voce non é interrotta da pùnti, ed é simile alla 
copia del Ciatti primo Editore . La spiegazione, che se ne ha nel saggio di Lar- 
thiadillus diminutivo di questo nome Etrusco, piuttosto che prenome, e suo genti- 
lizio, mi sembra, molto saggiamente proposta. Si viene con ciò a verificare P uso 
de’ diminutivi presso gii- Etruschi, che vedremo ancora nella Classe VI. Che in que- 
sta 
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Ita lingua i nomi terminati in Alisa. Alisia, ed Misule lidio un nome lolo , lo 
proTooo ad evidenza Is Iscrizioni bilingi:i(i). 

CESTNAL. Su questa voce non cade dubbio, che si abbia da tradurre Cestia 
natus nome della madre di Lartiadillo. Questo gentilizio è noto ed è chiaro per 
altri Monumenti Perugini. La terminazione poi, è anche pi& chiara (i). E' que- 
sto un nome di storia per noi Perugini , e ci fa ricordare di cose poche propizie 
per la nostra Città . I nostri Storici non hanno già tralasciato di osservare Appia- 
no Alessandrino , (3) quando ci racconta , che Augusto avendo deliberato porre a 
sacco questa Città, un nostro Citt.idino chiamato Cestio Macedonico ^ perchd guer- 
reggiò nella Macedonia, appiccò il fuoco alla propria abitazione, e dilatandosi le 
fiamme a causa di un’ impetuoso vento, 

^ Questa Città ri illustre, e pellegrina. 

Pria , che aver dal nemico i danni estremi 
Con volontario fuoco andò in mina (q) 

Oltre r Alessandrino si può vedere anche Vellejo Paterculo 

CLENARA2I. Questa è la vera lezione di una tal voce. Se per la somi- 
glianza nelle ultime lettere con l’ara dei Latini, questa ci si possa riconoscere, 
io non lo so , So bene per altro, che in un Monumento ore pare che sieuo nomi- 
nali sacrificj , sacelli , ed altre cose a Religione spettanti , ci può essere ancora 
r Altare. , 

ETH.PHANV. La prima voce, la eguale sembra una congiunzione simile a 
quelle dei bronzi di G-jbbio, e di qualche altro Monumento Italico, non merita , 
ohe piò ci si fermiamo sopra . La seconda è quella , che ha dato occasione agli Eru- 
diti di dire più che in altre di questa Epigrafe. Da questa hanno preso motivo 
di scrivere e dell’uso, e della qualità d’ un tale edifizio. Tralascio di riferire le 
troppo deboli opinioni del Cialti , che qui non possono aver luogo sicuramente. 
Cori in seguito fermatosi aneli’ esso a considerare questa voce, ci riconobbe un 
Sepolcro Etrusco {5; . Egli appoggiò la sua congettura al Fanum , che Cicero- 
ne 


(1) 41 - ^ 

{,) Questa lerminazione in L é la più ottu che abbiamo nella Lìngua Ecruaca. Essa c di 
some materno, cosa riconosciura fin da lempt del sagace MafFei . Vedi Laczi 11 . ) 1 1 . 

(5) tit. V. dove chiamò questo Soggetto rq vsrcpafytTtfCrSioc di nteucc non sana r 

(4) yits dì MtetHMit» 

($) Sarebbe irato uno di quei Sepelcti » che gli amichi innalzatalo sopra terra. 1 Roaiaai 
oe fecero grand' uso > alcuni de' quali ancora lirnangono. I Siciliani ancora li adoperarono per i 
loro defoQci . Può yedetst piodoio XIII. XlV. ed il dotto d’ Ottille nel tao Caritone $4, X 
moderai viaggiatori ne hanno Oàsertan ancora nell* Aliai e nell'Africa. Si Tcggano presto il Sìg. 
^egai De arr« 9 * «xi/iai Obilitef» f»i, 317. 
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ne (ij volea fare innalzare alla dcfonta sua figlia, su dal quale scrisse un assai 
dotto RagionamanTo Mongault (2) . 11 Signor Lanzi,ci riconobbe semplicemente un 
sagro luogo, e parmi questo il miglior compenso in cose così oscure, per non im- 
pacciarsi in mezzo ad inutili, e fastidiose quistioni . Al Gori , ed al Passeri si 
oppose il Signor Coltellini eoo buone ragioni , per mostrare , che il Fanum di 
Cicerone fu un Tempietto, e un’Edicola, non mai un Sepolcro (5), come opina- 
rono il Fabretti , ed il Kirchmanno . Se nel Plianu di questa Epigrafe , ci si vuol 
riconoscere il Funum dei Latini ^ si può anche tentare una conciliazione fra i di- 
versi sentimenti degli Eruditi . 

Senzà escludere da questa voce il vero significato di Edicola , o Tempietto , 
potè benissimo quella fabbrica servire ad uso di Sepolcro, senza che la voce gli 
appartenga. La fabbrica tutta insieme pare veramente una cameretta sepolcrale. 
Ci sono i loculi laterali , come in altre consimili . La stessa é priva di ogni fa- 
scia, di cornici, e di altri ornamenti architettonici, sempticilà , che ben si uni- 

forma al carattere di un antico Sepolcro (4). L’Edicola, o il Tempietto nell’Iscri- 
zione nominato potè essere, o prossimo, o rinnito al Sepolcro meJisimo. In altre 
Epigrafi presso Io Sponio (5;, e Grutero ( 6 ), vediamo .\re innalzate ai Defonti (7). 
In altri tempi, e per altri soggetti più insigni poterono innalzare anche un’Edico- 
la. Questa poterà essere destinata ad onorare gli Dii Manli, ai quali s’innalzaro- 
no ed Are, e Tempj (8). Chiunque si aggirerà intorno a quel luogo, vedrà, come 
vicino a quell’ edifizio ci sono non poche vestigia di antiche fabbriche. Alcune di 

esse non potrebbono essere le reliquie del Sacello in quistione ? 

Altre ragioni possono esserci per non abbandonare queste opinioni . La forma 
interna della fabbrica , sembrami più adatta per un Sepolcro , che per una sagra 
Edicola . Quei loculi laterali ce Io potrebbono anche maggiormente persuadere . Si- 
mili 


^i) IfJ/t, m 4 Alt, ij. 5^, 43. fc. 

(k) Mtmir. it r Acitr*. dts Imstrift. Ttm. I. 

Si osservi però, ebe presso gli Antichi Fanum ^ e Ttmplum si coofoniievaBo . si 

disse aucora il Sepolcro, come osserva Nonio Mjrccllo caf. 6 . sali' autorità di V^irgtiio. Vedi an- 
che it Oiraidi Sjata^. dt ijtat. 17. Mi il Tan'ém di Cicerone fu sicurinsenie un tempietto. 

Vedi su di ciò altre ragioni plattsibilissioie in Midilcton Vita di Tt.m. III. p4/. 

ediz. y«u. 1744. 

{•f} Lan. Opuscolo altre Tolte citato pag. 43. 
fjl W- JJS. 

(<) MCCXXVI. r. 

(7) Cosi nc' nB^rmi Oxoiiieosi ty Ars O* itfsUrs Atlìt fseti Asrilismi , 

(t) Ciuf. MXXXV. J. 
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mili r.e hanno anche lo canizie sepolcrali d.'i Uonuni .1). Ua Colombario btr: sco 
scavato, non sono molli anni, nelle viciname della Città, in un fondo dei Signori 
Baglioiii , ha questi loculi laterali. Forse nei loculi del sotterraneo di San Manno 
si seppellivano i Servi , ed altre genti di vii condiiioii; di una q.ialc!ie lamiglia , 
a cui potè appartenere questo Sepolcro; il rimanente della camera poti servire 
per le urne, cd i sarcofagi delle persone pili distinte, cose usate anche nei Sepol- 
cri Romani. Non so poi se si abbia da prestar fede a certi Villani del luogo, 
che più d’una volta mi hanno ragguagliato, come essi scavando in quei loculi, vi 
hanno ritrovate delle ossa umano. .Aggiungo in ultimo, che stando la fabbrica in 
fronte alla strada principale, ciò ci può rendere ancora più persu.isi dell’uso della 
Stessa destinata per un Sepolcro , giacchi si sa , come gli antichi costumarono d’ in- 
nalzare le Tombe dei loro distinti Soggetti nelle vie principali, e vicino alla Cit- 
tà, come praticavano gli stessi Romani. Alcuni però potrebbero credere, che in 
antico quella non fosse la via principale; Ma un'altro antico Sepolcro che si trova 
nella stessa strada pochi passi lontano da San Manno , e dalla banda opposta , mi 
fa credere, che anche allora quella foss3_la via principale, e non altra. In ulti- 
mo, non sarebbe fuori di proposito il credere eziandio, che la voce Plimiu spelli 
allo stesso luogo, perchè così piacesse di chiamar questo Sepolcro a colui che Io 
edificò, come ad un Socrate, che chiamò il suo Sepolcro Tempio, in un bel mar- 
mo, edito dal Signor Visconti (z), ed ultimamente dal cb. Signor Avv. Fea (3). 

LAVTN. PRECV 2 . La seconda voce è come io la dò, e come nella copia 
del Ciani , che forse la vide in migliore stato . Chi scrisse VRECVM restò ingan- 
nato da uno scheggiamento del sasso in questo luogo, ove ci credette la lettera q. 
Sono due nomi proprj , che simili abbiamo anche in altri Monumenti Patri! . Del 
primo ne fu già scritto qualche cosa, e più se ne dira nella Classe VII. E’ un* 
voce, che fino ad ora ha ascosa ogni origine, ed ogni anello, per così dire, del- 
la sua catena. Nel S.iggio sì traducono Laulnus Pracconla natus , nè ho che 
ridire . 

IPA. Anche intorno a questa, che variamente scritta ho veduta in più esem- 
plari (q) , non sono mancate le ultime mie diligenze. Ella è così, ma del suo ve- 
ro significato io non posso assicurarmene . Si potrebbe dedurre dal Trai preposizione 
dei Greci? Ma i più esperti potranno giudicarlo. La cosa essenziale si é, che ri- 
dotta questa voce alla sua vera lezione , più non ci avrà luogo una Divinità 
Etrusca . 


(1) Stfat, jintiq. tdif. m Ssncf, tartàt. T»t. XtYl* XLIX. tCt 
(i) Cé^iw. Ài Villa Bàrghtiì |i«. 

(i) INA Cimi, IVA 1' Autaie delle Congetture. AFl rAfludazzi. 

(4) lUlatitat d' 9» vianh ad ^itia , 
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MVZRXVA . Ss qui ci sit Marcia , nome dato a Venere, sulla quale cosi chia- 
mata , qualche favoletta spacciarono anche i nostri Storici , io non so deciderlo as- 
solutaraente . Sul Greco non trovo confronti , se pur pure non si voglia dedurre da 
ungo , voce non del tutto importuna in una Epigrafe, che forse ci parla 
di Sacrifici, e Sagre Funrioni , nelle quali si faceva grand’ uso degli unguenti , e di 
altre libagioni . Tutto ciò potrebbe ancora appartenerle, se l’Iscrizione parlasse 
di cose ferali . 

CERVRVM. Quanto ne ha scritto l’Autore delle Congetture, merita attenta 
considerazione. Rimetto il Lettore a quell’opuscolo, ove scontrerà molte citazioni 
opportunamente in mezzo recate. Anche l’Autore del Saggio ci riconobbe qualche 
cosa di sagro. Cueritnoniae , secondo Pesto, si dissero da Cere Città dell’Etruria, 
ore forse s' istituirono la prima volta : Caerimoniarum causam , alU ab oppido 
Caerae dietam existimabant (i). Sul qual luogo è da vedersi il Gottofredo, che 
mostra come Cere in antico, sanctum significava. Tutto ciò può bene aver luogo 
in un Monumento , che ha molte apparenze di esser sagro . 

Le voci , che compongono il terzo , ed ultimo verso , sono state così ben com- 
binate fra loro dall’ Autore del Saggio, che io non posso fare a meno di qui rife- 
rirne l’intiero paragrafo. „ L’ultimo verso contiene per avventura le Dailà a cui 
,, tende il Sagrifizio . Dlvis ffonori gloriae . . . (z) IttJB gran somiglianza ha con 
„ Esar , che diceano sotto Augusto (3;. Sieguono tre parole. In qVMVt se non 
„ falliscono i paragoni di ìttMV't . Hflqvt . SflVVI' , è racchiuso Honor, Nume a cui 
„ Metello in Roma fabbricò un tempio dopo la vittoria de’ Galli (q) . In 
„ toltone TEoIicismo, ravviso Clutia Nume compagno, che poò rendersi gloria da 
„ »Àja>, onde i Greci fecero i Latini antichi Clutus ( Usi. ), che signifi- 

„ cò glorioso. II terzo nome, è perito. „ Si può vedere anche l'ultimo suo Opu- 
scolo su questo proposito , dove si troverasno anche maggiori ragioni da poterne 
restar persuasi f £) . 


In 


fi) Zi», ni. 

( 4 ) Tutto ciò pcitcbbc coQTcoire ad aao • o piu Sog^tù 4eronci. 

(0 Dion. C«. IV. ilj. Stci. i» Aug. XCVU. 

(fj V4I. Mail. iik. I. Cip. h Vedi Eumeme a«U' omiìmc tr» nttMurmUit Ukdit Cmf, Ylt 

fj) 4/. 
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In una rozza pietra ricpiadrata del Mnseo Oddi . Ne* tempi addietro stara im" 
pegnata nelle mura della Cittì vicino alla Porla di Sant'Angelo, ove era già quan- 
do nelle sue schede la ricopiò il Tranquilli. Prima di lutti la pubblicò il Lìpsio 
nella Collezione Lapidaria di Smezio (i), ore si dice, che fu tolta da una copia 
fatta sull’originale stesso da Niccolò Michault. E’ questo certamente il primo Mo- 
numento Etrusco di Perugia, che si sia veduto pubblicato con le stampe 1 ’ an- 
no 1588. data, che porta la Collezione di Smezio; ore fu posto per la rarità de' 
suoi caratteri , che tali erano in que’ tempi . Di quella copia però , e di qualcun' 
altra, è da farne poco conto. Poscia la pubblicarono il Ciani (z), il Grutero (5}, 
r Amaduzi scorrettissimamente (4) , ed in ultimo il Signor L anzi , che ne diede 
la copia di Ciani, e di Michault (5). Ora non te ne danno tante lettere, quante 
ne diedero i due primi Editori , perchè nel marmo tutte non rimangono , e sulle 
copie di quei , non si può star sicuri tutte le volte . 

Nel primo verso è SVTHI , come nel Num. antecedente , ove rimandiamo 
l'erudito LeUore. Anche questo forse è Monumento appartenente alla Religione. 

Assicuratomi per mezzo di diligenti osservazioni, che il secondo verso è cosi 
interpunto: AMCI E; TITIAL: con tutto il rispetto dovuto all'ultimo dotto Illustra- 
tore, mi sia permesso soggiugnere, che forse l' EOlTIALam per Aediculam non ci 
avrebbe luogo. Tentiamo altre prove. L'AMCIE è sicuramente 1 ' antico hance 

k per 


(0 XL. 

fi) '"»/■ sa- 

li; CXLV. X. 

( 4 ) Vtt. Ztrmttn, IV. 

(j; Of. lil. 11. ;io. 
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per hanc . In nna delle Iscrizioni Coriietane abbiamo Puiam airtce , che oflimameil' 
te si rende fìlian Itane, Nel sasso Peragino pare che ridondi un’ I nel mezzo, 
come in infiniti esempj di questa lingua. Vengo all' .altra voce TITIAL , che è 
nome di femmina in im’ Umetta Vaticana (t); ma qui penso, che sia tutt' altro. 
Il sasso, come si può credere, contiene cese sagre, e cose sagre probabilmente sono 
racchiuse in qnesta voce. Leggo in Varrone, che alcuni Sacerdoti Etruschi erano 
sodales Titti dirti ab Titiis avibus , ijuoj in nitguriis certh ohsurvare salmi ft). 
Questo Scrittore ci fa menzione di una delle più comuni , e religiose costumanze 
Eltusche , quale fu la scienza Augurale ; sembra dunque , che tutto possa combina- 
re, e se questa congettura potrà qui aver luogo, chi ci vieterà poter riconoscere 
in quella voce , forse tronca , uno di questi Sacerdoti , oppure qualche cosa a loro 
spettante ? (j) . 

Non dubito, che nel RESTIA' del terzo verso ci sia un nome proprio, 
e forse cj è espressa Lanhia Restia in luogo di Cajn , perché la prima lettera di 
quel verso è sicuram'iite un </ . che manca in tutte le altre copie. Un Cajas Re- 
stivi è in Lapida di Toscana presso Cori , ed un Cajvs Rextius in altro marmo 
Bresciano presso il n'issi . Questa voce vien chiosata da Cornelio Frontone qui 
■vendir . 

E’ prezioso questo Monumento per la Storia Perugina, perchè chiarissimamen- 
te ci mostra qnal fu il nome Etrusco di questa Città . Si veda la mia esercitazio- 
ne Accademica dopo questa Classe $• XV . , ove s’ illustra copiosamente questa 
voce . 

Fermata la vera interpunzione, sembra assai difficile poter leggere nel sesto 
v’erso Hp» in luogo di H»», /uno cioè. La prima voce dello stesso sembr.imi chia- 
ra, che sia LVSV, e forse anche LYSV. Per chi fosse inclinato a crederci un 

nome 


. (i) Un. II. |7|. 

Il) Un. ti'. IV. I f. 

(;) L> si»u socc . cbv fu anche nome propria, si trova actitra »il TETIAL. Si ta come 
anche i no.-ni propcj prc.ero la loto uctgine da cote ttoricbt, favolote, siapreacizìoie , e causati. 
Chi ta che in Etruria queito none non derivasse a Tirih svititi da^It augelli Augurali t Fra un 
Pupnio pieno d‘ Auguri , c d' Indovini tutto è credibile. Un residuo dì questo nouie par che ri- 
tnanga. ancor presao di noi ucl vicino Monte Teaio , ahe ne* Secoli Etrascht potè eiiere ancora 
Mance Tuit. Qssetrò già il dotto Lami odaep. va. come i nomi de* fiumi , e mooti nella Tosca- 
na sono la miggiot p.rte antichissiiui , c la miggìor pane dei tempi Toscani. E* questo il Mon- 
te piu sublime delle nostre vicioanaa , e potè Service ai nostri Perugini per andarvi a pteudete 
gii Augii] . detto perciò Tetio, o Titin « Tifiii mvitmi , e porca perciò, esseie un Monte Sagro. 
Sì as come gli antichi ptescarono il culto anche a Monti altissimi . Vedi lo Scoliaste di Sofocle 
■die Ttschinic alla voce Solino, e Massime Titio riferiti dal (uonatioti MiJefiitmi t*t- 

•}i. asa. 
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uome proprio j sarebbe come il PVMPV delle urne de’Pomponj, e potrebbe ciò 
combinare eziandio con altri Monumenti. A me sembra però, che la stessa voce 
ricorra in una Patera del Museo Borgiano (i), dove può essere nome, o del Pos- 
sessore, o dell' .Artefice , ed anche dell’ Offerente . Egli è certo però, che fu nome 
nell' Etruria già divenuta Romana, come c’istruiscono i suoi marmi, che hanno 
LVSIA PYRALLIDIS, LVSIVS FESTVS , LVSIVS M.AXIMVS. Se le due lettere 
poi sieno porzione di questa voce , o sieuo il princìpio d' un' altra , io non so cosi 
facilmente deciderlo . 

Il verso che sisgue mi sembra intiero nel principio, ove si legge senza dif- 
ficoltà, VRANE. Potrà essere in libertà dell’Erudito il riconoscerci , o Venere, od 
il Dio Urano (a). Chi fosse inclinato per la Dea del Piacere, e ciò anche dopo 
le ultime Osservazioni dell’Autore del Saggio, potrebbe averne anche maggior ra- 
gione. Della stessa ne fu scritto al Num. VII. della Classe antecedente. Qui ci 
manca quella iniziale T, ovvero il suo articolo va , e qui è prerciò piò somigliante 
all’ Urania dei Greci, che fu la Venere Celeste. Si vegga l'antico Euemero pres- 
so Igino (57, l'Argoll al Panvinio (4), e gli Accademici Ercolanensi (5). Per la 
voce, che siegue , mi sembra un’assai buon confronto il Greci, vo- 

ce che molto si adatta ad un Monumento votivo , come può esser questo ( 5 ) . 

N. III. N. IV. 

ei+vqi-- 

tS3+ M3Y2H 

qflvv 

III. Non ostante, che questa pietra in forma di termine sia mortuale, con al- 
tre simili si pongono in questa Classe , avendo stabilito farne una separata dalle 
Urne . 

11 sasso piò non esiste , e la prima copia con qualche notizia , mi viene dal- 
le Schede del Tranquilli. So dallo stesso, che fu trovata l’anno 1580. nelle mura 
della Città sotto la Sapienza Vecchia li Conte Gabrielli erudito Soggetto di Gub- 
bio l'inserì in alcune sue Schede Lapidarie, che poscia girarono per le mani di 

k 2 qualche 


(lì II. i»«. 

(i) Biasckiai hitri» umlver. f»(. fj. Ore Latuuio. 
(5} jinrétttm. F»tt. II. 

( 4 ^) Vf Luti. Circuì, il. if. 

(f fUtun II. $•. 

(4) 2jMt. Ue. ci/. 
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Gualche Antiquario. Di queste la tolse il Passeri, che la pubblicò pel primo (ij, 
e su la fed; di Passeri è stata riprodotta nel Sagjio (a). Se ella sia corretta non 
possiamo assicurarci , e sulle copie di quei tempi non é facii cosa stabilire nuovi 
Canoni, e nuove Dottrine. Preferisco all’ altre la copia di Passeri, e leggo nel 
primo verso TEVRN, con ricrescimento forse della seconda lettera come in CE- 
CEINA di urna Volterrana, per Cecina, una Tttrxunia é in Dempstero (5;, Tu- 
rannia, e Turiannus in più Lapidi latine di Toscana (4). Siccome sempre dub- 
bia sarà quella voce, per causa forse di copia non corretta, dai varj significati, 
che può avere , non escludo anche quello di Petroniornm ec. (5) 

Ottima congettura c quella dello stesso Autore sulla voce TVLAR (6) quasi 
T« oliar , oUarium (7) . Il vedere che una tal voce ricorre sempre in sassi , che 
hanno ogni ombra di esser sepolcrali , ci può esso ben persuadere di questa nuo- 
ra scopetta (8). La lettera R, che qui abbiamo anche ripetuta, quanto fu fre- 
quente nell’ Etruria Campana , altrettanto è rara nei Monumenti delta nostra Etro- 
lia Media , ma cosi V ebbero anche i Greci . 

' - IV. Altra pietra inedita simile all’ antecedente , e potè servire anch' essa 
ad uso di Sepolcro. E’ nel Museo Oddip e fin dall’ anno i7<*6. fu trovata nelle 
vicinante del Lago Trasimeno . L’ Epigrafe é una delle più oscure , ed a mio pa- 
rere conserva una maggiore antichità, e nazionalità. Ci pongo un' I nel princi- 
pio, sebbene vestigio di questa lettera non apparisca, od un’ A se più piacesse, 
sembrando che la medesima ci possa mancare per corrosione del marmo , della 
qual lettera ne mostra un qualche vestigio- Leggo perciò IRVTITH . ASTE 2 , 


AJ Mut. tir. Ttm. III. Tti. XIV. C (tt- *4- 

(i) II. 4<i- « XIII. 
fj) Taì. lxxxvi. 

(4) Cor. Inttrift, V/k. Ztrm. 

(j) S«/. If. fif* - 

Uaa Iscrizlooe ami pu lungi questa tra altre ?o!ce io Fenigli con la stesti roet. 
Ja traiposuta io Palesmo presso t Padri Beoedectini di S. Kiircloo della Scala » che dai Cotti 
logcni I r ac-|uittò il Padre D. CTatgalisca filasi. L' illustri Passeri» e U sUi illtfscraziooe fi leg* 
ge Tra i Marini Palermitani del Torremuxa 4^5- Per quanto ho Ìo potuto osserrare ia quell* 

esemplare, credo» ebe non cl sia Itcìixione Ettusca pid mal copiata di questa) put non ostaiw 
te Passeri c'iobastl quel Comcnto, ma allora il teotare liniiii proTt era pid lecìco del Secalo» 
io cui TÌriama. lo questa silice ai è lasciata una tale Itcriziooe » che pur dorea arerei luogo» 
perché foao assai iacerro di quella copia. Per la ragione stessa ho doruto lasciate altre isctiaioai 
Euutche di cui le copie le abbi imo osai sicare» edite solarseatc dal P. Ciatei. ftru.Ztr, pag. i>7* 
(7) Ogauo sa cosa «la&o questi luoghi. Vedi Pabtetci Ca/. I. Qthk CCCVII. Cor. 

ÌÀhtTt. ìéiv. 

(y I. 3»«. li. 45»., 
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od altro, come in appresso. Più esempj abbiamo del T iu quella forma die si 
vede nella seconda voce . La prima rigione che mi muove a leggere cosi , è il 
vedere per mezzo di una certa esperienza, che in questi Epitaffi di cippi, colon- 
nette, ed altre pietre simili ^ che sono sicuramente ì pii antichi, i nomi proptj 
conservano un-maggior barbarismo, che non si scorge altrove, e particolarmente 
nelle Urne, La prima voce é sicuramente ARVNTITH , prenome il pii ripetuto 
in Etruria , ma anche il più guasto, e corrotto, per Aruns, od Aruntia. In que- 
sto é tolto l'N della qvtale ortografia ne abbiamo chiaro esempio in un cado Are- 
tino sullo stesio nome, come io credo, ove si legge ARVT. SAVF EI (i) . La 
finale però può essere anche dubbia , come ampiamente esposi al Num, IV. della 
Classe antecedente . 

Siegue ASTE- forse con S ridondante nel secondo luogo, come in Asnitunei, 
in Amia (2) , ed in altri Monumenti di questa Prima Parte j che hanno un simi- 
le Eolicismo, o piuttosto questa Eufonia effetto forse di dialetto locale. Non trovo 
grandi difficoltà per tradurla Aldus, o poco somigliante, nomi nazionali, che ab- 
biamo nella Collezione di Cori, ed Asiu anche in Dempstero (3) . Soggiungo ia 
ultimo , che quella terza lettera essendo dubbia , potrebbe essere ancora uu . I 
caratteri sono rozzi assai , e parto di un Quadratario poco sollecito dell’ ortografia 
nazionale. Sarebbe allora da leggersi ASLES, ove tolto l' Eolicismo nella seconda 
lettera , sarebbe Aulì , forse prenome del Padre di Arante . 


N. V. 


N. VI. 


H3<P33 
fl»3 ’W33 
non Hf? 
SVflOfl 


vflioqflv ■ flivi 
M+fllM”- WV1 
MH 


V. Rozza pietra tagliata quasi in quadro presso il Sig. Dottore Gio. Battista 
Titi con la seguente. Erano già di Giacinto Vincioli, a cui poco non debbono 
le Antichità Perugine . Fu trovata in 5 . Valentino antica Signoria di quella fami- 
jlia, come li sa dallo stesso Vincioli in una lettera scritta a Filippo Venati, ove 

, pubblicò 


(i) iKiirift. VA. Urli. II. 515. 

(s) Vedi r indice dell' Opec) Lluiaiu fjf. ed il Nom, sf, della CJssse ptinij 
> (}] »*. LXXXII. - 
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pubblicò la stessa Iscrir.iopa li). Il Canonico Gio. Pietro Agius Soldani la tolse 
dal Vincioli, e la diede di nuovo con una pretesa spiegazione letteraria, ma ca- 
pricciosa alqiranto Cz) . Ultimamente fu data nel Saggio . f^) Ora si riproduce con 
qualche maggior diligenza , giacché per favore del gentile Proprietario 1’ ho potata 
tener per qualche giorno presso di me. La pietra è difettosa al maggior segno, 
ed ipoco periti difficilmente ne saprebbono estrarre una copia mediocremente fatta. 

Leggo CEHEN i! 4 ) , ed altri potrebbero leggere ancora CETHEN. Essa non 
ha, che il paragone di S. Manno come mostrai in quel Cemento. Se in am- 
mendue non é nome proprio , staremo in aspettazione di un nuovo Edipo, che ci 
spieghi l’ enigma . 

Nel secondo verso ci abbiamo posto la doppia :f, che ci é sicuramente ben- 
ché altri non se ne sieno avve dati . Questa nuova correzione con le altre date nel 
verso, che siegue, confermano a maraviglia le spiegazioni che a queste voci die- 
de l’ Autor del Siggio. Supponendo pertanto, che la lettera p del terzo versoi let- 
tera anche essa data per la prima volta , ove gli altri Editori ci aveano posto un + ) 
spetti al verso antecedente , leggo, ed interpungo così CELE. TEXAR. cela 
dunque, come osservò quell’ Autore, può indicarci il KfAja juheo, ed anche -.fpjrir 
Jhssìo de’Greci ( 5 ), verbo di comando in cose sagre ancora , e vedi Stefano. 
TEXAR può essere in luogo di HEXAR, giacché gli Antichi per testimonianza 
di Servio adoperavano 'la T in luogo del H. Panni una voce simile all’HECXHI 
di S. Manno. Ivi già fu recata in mezzo 1’ autorità di Svetonio, e Dione, che 

Esar, 


fri lettera, che ci di ilttc Baiizie delle nostee annettiti, si p«ò vedere «egli Opu- 

sroli CiIovcriaBi ItVi. 5$i. Allo stesio Vincioli non posso memr buono quando egli dice, che 
in questo luogo fu già un'antica Città di Vaicnaa. Peggio Ciattì , che ve ne riconobbe uo* altra 
d'rtca Valeria. Città dì questo nome furono in Italia, e vedi perciò Cetlario , ed altri, mi non 
furono mai in quei luogo quisi contermine all' Umbria. Egli é vero però che in quelle patri, ti 
tono altre volte trovate vestigia di molte Aoticbicà . 

Ca) Tarlerà ut Gitrmmiit-» di eMri^i fer t* n*»e * 7 J ■#. 

(jJ li. so». 

{4 Leggo anche così, peichc quella terzi lettera, mi sembrò con l'asta traversa come l'ho 
dira, che c runica, e cossante esempio dell' aspirata nelle Tavole Eugubine. Per chi fosse incti. 
nato a più 'sottili xieerche , vegga se in quel primo verso sla una pieposizione da disciogltersi in 
quella guisa che fn*t, , od «ve i grammatici trovano j, • Vedi Niziolio. Certo ai é 

che gran somiglianzi appare tra l' Etrusco, ed il Greco ove si faccia la metatesi, dai qoali esempi 
le citate Tavole abbondano. 

(j) Se quel T si vuol rluniie ai CEL, che sarebbe refi, ee/ere , o ttlrmt .giacché *1 V spes- 
so sì elide, sarebbe una di quelle finali, che distingue lìngua da lingua, io però 1’ ho unito al- 
la voce che siegue pet le ragioni , che qui si ccndqoo. ^ 
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»»«r, ed anche hesar ti), giacché gl’itali aspiravano spesso, tuo! dir Dci.s , iVn- 
m«n, ed anche (?»•,«•. Fermate queste premesse regolate non dal capriccio, ma da 
mature osservazioni , non sarà difficile leggere in questo luogo con il citato Auto- 
re: /ussu Numinis , Numinis jussione , ex Imperio Numinis , od altre formolo, che 
si trovano eziandio nella Lapidaria Greca , e Ilomana . Chi ha vedute mai simili 
voci nelle urne , ed in altre pietre sepolcrali ? Il .sasso parmi che abbia taglio a 
di piccola ara , o di pietra votiva , e però uaa tal forinola di Celeste romando non 
gli disconverrebbe . 

Vengo al terzo verso, ed incomincio le osservazioni dalla seconda lettera, 
che é come io l’ho data, e non come é nelle altre copie. E’ dubbia assai, ed ho 
creduto che ci possa essere anche un nesso, che pure ebbero gli Etruschi. Non 
rigetto del tutto questa supposizione , dopo che similissimo 1' ho veduto in ua Tegolo 
del Museo Oddi , che dò al Num. XXVI. della Classe VI. Si può supporre ancora 
un errore del Quadralario , e del Plastico corretto alla meglio. Ma questa non è 
lingua Latina, o Greca, ove si possa congetturare facilmente; esiccome la conget- 
tura ha luogo solamente quando si trovano nomi proprj , e vocaboli altronde certi , 
propongo qualche altra osservazione, forse non dispregiabile. Chi sa dunque, che 
quello, che ci sembrò un nesso, non sieno le vesligia d’un’A non diligentemente 
Ltta in un sasso tutto di mal formati caratteri ? Può esserne sparita una porzione 
per ischieggiamento del marmo. Penso, che poteva esser di forma poco varia da 
quella, che abbiamo iielie Medaglie di Siracusa presso Bianconi (a), di altre Gre- 
che presso l’Aym (g), e nel Vaso d’argento del Museo di Firenze presso Dem- 
pstero (4). Stando così la cosa, sarebbe da leggersi quella voce ABNTHNA unen- 
doci il primo A del verso quinto, e sarà forse il diminutivo Arrumhina, come 
ben congetturò l’Autore del Saggio, ed un peggioramento dell’ARNTINI per Ar~ 
runtinia , come si ha in Urna di Montepulciano edita già da Giusto Lipsie fj). 

Bimane 


(f) Matteo lllero Cmétusit, Sarr. ra/, «t. moiera come anche beH' Ebraico Iter ejt Dti titmn 
Coll San Girolamo meitcò come questo fu uno del dieci nomi, che atirìbiiiraisi aPa Diriaità. 
Ua ciò non basca per favorire il sisicraa di chi ci fece eeaire dall' Asia , e dalla Cananea. Tan- 
to qui , che in S. Manno , abbiamo veduto come questa voce ha 1' X in luogo dell' S . Ciò de- 
nota una maggiote aspiezca cnmune a tutte le antiche lingue . Raddolcito 1* Idioma lo cambiarono 
in S , Come nelle Eugubine, che nell' Etrusco hanno jlmxtruui , ed xfiuirittei in quelle scritte con 
earaiteti Romani . 

(a) JDa Aniif. Ut. 

Cì) Ttm. 1. 

(4) Tab. LXXVIt. 

(;) iMurìpt. sniif. Ftl. 41 . 1' ho io trovata iciitta nell' ultima pagina d' un antico Ssichio 
nella nostra pubblica Libreria con la seguente Notizia: Chii io ««adom Snetllt hmd suo Isogc 4 
foòrvio/» , 
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Rimane ora THAVR 2 THANR : non mi discosto dal Saggio, e tr^u> 

co Thauria , o Thoria Tannlae nata. , e ne reco altre ragioni . Nell’ originale po- 
trebbe essere THAVRIS unendoci l'iniziale dell’ ultimo terso; spezzamenti di to- 
ce , che si vedono ancora nelle Lapidi Romane , e ne auremo qualche esempio nel- 
la seconda parte eziandio, ne ciò osterebbe al tradurre quella voce nel genere mu- 
liebre. "Vedremo nella Classe seguente come Tins rendesi Tinia perchè cosi n» 
insegna il ritratto . Se in questa pietra però si volesse tradurre anche Thorius , 
noi non ci faremmo delle difficoltà. Siegue Thanr con l’ortografia ambigua, e dub- 
bia, e con quella finale eziandio ripetuta altrove, te pure quella è la tua finale, di 
cui per anche non se ne può scrivere con gran fondamento, come ti dirà nella 
Classe seguente Num. XXII. 

VI. Pietra riquadrata , ed inedita . La traduco per ora Velia Caja ( Filia ) 
Lanhiae jlUxoT ) Rampi, o fbmpon; Satia nati. L’ho fermata sull’analogia, che 
hanno queste Iscrizioni Etrusche con le Latine più antiche . L' Epitaffio è più lun- 
go del solito, ed il Lami (i) opinò, che in questi, oltre il nome del Defonto,ci 
fosse quello ancora di chi pose il sepolcro, anzi vi credette riuniti insieme i no- 
mi de’ due Defonti. Passeri (2) fu in ciò più cauto, ma inclinò anch’egli a cre- 
der cosi. Nelle Iscrizioni semibarbare degli Etruschi, chi vide mai un posuit , 
chi un nome di un qualche pietoso Soggetto, che innalzasse il sepolcro, chi in ul- 
timo i nomi de’ due Defonti ? Le ragioni perchè questi titoletti sono anche più 
lunghi , e perchè in essi oltre il nome del Marito , ci è ancora quello della Don- 
na , da cui sono nati , di altri parenti , e forse della suocera , come sembra , che 
sìa in questo. I! primo finisce sempre in S, o 2 , il secondo in varie guise, ma 
per lo più uniformi . 

VEILIA. E' per Velia, e quanto è raro altrove il Velila, altrettanto è fre- 
quente in Perugia ; lo vedremo nella Classe seguente , e ci è il ricrescimento di 
una vocale, come in altri esemp; già comuni nel Greco, e Latino. 

PVIA . L’ ho resa Fdia , dopo le ultime Osservazioni dell’ Autore del Sag- 
gio, che in questa voce Etrusca sicuramente trovò 1 ’^ «yu! Eolico antico, che cor- 
risponde al Fdia de’ Latini (3). Non ha più luogo dunque la congettura di Passe- 
ri , <‘.he la voce Pula dedusse dal Greco wjiì» facio . Il Fdia in questa Epigrafe 
non sembra posta inutilmente . La medesima potè giovare a distinguere quella femmina 
da un'altra Caja seniore, o anche ginniore della stessa Famiglia, a cui spettò quell’ 
Ipogeo . La Madre di costei , che abbiamo già riconosciuta in Lanhia , non ha al- 
tri nomi , e ciò. può essere , o perchè la stessa fu di vile condizione , ed allora 


(<] tir. CMsIfnJ. vili. 

(a) TnrtUf. tU Dtmfn. fsg. m. 

(r) I <v. II. set. Vedi ancora quegli inèici jf». 
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no« areaoo , clie un solo nome , o perché il quadrataiio ^nsó' meglio lasciarli , 
come cose □•tissime in famiglia. 

Non parlo del primo nome del terzo verso , che vedremo ripetuto in un' in* 
tiero Sepolcreto della Classe seguente. L’ultima voce che ho reso Satia, e che mi 
ha sembrato di sesto caso , viene comprovata da più Lapidi latine di Toscana pres- 
so il Gori. Essa ridonda di un’ re come in altri esempj già recati. Della termina- 
zione poi in sa, se ne scrive ai numeri 74., e 92. della Classe, che siegue . 

N. VII. 

Monumento singolarissimo nel Palazzo Staffa, ora C onnestabili , che ben si 
merita aver la più chiara lezione. Non é stato così fortunato però fino ad ora. Il 
Passeri (1), ed il Madei (a), Io diedero assai travisato, e diverso dall' originale. 
Anche nel Saggio di Lingua Etrusca, ha incontrato questa disgrazia (3), ed il dot- 
to Autore si contentò di darlo per dubbio . Dopo avere i.mpiegate sopra di lui le più 
diligenti speculazioni, assicuro il Lettore, che lo dò similissimo all' originale, il 
quale è un poco deteriorato, ma in istato da mostrare tutte le vestieia d’ogni sua 
lettera ; quantunque per ben ritrarla si richieda un’ occhio accostumato da qualche 
tempo a considerar questi ruvidi sassi. Prima di venire all’Epigrafe , diamo una 
breve relazione del Monumento rarissimo in questo genere (4) , del quale se ne dà 
un saggio semplicemente nella Tav. I. Num, 5., ciò verrò facendo col serbar sem- 
pre la maggior brevità , mentre chi desiderasse avere una più lunga descrizione 
di uno de' più belli saggi, che abbiamo dell’ Etrusca Scoltura in pietra, può vede- 
re il Passeri nell' Opera citata , il quale non solo ci scrisse sopra un’ intiera Dis- 
sertazione , degna in più cose per altro di esser corretta ; ma ne dette eziandio 
tutte le figure (5), ed il Maffei , la descrisse succintamente (S) . Rappresen- 
ta questa pietra una base rotonda di quattr’oocie di altezza, ed ha due piedi di 

1 diametro 

« ì 


M Uhs. Itrut, Ttm. 111 . XX. XXI. 

(s) Otur. Ln. VI. I ir- 
ta) Tum. II. fml- ijl. Jf. }P- 

(4) Vciamtntc i t»le /ri le Scolture Ettuiclie, Un'ara che a quella ji tasjomiglii un poco, 
vidi nel 17^7. a Chiusi presso i Signori Pjotoazi . Ella e ornata di uii Baccansle di Stile To- 
acanico 1 rappiescotaoaa , che abbianio in mille Urne Xonancì c tlrcche .ma tese ne itglic questo 
unico esempio, non li era mai reduta in Etturia, I Popoli di essa acolpitooo nelle urne Kiinc- 
bsi molti Eroi . ma Deità pochissime, ed assai di rado. 

(5) Ha questo titolo. Ve L:rtrteerum F-*eere puf. 7^, La diresse al nostro Conte Montcmelinl . 
(tf) Oiserv, let. lY, S 4 * 
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dìdmetro: ci è sbpnppiiU una colonnetta i\) scanalata pir.imidale, la quale ter- 
mina in un fiore ; U stessa è alta pi jdi tro dei nostri , ed in uno dei suoi catti- 
lelti Ka l’Epigrafe^ Questa base conta all’intorno 37. figure, e non 35, come scris- 
se il Maffei, che la chiamò ancora piccola colonna, Tult’ iasieme , credo, che et 
rappresenti la Religione degli antichi Pagani nel mcrire. Il Maffei, che, come si 
disse, ne fece n?emoria, la vide dopo pubblicato il suo Opuscolo snllo stesso argo- 
mento, illustrando un bassorilievo di Parigi , altrimenti non avrebbe scritto sulla 
stesso; Noi vergiamo ([uì la Religione de' Pagani nel morire, di che non mi sov- 
viene , che alcun Saggio si abbia nè era le spoglie , che ci rimangono dell* onti- 
chirà, nè presso gU Scrittori, Forse la base Perugina è piò espressiva del mar- 
mo Parigino, sebbene in esso sieno dello partìcolaritfi molto rare. Nel meazo 
dunque ci è un Ietto simile a tanti altri de* bassirilievi delle urne, sopra del qua- 
le ci è una femmina, che par moribonda, od è veramente estinta, con i piedi, 
e le braccia scoperte. Una femmina le sta nella parte superiore del Ietto, in atto 
dì sostenerle il capo , che la moribonda, forse madre di famiglia, solleva, o per 
baciare , e dar ultimo addio ad un bambino , che da altra donna le si presenta 
quasi sopra il seno (2) , o perchè lo stesso bambino renda alla già morta madre 
gli estremi saluti con un bacio di pace (3) . Dall' 


(f) N*u mai l'oscena iiguca d un' Priapo , come si è ereJuto da alcuni , e come sì crede 
tuttavia • non sono ebe Colunuette Sepolcrali , per accennare ora U Sepolcro di un solo Soggetto, 
ed ora un'intiero Ipogeo . Per mostrare anche in ciò un Cosiume imitato dalla Grecia , non bastetl 
forse il solo esempio del Sepolcro di Telnisiocle , che nel Pirro era accennato da nna fotnpliee Co* 
Jenr.ctta col ano nome t Odia Grecia stessa molti aitxi csenipj potrei secare , ma si vegge»o Pania* 
aia, ed O.nero, che oantò già aell’ IJIiade XVl. 

Ovi it kMÌtÌ9tfrMn$ , t cn9rirann4 
FrsttUi , # CiutJifti ton Sepe/cr# 

£ etn ebt > it mwix il frtmii, 

(1) Più marmi Greci hanno questa rappreieoraiiia , che è ripetuta in an' urna Voleerraaa prct* 
IO Cori Mus. £tr, Ttm. III. in altra anepigrafe nella Villa Eugeni , ed ia utt vaio Italico dH 
Marchese Trivulii edito, e spiegato digli Editori Milanesi di Winkelmann pa/. a j. a. li può 
vedete il citato ragionamento del Mjffei sofia Religione dei Gratili oc! morire > che può molco 
illustrare quesco , ed altri consimili Bassirilievi. 

( j i Da più Scrittori abbiamo espresso il rito, che ereaao i gentili di baciarsi Kembìcvol* 
mence io punto di morte. Seieca it virst cosi di Dono: Coeaov Drmmm im Ctmfltxm , 

tt ttemlit mit M/ntth. Eliodoro cosi: as KXi ta TtAturzi* ^ 

Af^ccr^r «TfOT#^>l6/:r Zreft» tu mihi f»tuUMt txtrtmi eonplexnt , mhimispu ttemlh , 0* 

§x4nifffis trkMtMt Altre cose spettanti a questo rito si possono vedere nel Classenio Dt 

Ci 9 i. I. X. iella Dissertuioae XX. di Kempii it rtfmlh psg, rSf. ael Gutero it Jmr, ilo», eicl 
Battio Aivrrs. IV. 17. che notò ancora, come i Oeaùli aiidetiaù credevtai fol meatt det bacia 
di tutceicte 1* aiima dei aoiiboadi • 
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Dall’altra banda del Ietto, è un'altra femmina, la quale pare che ajuti an> 
rbe eisa a sollevare al seno della moribonda, o morta, quel bambino. All’ estremi- 
li del letto è una figura , la quale con una mano muove i piedi della moribon- 
da , e con l’altra sta in atteggiamento, o di dolore, o di far palese agli astanti, 
che colei o è morta , od i prossima a morire , perdendo il calor vitale , il quale 
s’incomincia a smarrire dall' estremità , e perchè questo era il tempo di dare alla 
moribonda l’ultimo addio, e l'ultimo saluto ti). Sotto del lettoci è un’ Idria pre- 
parata, forse per le ablur.ioni necessarie da farsi alla defonta (a). Sieguoiio poscia 
altre sette figure di maggiore, e minor età , e due fanciulli, le quali mostrano es- 
ser tocche dal più vivo dolore. Tutte sono nella medesima positura, con ambe le 
mani sulla testa, facendo mostra di lacerarsi il crine (3). Fra questi descritti, 
d è un vecchio, che fa mostra di favellare a tutti loro; forse egli sta in atto di 
recitare le lodi della defonta matrona , e di raccontarne i pregj agli astanti . Sie- 
guono altre persone, alcune delle quali sembrano addette a sagre funzioni. Tre 
hanno il Lituo, istromento da Sacrificio, e proprio degli Auguri, che tali possono 
esser costoro nel nostro Sasso. Se cioè, questo Monumento ci mostra in quale arnese 
andavano questi celebri Sacerdoti espiatori delle cose future. Sieguono due con 
rami di Lauro (4) rivolti verso terra, in segno di lutto, ed uno di essi, che mo- 

- 1 a Etra 


(i) Cai] snelle Sectoaio osin die Auguiin spirò fu i baci di Lieia. e fra poesie voci. Il- 
i 7 j Bétìri fcnjugii mtmtr vivt , tT VAlt . 

(t) Era una delle ptime» e piè tolleciu cure dei Parcftti» costo che t loco copju^i ecaoo 
spinti. Euripide cosi in rktnit. 

Ey(à UKCfi fA(TA 

2rfAAw y^ntttr loxaoTAV ^ iirotg' 

AtfTN T ìttx irx.tt 

jp« sd S0r$nm tM , nt akhmf ' 

Cmdévtr ilU rilìj e$lUctt 

()} Segno piè manifesto di ditpemiaoe » c dì latto. In Luciano de si fjrcuxmufsn 

(tms d$Unì»t* . Scrifc Apollonio Uh, l.vtr, 10)7. che ii Popolo dei Doìioni per eie 

giorni pianse > e si sreisc le Chiome 

tìfÀ,XTO, cTs rp:« vana yeUfy riAAitri t* yanar 

avrai OfttiT Aseoi rr AoAjorr^ .... 

Altri escm^j che si pocrebbeno recare» sono preosoche infiniti. 

(4) li Lauro si adoperare nelle purìficaxioni . che si facevano per le case » in occasione di 
htio» e di morte» Piio. XV. 30. Si veggi ancora Giorenak 11. api. Branco ci puntìcó i Mi- 
lesi 
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stra essere anziano, e forse un Sacerdote sta prossimo ad un’Altare (i). il' qua- 
le é di forma simile agli altri , ed lia al di sopra d;i veli sospesi . Tutto ciò mó- 
stra un preparativo per un solenne Sacrificio da farsi , per itpiare subito l' anima 
della recentemente defonta . 

Sopra all’ Altare par che vi sieno le legna ( 2 ) pel sagro fuoco, onde far le 
libazioni, od altro, che aveano in costume in quell’ occasione . Le altre figure, che 
ci sono, ma che non han simoboli particolari, e che la maggior parte di esse 
stanno in atto melanconico, e mesto, possono esser genti della famiglia cella de- 
fonta, ovvero genti, che assistono a quel funebre Sacrificio. 

Vengo all Epigrafe, che dopo averla data esatta, si potrebbe cosi rendere in 
corretto latino. Aeliae Gnevitu Lartkia natae ( JHonumeiiiunt ) . Questa titoletto 
ora esattamente dato , ci dà occasione di far qualche nuova scoperta in questi stu- 
dj. Si A tradotto per Epitaffio muliebre, perché tanto c'istruisce il bassorilievo, 
la scoila pid sicura in queste dubbiezze. AELE2 , é nell’ Etrusco la prima voce, e 
dubitava, se dovea renderla Adii, o Aeliae, ma di questo secondo, istruiti dal 
bassorilievo, come dissi, non se ne può più dubitare , ed è un’esempio non co- 
mune nel femminile . 

Questa è una delle Iscrizioni più rare, che abbiamo, e si può dire, che Ur 
le si sia resa dopo le ultime scoperte , conservandosi in lei più che in altre la 
declinazione greca in a . Gli Etruschi semibarbari , che incominciavano a divenire Ro- 
mani conservarono talvolta questa proprietà di linguaggio, la quale è ancora rn 
Epigrafi Romane semibarbare, come in GINERAR . AÈMILIAE . FORTVNATES . 
ET . ME35IAE . VALERIANE^ ec. (3;. Del Gentilizio che sieguc , vedi la Clas- 
se VI., dove n’è uno poco dissimile. LARTHIALISVLE l’abbiamo veduto in San 

Manno 


Iesi in una toro calamtci . Clnn. AlessanJ. Sfrtm. V. Me' sagciàcj pcimi dell' iatroduziose dell' in- 
censo si bcugiaTano te foglie di La a co . Pocfic. de Abitim, ,7. Piflurt dì £rtffUn» /eiM. 1 . SoS9 
stato indeciso se in ']uc' ramoscelli , piuttosto ette ticoiloscerci il lacio , ci si abbia da credere 
({ucll'ctba detta Sara.ea , ia quale, «otite scrive Giuieppe Ptaero , si c'redeea , ebe fseesse fuggire 
ì Demonj dall' AntrnaUto . De Set. Juia. VII. 

(i) Lo chiamo cosi piuttosto ette ara. la quale era basta, e depressa, dove cfae I* altare era 
come questo sé altitm ttetro . Ella è dottrina di Fesco, e d' Isidoro. 

(i) Leana cosi poste piratnidalmettie mi sembrò sver veduto ita »n' ara presso Fabteiti 
iti. ma Doa o« soa eetio, perché f|nellc figure mi scmbraao so poco iareUci s e sopra ette so» 
se ne può tutte le tolte <lar giadlrj. Le Legoa però per u& ^grtHcio Fooebce sono nomiaace ia 
antica Iserìziene di VilU Albani, Vedi K incomparabile mio amico Sig. Ab. Macini, fsf, <4. St 
nominano eziandio nei Ccootab Pisani, ed in altra Epìgrafe presso il Passionci a<f. 4. Le 
legni propriammie tigli-ace, ed accomodate pel Sagcificio si dicerau» da Greci Vedi Sni- 

da a questa voce, é Polluce Ohm». I. 13. 

(4) Gox. Iwscri^. C/rf. 1 . na7« 
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■Macno, qui LARTHIALISLA ; li di uomo, come si disse, e qui di donna ; perch^ 
aiuliebre è certamente la termiiiazione in Isla. Intanto nc abbiamo data questa 
ipiegazione non capri'^ciosa , ma fondata sopra una Iscrizione bilingue del Museq 
di Firenze, ove il nome VARNALISLA, nel latino sottoposto si rende VARIA 
NAT. (I). 

N. Vili. N. IX. 

.■•.MtiJX laVflM iJqiN 

IMI<130 flMflO 

Vili. Colonnetta inedita , e molto deteriorata , nel Palazzo Conestabili . La ren- 
do Cestius , e non ben conoscendosi la ilnale , può essere anche nome muliebre. 
Si è illustrata la stessa voce in San Manno , ove rimandiamo il Lettore . La vedre- 
mo ancora nella Classe seguente. In ammendue questi luoghi è scritto col 3, qui 
r abbiamo col )| . Quei Monumenti ove tal nome è con questa seconda lettera , si 
possono anche stimare di una data più antica . Si veda la Classe antecedente (2) . 
Non parlo dell' N ndondante anche qui, perchè ne ho scritto, e ne scriverò 
altrove . 

IX. Questa Colonnetta con la seguente sono nella Villa Eugeni di Compressa 
con molti altri Monumenti Etruschi , assai deteriorati , e che deteriorano ogni gior- 
no , per la non abb.islanza mai deplorabile poca premura con la quale si tengono . 
Le lettere le ho potuto verificare nel Mouumer.to assai mal conservato . E' questo 
uno dei pochi ove al Goti, che Io riferì (3) molto storpiato, parive vedere il Copò 
de’ Fenic; , c cosi diede la prima lettera del secondo verso (^ . Mi dispenso recare 
le speciose, ed insussistenti spiegazioni di Bourget sopra questa Colonnetta; rife- 
rite poi dallo stesso Gori, il quale ce ne aggiunse una nuova di suo conio non 
meno arbitraria. Va letta, ed interpunta cosi sicuramente: THARCHI . iALVI . 
TANA . THERINI . II dotto Autore del Saggio, produsse la copia di Cori (4), nè 
avendola scontrata ocularmente , non si potè accertare della sana lezione , e per 
poco mi conviene però allontanarmi dalla tua traduzione , che mi pare abbia da 

esser 


tj*. II. j4i: 

(1) fj. 

(l) Nos li i vedalo per lachc le' MoBamenii Ettuickl. I Piimi s parlo aegU alfrlseti fa-' 
roso Teseo Anbtegi , e loarget . Ma quali canoni reemetanao questi piuicotio Fteudo alfabeti t Nei 
Monumenti Italici fotte lo banno ie sole medaglie di Crotone, dico queste sole, petebè da Mo- 
Dttmenti Italici intenda escludete qualche aaticlshl Maltese, a delle Isole adiecenti . Bella stessa 
lettera vedi Spancmia da nc. /rase, MMim, Dìi, IJ. p;, /<, il Saliiborge presta Cietscia de frt\ 
arac. Zi». Griuc. c»p. 1« 

( 4 ) IL 41S. " 


/ 
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esssr cosi. Tarqiiìa Salvia Thannia Herinnia . La prima voce è scritta con l'or- 
tografia stessa del Num, II. della Classe terza. Nel Museo di Firenze è TAR<llSA, 
che con tutta la verosimiglianza si rende Tarquisia (i). Opinai fin d' allora, che 
n’estraisi la prima copia, che la colonnetta servisse al sepolcro di due femmine. 
Le terminazioni di quei nomi che mi sembrano di primo caso, soppressaci sem- 
pre FA finale, non mi danno alcun’ indizio di parentela. Siegue 2ALV1 gentili- 
zio, di cui vedremo nella Classe che siegue un’intiero Ipogeo, ed è frequente in 
Toscana, anche nelle Iscrizioni Latine presso Gori . Fu famiglia Toscana per 
quanto scrive Svetonio nella Vita di Salvio Ottone (z): Majores Othonis orti suru 
oppido Terrentino, Jamilia vetere , et honorata, atque ex principibus Etruriae . 
Avas X. Salvius Otho ec. Rimane F ultimo nome , che nel Saggio si tradusse 
Erinia. Ea lettera Th , fu forse considerata come epilettica, che per tale adope- 
ravasi anche da' Greci. Ma stando perfettamente alla lettera, si potrebbe anche 
rendere Terinia, o Terenia , trasmutato il Th in semplice r, come spesso addivie- 
ne nei nomi, quando da una lingua passano ad altre . TEKENIVS, o TERENNIA, 
è io una Lapida della Raccolta Casali, presso il Signor Marini ( 3 ). E’ anche in 
Fabretti , ed è una delle famiglie da lui aggiunte al Grutero ( 4 ; . Il Gori nella ci- 
ma ci ha posto altre quattro lettere, che io non dò sull'incertezza, e molto più 
perchè sembra , che elleno sieno del tutto separate dall' Epigrafe , che si è data . 

N. X. N. XI. 

s/fll+fl 8 fl 3 
.33IJ®fl Vfl 

X. In »llra Colonnetta, come si disse, ove altra lezione non ci ho potuto ri- 
cavare, e non la dò per sicura. In essa però non ci si racchiude un'arcano. E’ 
sicuramente 2VETI per VETI, con sigma posto innanzi per eufonia, come ap- 
punto in urna Volterrana della Raccolta Guarnacci ( 5 ; , ov’ è SVETIV. tradotto Vettius , 
-nome che qui si rende Vettia( 6 ;, perchè la terminazione pare di titoletto muliebre . Fu 
famiglia frequente in Toscana, particolarmente in Chiusi, ed in quelle vicinanze". 

Vedi 


Of. tir. 417 . 

(s) C,t. I, 

(3) Frst. jtrvsl, 711. 

(^) Ca^ VI. c IX. 

V CO II- 45». 

' (f) Ne.urrci difficolti mete ni litiao b stessi leiisM, sai tillns», che It bnlgHa SvttìM 
è in Fabtetti. Taf. <47. N. 4st. * 
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Vedi le Iscriiion! Gotiane, ed in questa nostra Raccolta ne avremo altri esempj . 
Con questo nome paragonato con quello del Museo Guarnacci , è uno di quei Mo- 
numenti , che serve a confermare il valore del j , o nel , perchè nel nostro , 
è col , nell' altro col j/, e riduce la mutazione accenpata alla massima evidenza . 

XI. Colonnetta del Museo Oddi , con le due che sieguono. Anche questa fu 
pubblicata dal Goti fiy, e dal Passeri (2) molto scorretta, e riguardo al primo, 
più scorretta assai nella interpretazione , la quale non credo di riferire. L’ha data il 
Signor Lanzi (3) assai più esatta sulla copia, che a lui fu spedita dal eh. Mariotti ; 
ma io che ho avuto più agio di consultarne replicate volte l’originale, la dò an- 
che più corretta. E' ottima la congettura dell’Autore del Saggio, il quale crede, 
che si possa incominciare a leggere dal secondo verso (t^j , e con piccola diversità 
da quella traduzione data da lui jie/ius Axìas , io la rendo Aulus Apsiut Capùa- 
ti* nac. perchè la seconda voce va così letta, ed interpunta AV. APHSIVE. Que- 
sto Monumento greciza più che qualunque altro . II ph nel © non si può pili 
porre in quistione, noi ne mostreremo esempj chiarissimi, e nuovi nelle due Clas- 
si che sieguono. Ci è forse superflua 1 aspirata , e questo nome si può ben rasso- 
migliare al PHERSE di una Gemma (5), al PHVLNICES dell’altro Scarabeo Ansi- 
dejano già riferito, per PERSE, e PVLNICES. Questo è un chiaro Eolicismo si- 
mile a quello riferito da Eustazio ^6) io iftfriptrK , in luogo di jrifrittn , dialetto 
ancora del Greco barbara, secondo lo Scoliaste di Aristofane, adoperato dallo stes- 
so Comico (7). La traduzione di quel nome, pare a me, che venga ancora ap- 
provata , e verificata da d ue altri Moaumenti Patri! della Classe seguente , ore si 
legge APSIAN. AP-SNIA, L’Autore del Saggio nella Nota corrispondente, mostra 
non esser del tutto aliena da questa spiegazione. Se altri volesse credere quel l 
lettera epitetica , e leggere perciò APHIVE , e per le ragioni dette , tradurre Ap^ 
ptus, non gli si vieti . Caphttia , è nome non tanto nazionale, quanto patrio. L«. 
abbiamo veduto nella Classe , e Io vedremo nella seguente più volte . ' 

t. 


XII. E' inedita 


(1) Mm/. Ztrut. Tab. LII. ore !• ba aaebc tipeut*. 
sd Demfit. xit. 

(,) li. 441 . 

(4) La stessa seopcica fece il Coniai in osa isetiaiote CristiaM di Fabretti « Vedi U IQf dif* 

Stnationi dopo le note Greche pa/. i’XY* , 

(5) Wìnkelm. Mmt. St*tck, «4. 

(4) FMg. fntusebio. 

(7; BUei. *17. 
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N. Xll. N. XIII. 

Vflflv.av 

XII. E' inedita.-, La traduco Arrumia Ati’iia CaecinjCij, o CainJ uxor. E' uno' 
di quei pochi titoletti , che ha quel prenome in donna tutto intiero . Si osservi pe- 
rò quanto latinizza. Chi ci potrà comportare quei sogni, che su questa vo«e ci 
fantasticarono Bourget, Guazzosi, e Passeri? Il Geatiiizio ha in ultimo un ditton- 
go il, ciè forse un Doricismo, ov’è ouei per ani, se pur pure non si voglia cre- 
der tronca quella voce di un’ A ; sarebbe allora Ancja nome , che si ha in più 
Lapidi di Toscana . Nell’ ultima voce ci ho voluto riconoscere il Conjugj , per- 
ché quella terminazione del secondo caso spetta à nomi virili, sebbene, come ve- 
dremo, può esser qualche rarissima volta anche del muliebre. Se questo nome i 
Caecinj è forse un peggioramento di CACEINAL, che per lo stesso Gentilizio ve- 
dremo nella Classe seguente. Ci ho congetturato un’altro nome in CainJ sull’auto- 
rità di un breve titoletto del Museo di Firenze, che ha CAINV3, riferito dal 
Cori. 

XIII. Inedita , ed assai dubbia Epigrafe , che non ha di chiaro che il preno- 
me, che è certamente Velius, o Velia, prenome comune ne’ Monumenti Etruschi. 
Vedo che a voler tradurre quella seconda mozza voce Valerius con un’ A ridon- 
dante come nell’ANCAARIA della Prima Classe, nel PAAPI delle Medaglie San- 
nìtiche presso il dotto Olivieri, sarebbe un troppo azzardo. VAALA è nome in 
Medaglie presso l’Orsino (z), sia forse lo stesso? Il decida chi vuole. Quello che 
mi sembra certo, si è, che mi pare un nome tronco, come il KATEL dei Bronzi 
di Gubbio, PAACVL di Epigrafe Osca fg), MVTIL delle stesse Medaglie Sanni- 
liche, per Catulus , Mutilusj Faculus . 

I. 


XIV. Colonnett 


* (t) CANAX c in un bel marno di Cablo presso il Sig. Visconti ne* suoi Moauoieati Gabi- 
fii di Villa Pinciaaa i{. 5embia , che Tra i due nomi sia gran somigliemu* e ntli’ £trusctt 
Idioma sempre rìdoadante di lettere» ci può essere stato posto inutilmente quel secondo S» • 
C> o ci potrebbe estere anche trasposto* 11 secondo caso anche ^ui potrebbe estere Cmnstis, 
it) TM£. 17». 

Lana! 11 tcy. « 
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N. XIV, N. XV. 

Vj.fl+lfl'/ ‘ MflIKIflO 

M3V3M31 ■•■'^8 — M 

VflMtfl 

XIV. Colonnetta scavata nel Perugino l’anno 1747., e fu trovata soprappoita 
ad un’Urna. Tanto so dalle poche Schede, che ho potute vedere del P, Galassi. 
Venne in suo potere, e ne lece un dono al Senator Quirini, che ne adornò la 
sua Villa dell’ AlUghiero. Fu data nella Descrizione di quella Villa (i) con somma 
eleganza, non con esattezza però l'Epigrafe. Anche il Cori la produsse (»), ag- 
giungendoci la notizia , che fu trovata : Tudertum inter , et FerusioM .... ad, Lar- 
lem ali'jueni Perusinitm e gente Smetta, sive potius Spetta pertinere . Nulla di tut- 
to questo. E’ pubblicata nel Saggio gj jo ^li servo di quella Copia, perchd 
la credo più corretta . Ivi si rende Lartax Vestili . Supponendo ancora , che ne 1 
primo verso ci sia il prenome , ed il nome non interpunti j si potrebbe anche rendere 
Lars dxius , gentilizio di Lapidi Toscane /'qj.Ci sarebbe però allora un X per un H 
cambiamenti comuni in queste lingue. Dell’altro nome abbiamo anche il diminu- 
tivo Vesulius presso Cori (5), e Muratori (6). 

XV. Colonnetta Perugina, tome le due seguenti, tutte nel Museo Borgiano di 
Velletri. Fu prodotta la prima volta nel Saggio (7), e qui se ne dà quella tradu- 
zione T/ianiae Sejantiac , vel Seittiac Attia Licinia nat, 11 secondo verso, che an- 
cor dimezeslo, si può leggere ^ÌEIANT, vien confermalo da altro Monumento 
del Museo Oddi , che si dà nella Classe seguente . IT questo l’ unico Monumento a 
mia notizia , che porti tutto intiero il secondo caso del tante volte ripetuto preno- 
me Etrusco Thania. L'ultimo verso, che si rese Licinia, è nome poco diversa- 
mente scritto dal Latino semibarbaro, che ha LICNIA in uno dei titoletti riferiti 
dal Lupi (8j , ed ha quel > simile alle Medaglie di Papio Mutilo . 

ta Fu 


(0 XL 

(i) In uu Dissttusicnc di fssicii Xllntiim» Xititimem , a cui Goii fece delle gisat* 
Sjmi. Titr. Ili, 74. 

CD li- S» J. 

(4I Gor. tascrift. Vrh. Xtr. III. 31, 
tj; 07. C.f. II. 74. 

(() M6XCIII. J. ” • ' 

(7) li. 4,4. «r.s. III. Tm I. W. IV. 

1*1 Xfiiaf. Stvtr. Mart, sa. Di qHcsce coldRnstte Perugine del Muieo Bnfgisno ne fu fatti’’ an- 
eli* acuKBc dal Sig Zuega. Bt srij.v •la oiiliicér. ft- ai/. ,*re i»*s»a, ebe simili fuionoanckein Giteli 
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N. X V I. 

fliKIflJ. JI Ì 3 M- Mflm 

Fn scavata Fanno 1787 . vicino all’Orto delle Madri di Monteluce, come s« 
dalle Schede del Padre Calassi ^ e so altresì , che acquistata da Monsig. Odoardi 
nostro Vescovo , la mandò in Ascoli pel pubblico Museo di quella Cittì , che poco 
dopo si produsse nel Saggio (t), ove l'Autore incominciandola a leggere dal se* 
condo verso, la tradusse Manicia (a) CaesinU Heriniae FU. Caesinj ( 5 ) Uxor. Pa- 
re che ivi si lasciasse la seconda voce del secondo verso , che è 2ECHIS , e che 
io tradurrei Sexta , od in altro modo , come pid piacesse . La terminazione in IS potrebbe, 
essere di ostacolo in un titoletto muliebre , ma di questa stessa ne accenneremo 
qualche cosa al Nura. XIX. di questa Classe. Della famiglia Hermia scritta con la 
stessa iniziale, che è un’aspirata, come in |3V0 113 0 , ne avremo altri esempj 
nella Classe che siegue. E’ famiglia Toscana, come c’insegnano i Monumenti, tan- 
to Nazionali, che Romani { 4 ). 

N. XVII. N. XVIII. 

i3<l03tMV+V2 Ofl -. M110 37 MV1V303 

Mi3+3d-tv •• rqflavti 

XVII. Fu data anche questa nel Saggio con la traduzione Ama ( 5 ) Sutnx 
Sex. Lautneterj. Sono ancora in dubbio, se il SETHRES qui terza voce, e che 
vedremo altrove si ^abbia da render per Sexii . La gente Setria è ancor molto ra- 
ra , e Grutero non ce ne dì che un solo esempio in una femmina ( 6 ; : un’ altro 
esempio ce ne porge il bel marmo di Villa Borghesi scavato nel vecchio Gabio , 
edito, ed illustrato dal Signor Visconti ( 7 ), Della gente Suzia, altri esempj ne ab* 
' biamo 


. (0 II. 44«. 

fi) Fra i cìcolctii rvaìbarbati di Toscani abbiamo idaaitio , , iÌ4($Mej4 vsdi Cori ì 

Farseli , cd il P. Baldiiii nelle epigrafi di S. Cesario . 

f]) Potrebbe aacbe ridursi al noma di cui fu acriito al N. Xll. 

(4) Cor. Of. tir. II. 141. 

(1) £' assai probabile questa ceagettuia , ma qui mancando le iniziali, pud averci luogn an- 
ebe altra. Forse fu Od'/, per LARTH , 0 I^OdVper lAKTHI, come in ama del vecebii Voi* 
aimo I4H, II. 40 a. 

(«) DXCVllI. 4- 

(7_) Mmnitinii C»iì»j ec. lai. la a. 
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biamo in Toscana. Una SVTIA RVFA in Muratori (i), una SVTIA SABINA ne! 
Gudio (a), e può esser nome anche tratto da Deità. Vedi cosa ti disse di tal vo- 
ce nel Num. I. di questa Classe. Opportunissimo è il Supplemento del secondo 
verso, che si legge LAVTNETERS , .e vien comprovato da altri Monumenti l’a- 
trii delle due Classi che sieguono. Sembra un nome composto dì due gentilizj 
Lautnus , ed Ecerius , ed anche questo lo vedremo in seguito. 

XVIII. Colonnetta di assai dubbia, ed incerta lezione. La dó sulla fede dell' 
Ab. Scutilii, e del P. Calassi, che tal quale la pubblicò in un breve Opuscolo , 
che ha per titolo: Diario dello scavo del Corpo di San Costanzo. Perugia J7S1, 
Fu trovata in quell’anno medesimo, e sotto 1 ’ Aitar Maggiore di quella Chiesa, in 
occasione, che fu demolito per rinvenire quelle sagre Ossa. L’ho emendata in 
qualche lettera, ma non lascia di essere oscura, ed ambigua. Delle prime due 
lettere 03 , non so cosa dire . Dopo ci apparisce chiaramente la voce CVRV 2 . Ha 
una termidazione molto rara in Etrusco, ma non senza esempio, perché in titoletti 
Etruschi, che si accostano al barbaro, abbiamo CLIPATRVS. LARVS. HVR- 
TENTIVS (5) . La gente Curia fu in Toscana . CVRIA FELICIA è nel Cori (4) . 
Si faccia osservazione, che fu voce Toscana, come scrive Servio (5) , e che indi- 
cava la quarta parte della Tribù, Curis è voce Sabina, secondo Feslo , e signìScò 
hasta. Questa notizia prestò una bella occasione al Guarnacci, per accrescere il 
numero de’ suoi errori; conciossiacosaché il CVRIAL di un’ Urna Etrusca , che era 
nome della madre della defonta , si spiegò da lui hastatus (6); nella maniera di 
cosi spiegare però fu prevenuto dal Bourget , dal Cori, e dal Guazzesi , come già 
si mostrò. L’errore di Guarnacci fu riprodotto dall’ Amaduzzi nel suo lessito 
di voci Etrusche alla parola Curis . Volendo tentare una emenda nel rima- 
nente del primo verso, leggerei tASHOBÌ Scacti . Non é difficile, che si copiassero 
male quei due 3 per poca buoua conservazione del Marmo . Del rimanente , non 
so cosa dire. 


m 


a 


XIX. Colonnetta 


(!) 

MDCCin. 

1 1 . 



w 

CLtX. 7 . 




(3) 

Laa. 

Of. ut. JI. 5P+. 


4*7. 

U) 

0/. 

tit, l. 




(t) 

ji<n. 

IX. 





Orii. 


II. f»l. <0- 

TAh. 

VI. 
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N. XIX. N. X X. 

<)*VV .. 


XIX. Colonnetti senta base, e cima, alta piedi quallro Perugini, ed é la 
maggiore di quante ne conosca. L’anno iSoa. fu trovata con qualche frammento 
di urne negli scavi fatti dinanzi alla Fortezza P.ioIina , per farvi la gran Piazza , 
che ora si vede. Fu subito riposta nel Museo Pubblico. Va Ietta, ed interpunta 
così: ARNTH . ANEIS . NVMVNA2 . Né ho diilìcolli per tr.adurla Aruntii ólnnti 
Niinumiac Fitti f Moìiimentun j. Sembrandomi del secondo caso quella termina- 
zione in IS , come altrove. Se sia titolo muliebre altri potrebbe supporlo , né gran- 
di ostacoli ci sarebbero per credsrlo. Quel prenome tronco, può spettare all’uno, 
cJ all’altro. Si osservi però, che nei titoletli femminili é comune la desinenza in 
ei , c dopo piò ossor .-azioni uniformi, paro anche il distintivo del sesso. Con la 
iìnale l volendo però tradurlo in primo caso, cioè: Arruntia Annia, non l’osser- 
vai, che io mi ricordi. Ma quel 2 potrebbe esser posta per Eufonia innanzi l’N? 
Non Io discredo . So solamente , che lo stesso vocabolo alcune volte scrivevano 
Tiinsiiu , altre Snata , cd altre Asnala , e simili . La posizione passa talora ad al- 
tro vocabolo, in una lingua specialmente, o in uno Scrittore, il quale regola l'or- 
tografia con la pronunzia. Potrebbe esser dunque, che qui fosse nome di donna, 
cou.'.e già si accennò. Nè è improbabile ancora, che il nome sia virile. Speria- 
mo che col tempii vengano fuori altri esempj, i quali ci daranno nuova luce. I! 
Gentilizio ddla Madre, è nome cognito, ed è anche in Medaglia presso l’Orsi- 
no (i), ed altri. C. NVM0N1V3 VAALA. E* ih primo esempio però che ne ab- 
bia in Monumenti Etruschi . 

XX. Questa Iscrizione, la- quale é in una gran pietra, già pubblicata dal 
Passeri (z;, poi dal Signor Lanzi ( 3 ), la dò nello stato in cui si trova al presen- 
te. Fu in Firenze nel Museo Caddi, ed ora è in quello dei Signori Oddi, che 
con tutta la Raccolta delle Iscrizioni, e Bassirilievi Gaddiani ( 4 ), in questi ultimi 
tempi ha avuto un notabile aumento, pèr Yiberalissimo dono, che al suo beneme- 
rito 


(1) Fsmìl, Rrm. fui. 17I. 

(1) vU Ma,. Z:r. Tdi. XV. S. II. 

(j II. 4S0. 

(1) Forse ijuesta taeeolia fa incommciati da Niccolò Caddi. Vedi Het LsreiUi del SijaSK j 
sooi marni Riccardiani difesi dalle Ccastre di Mafiei nr. 
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rito Collettore hanno fatto la Signora Marchesa Vittoria Pitti Caddi, e Signor Mar- 
chese Diomede Bourbon di Sorbollo suo Consorte. Nella disposirione , e cUssasio- 
•ne, che quanto prima si farà di lutti i marmi scritti, e de’ bassirilievi di quel 
Museo, per maggiore ornamento dello stesso, come per maggior commodo degli 
Eruditi, si porrà la seguente Memoria di una tanto insigne munificenza, parto 
della eruditissima penna del Signor Ab. Lanzi . 


- UARMOAA . CAOOIAMA 

fiUAl . DIOUIDES . BOAIONIVS . MARCHIO . lORBULl 
tMFlTBATA . A . LECtlSSIMA . eONBORDIIIlMAf^. COMIVOB 
MAJlCHtONlt^A . VICTORIA . BlTTl . CAODIA 
rATRlMONtl . AVITI . HA&REDB . EX . aVAORANTI 
ALIXAKDRO . BALLEONI . ODDIO . COMITI 
SOROBJS . riLtO • DONVM . EBC|T 
TLORSMriAB 

ANNO . do. ISCCC. Ut 
AD . AUPLIANDAM 

MVSII • «DDIAMI • ir • eoviUTNlI • PATRtAg 
DlONITATfU 

Per la prima roce, che manca sicuramente di un T , e che si ha da rende-’ 
re Ollarittm, si veda cosa si disse al Num. III. di questa Classe. £' una delle meno 
chiare Iscrizioni, sì per la mancanza delle lettere , come per la caricata ortografia . 
Pel rimanente ancora non mi allontano dalle ben fondate osservazioni dell’Autore 
del Saggio, il quale in ammendue quei nomi vi riconobbe una fbpiria , e forse 
anche una Papiano , che dàlia terminazione sembra essere stata la genitrice di quel 
Soggetto, il di cui nome è svanito nel primo verso, ma che non era tale a tem- 
pi di Passeri. Legge nel terzo Cusinis, elidendo la R innanzi l'S^ come già fu 
detto al Num. III. della Classe IL; che se nella stessa parola si volesse togliere 
in vece la R, ci si potrebbe rintracciare anche qualche altro nome. 


DBLLR 
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DELLE PRIME ORIGINI DI PERUGIA 

ESERCITAZIONE ACCADEMICA 

M GIAMBATTISTA VESMÌGIylOM 

RECITATA NELLA SALA DECEMVIRALE FRA GLI ACCADEMICI AUGUSTI 

II di ap. Cmnajo /S05. 


L T J andare in traccia delle origini Patrie , per quanto ne permettono le oscuri- 
tà , nelle quali il piu delle volte si rimangono ascose, ella é certamente la pili 
degna occupazione degli studiosi Cittadini, mentre la gratitudine, e l’ossequio ver- 
so la comun madre lo richieggono . Permetteremo di vedere Stranieri togliere a 
quei Figli la palma , a' quali sembra , che sia unicamente riserbata ? Ma in que- 
sta sventura cadremo ben presto , quante volte si porrà in dimenticanza questo 
pensiero , e quest’oggetto, che appunto ai giorni nostri è uno di quelli, che for- 
ma le delizie degli Studiosi , nelle loro erudite ricerche . 

IL In un secolo di tanta dottrina, anche le origini delle nostre Patrie hanno 
tutto il diritto di ricorrere a noi , per euer disgombrate da tanti favolosi rac- 
conti, da tante semplici tradizioni volgari, da tanti pregiudizj dei secoli passati, 
e ci richieggono a buona ragione anch’ esse di esser riposte in un lume assai piò 
chiaro. 1 Patrii Scrittori, che si sono avviati per questo non troppo faci! cammi- 
no , sono caduti in quei difetti , che si noverarono poco fa , difetti certamente , che 
sembrano insopportabili , e quando hanno veduto di non potersi incamminare più 
innanzi, si sono copiali l’un l’altro, e ben si può dire di loro eoo Dante (i) 

E ciò, che fa la prima, e V altre fanno 
Addossandoii a lei, s’ella s'arresta, 

Semplici , e juete , e lo perché non sanno . 

1 

Queste mie ultime osservazioni dirette unicamente ad esaminare la molto loro cre- 
dulità su queste origini, come per aggiugner multo di vero all’argomento, la sot- 
topongo 


(i) Dante tertei- Csrt. III. 
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lopongo al purgato vostro giudizio. KavoritiTni di cottsse attenzioie , che in segno 
di gradimento, m' impegnerò sempre più ad illustrare la Perugina Istoria, che 
in multi luoghi ha bisogno di ulteriori schiarimenti. 

III. Una gran parte dagli Scrittori delle Citti d’Italia, che ci hanno prece- 

duto da tre secoli a questa parte, erano cosi affascinati da un' antico-mania rispet- 
to alle origini di esse, che se queste non respingevano sino ai secoli della più re- 
moti antichità , per essi medesimi non si stimavano gran fatto . Chi non compren- 
de in sulle prime, che simili pensieri, furono unicamente gli effetti di una poca 
buona critica, della non curanza di esaminare a dovere i clastici antichi Scrittori, 
e di alcuni pregiudizj di quelle etadi , che aggirandosi per le menti degli stu- 
diosi , ogni buon metodo , e buon’ ordine nella letteratura disturbavano ? Ma noi 
siamo in un tempo, nel quale la gente di studio, non si lascia menar via, come 
nei tempi andati ; e come se in Italia rimanessero ancora non equivoche vestigia 
dei primi secoli del mondo, questi Scrittori, penetrati nelle Provincie più disgiun- 
te da noi, e sempre con la fida scorta della erudizione Anniana, fecero venire in 

queste nostre Contrade ora Nod, a cui diedero ancora il nome di Giano (i), po- 

scia la sua famiglia scampata dall’ universal Diluvio , i miseri avanzi delle genti 
Babeliche, e Tnalmente tutti i Popoli dell' Oriente . Questa fu allora una credulità 
quasi comune presso gli Scrittori di cose Italiche, e di semplici Cronache. Non 
mancò eziandio, chi facesse passar fra coi, fin da’ tempi remomìssìmi , le genti 

del più gelido Settentrione. Gli Egizj , che mai, o quasi mai sortivano dal loro 

paese, per attestato di Strabene (a), e di altri, non si dimenticarono in queste 
ricerche d’ Italiche antichità , come già mostrai più ampiamente ne’ miei prelimi- 
nari a quest’ Opera $. 1 8. e seg. A cotestoro , secondo i particolari sistemi , si asse- 
gnarono origini di Antiche popolazioni , e di Città . A Perugia uen mancarono 
Scrittori di tal conio , ragione per cui mi sono preso la cura di esaminarli breve- 
mente , e di esporre al Pubblico le mie osservazioni , per esserne più contento 
del risultato. 

IV. A chi per avventura avrà senza passione euminato quanto io scrissi de* 
gli Itali primitivi ne' miei preliminari, e particolarmente alia pag. XXVII. e seg. 
non tembraranno forse strani questi miei pensamenti, e forse ad essi non spìace- 
rà , che io voglia ritorre alia nostra J’atria quell’ antichità , che le é stata auegna- 
la dai nostri Scrittori . E siccome questo loro tenor di pensare non potendosi di- 
fender colla Storia , non si può così di buon grado garantire per noi tiessi , e con- 
viene perciò porlo in dimenticanza > 

V. La 


(i) Hactiai Dtmuutni. fnftii, ly. t»f. it. Ofinioat skkriccists sacàs ds aosus 

Stvtici . 
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V. La nostra Città si può chiamare abbondante di Scrittori delle sae Memo- 
rie, quindi é, che in proporzione, molte, e varie sono le origini che le si asse- 
gnano. Io non m’impegno riferirvelo in dettaglio, e chiunque ne nutrisse mag- 
gior desiderio, potrà in un buon numero vederle nel Pellini, nel Ciatti , ed al- 
trove. Scorgerà allora, che da quanto ne hanno detto, ]e origini di Perugia sono 
per essi sempre più oscure, che alcune di esse sono unicamente parto di certi 
Scrittori , i quali per noi non meritano di esser considerati ; vedrà inoltre , che 
alcune di queste origini sembrano dette per giuoco, perché allora, chi più ne di- 
ceva, più divertiva la brigata; e vedrà in ultimo, che se hanno riferite te auto- 
rità di qualche Classico, ne hanno così confuse le succinte relazioni, che sempre 
più oscuro ne hanno reso 1’ argomento . 

VI. Io con la massima brevità ne andrò riferendo alcune, che mi sembrano 
più degne di esame, tralasciando di fermarmi lungamente sull’ opinione di Faccio 
degli liberti, rozzo Poeta, ma assai più rozzo Istorico (i). Giovanni Villani, che 
meritamente gode la fama di eccellente Istorico, incostante a se stesso, e forse 
non rammentandosi di quanto ne avea scritto prinaa, non meno di tre origini as- 
segna alla nostra Città . In primo luogo , ci fa discendere dagli Armenj , che i no- 
stri Scrittori chiamarono Armenj Grifoni , deducendona da ciò la debole , e troppo 
infelice etimologia, che Perus in quella lingua signiSca Grifone, opinione, che 
tutta contraria sarebbe al celebre Boccarto, il quale dottamente mostrò, come nei 
vocaboli Etruschi addotti da Esichìo , nulla trovò di Asratico . Panni di poter cre- 
dere, che allora così si pensasse, perché Perugia innalza per suo Stemma partico- 
lare un Grifone . Le antichità dei tempi mezzani non si erano ancora prese per 
mano , e quei Scrittori erano poco , o nulla informati de’ costumi dei secoli di 
mezzo, non ostante, che assai più di noi fossero stati a quelli vicini; altrimenti 
avrebbero ben potuto sapere, che l’uso delle Armi gentilizie, come delle Socie- 
tà , dei Corpi , e delle Communità , non s’ introdussero , nell’ Italia specialmente , 
innanzi il decimo, o uadecimo secolo (a). Alcuni simboli di queste Armi si pose- 
ro anche a capriccio , e perciò non può rendersene ragione . Egli è incontrastabi- 
le però, che poco, o nulla hanno che fare colle prime origini delle Città. Se al- 
cuno poi volesse persistere nell’ opinione , che antichissima è quest’insegna in Pe- 
rugia, perchè questo immaginario Animale ha potuto scorgere in qualcuna delle 
antiche nostre Urne Sepolcrali Eirusche, sarebbe veramente in errore. Perchè in 
questi funebri Monumenti sono scolpiti questi animali alati, io lo mostrerò ampia- 
mente nella Classe, che siegue. Ma il Villani non fu pago solamente di darci per 
primi Padri i Popoli dell’ Armenia , volle farci discendere eziandio da una Colonia 

di 


Ct) Jyittmmjndt l.ii. ]J. C4M i«. « 

(t) BeccioelJi Ritcriimtuit d‘ JulU Csf. X. * vw ^ 


Digitized by Google 


/ CLASSE IV. §1 

A Romani condotta da tin soggetto da esso chiamato Ppruj, che dice Consolo, e 
che ebbe per collegha un certo Kosdo. Ma il primo di questi nomi è del tutto 
ignoto ai Fasti Romani , ai marmi , alle istorie , e ad altri monumenti , cd il vo- 
lerlo perciò creare a capriccio è veramente opera degna di que* tempi. Il Villani 
però, 80 ben si osserva, scrisse in un'età nella quale non solamente Noè si cre- 
deva autore d' ogni popolo, e città, ma cbe una semplice somiglianza di nomi 
bastava, per esempio, per credere Paride autor di Parigi, lo stesso Giano di Geno- 
va, Manto di Mantova, come Perus di Perugia. Quegli Scrittori di semplici Cro- 
nache furono troppo infelici , ne ebbero bastevole idea del buon gusto , e degli 
antichi Scrittori. Nè men vaga è P altra opinione di Paolo Diacono ^ il auale as- 
segna la prima edificazione della nostra Città ad una Colonia di Trcjani condotta 
da un certo Eulisteo. Ma chi fu mai questo Capo di quella Colonia di Asiatici, 
il quale non vien mentovato nè da Omero, né da altri Scrittori, e d’onde ebbe 
mai origine presso questo Storico una tale opinione, la quale diede motivo ai 
nostri Scrittori di spaziarsi nelle erudizioni, che erano in voga in que’ tempi? (i) 
Sembra quasi impossibile, che un ristretto numero di Asiatici, e che come scarsi 
ce li diede a divedere Omero nei secondo deli* Iliade, anche prima di esser so^;- 

n giogati 


(<) Stive il Crijpolù pag. che pitti tennero qQett*opÌniope dal vedere alcune monete d* 

•ro t che c$so chiima antiche, ore era acrìtto iutisttmt Ptrutimt. Q^iicste «ooete peto che anche 
il Ciattì chtamà antiche, non sono anteriori allo spirate del Secolo XIV. detrcri nosir-i . Nelli 
cedola ioaerlta) sull' Uttonscnto della 2ecca Perugina iclpolato con i Zecchieri sotto il di Mar* 
so i 4 V)‘ esistente in Cancelleria Decemvirale, 'si legge „ Anche fabrichente fiorino d* oro fino 
„ cso^ de carrate Ticieqoattto e degga esser ciascuno a peso Pisano che ne raddano Fiocine no* 
,1 raoiaseje per hrera de peso Fiorentino c quando se tirataonu de Zcccha per 1* apptor 4 tcre se 
M debbano pesare tane a uno a uno en presrniìa de quillo che al tempo tenirl e> peso d^t co* 
„ mur.e e quelli saranno indicati per buoni quello del peso si deggia sogellarc da per se dagli 
,, altre fiorine de sugctio con diversa cc;a , c questa se deggiar.o puoje spendete per quadro per 
„ crntinajo mefglo che gli altre fiorine de sugeno de prima e sieno con questo conio da 1 ‘ uno 
», canto ai grtftmt con uno compasso collectcrc entoroo dicano Eulhtm* PtrM$i»t dal:aliro Sékndp Ar* 
„ €tUné pastorale intiero collectcre enforno dican iéntln$ HertuléMHt Ipl$c«pMS . Da quanto di- 
ce Pompeo Peilini nelle sue Istorie^ di questa Città , pare , che altre volte 1 nostii Perugini ponesse- 
ro questa loro leggenda nelle pioptie monete , ma ciè non poi<è accader slcuiamer.te avanti 1 * an- 
no ta£i incirca in cui si hanno le pctme nofiaic della Zecca Pctogina , e che £averÌo Scilla 
Bel suo iractato delle Monete Pontificie pag. r.nn riconobbe prima dell' anno 1503 . Non 

so veramente qc-ali altri motivi cooeotressero ne' nostri Perugini dalla tradistione in fuoiì , e daU 
le favnic spacciate» chi sa da chi la prima volta, che Perugia Fosse opera di quest’ Eulistc per. 
(hé nelle loro mmete vi ponessero quest’aggiunto. Forse più cose sapremmo se si porc/sc leggei 
re un trattato d'istoria Perugina intitolato Eulisteo, che sctisse un certo Bonifacio da Verona, 
opera la quale io credo che con abbia gÌ 4 mmai veduta la pubblica luce, e del quale aurote ne 
•criverd qualche coti in un. discorso prelimloarc alle Memorie litoiUhe di Perugia del Dottore 
Aanibalc Mattoni , le quali si pubbiichcraano quanto prima. * • - 
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giogali da' Greci, patesswo dare ncomiaciamanto a più papulazioni , ed a più Cit- 
tà, come molti Scrittori, hanno opinato (i;. Tralascio di dare più dettagli di al- 
tre origini toccate or dal Pellini , ora dal Ciotti , che non sono men belle , e me- 
no capricciose . 

VII. Vennero in segnito Scrittori assai più dotti , e con maggiori cogniziooi 
delle antiche lingue,. Tolenda più addentro penetrar queste origini stesse, diedero 
principio a si gloriosa operazione di etimologiche ricerche. Egli é certissimo, che 
le etimologie maneggiate a dovere pissono sparger gran lume su di tali quìstioni , 
perchè scoprendoci queste la natura della cosa , possono anche scoprircene chiara- 
mente una qualche origine, ma quando queste sono capricciose, ed arbitrarie, ne 
oscurano sempre più il soggetto in quistione. Per questa causa io ben volentieri 
mi dispenso di riferire alcune etimologie de' nostri Scrittori , che non sembrano a 
proposito. Mi fo piuttosto ad esaminar quelle di altri chiarissimi Letterati, Ai a 
noi più vicini, sebbene anih’essi sieno iti lungi dal più diritto sentiero. 

VITI. Prima d’ ogni altro, mi si fa incontro il dottissimo Alessio Simmaco 
Mazocchi , oncr de' suoi tempi, non meno, che dell’Italiana Letteratura. Prima di 
In.i non trovo, chi a stretto esame richiamasse la voce Peni sia. Questo Letterato 
insigne , prevenuto per quel sistema , rhe ci f.a venire dalla Cananea , ed in ge- 
nere dall’Oriente, come opinarono ancora Miffji, Swiuton, ed altri, nelle sue 
Dissertazioni Tirrenniche, pose a tortura un pijo di voci Ebraiche, e ne venne 
quindi a concludere, che Terasah, e Perason dinotano un villaggio senza mura (z). 
Aggiunse anche più nell' eruditissimo , e dotto Spicilegio Biblico (3;, e credette 
di aver trovato nel XIII. Capitolo del Genesi , non solamente un nome molto si- 
mile, ma un popolo di simili costumi nei Ferezù nominati dal sagro Storici, che 
furono porzione de’Caoansi (4). Ma se falso si é riccnosciuto questo sistem.i , e 
thè oramai non ci ha Letter.ilo di vaglia che Io difenda , per malsicure , ed incet- 
te , si dovranno eziandio riconoscere queste etimologie Mazoochiane ; né la scoper- 
ta sembra degna di si grand’ nomo. L’etimologia che egli vorrebbe appropriare a 
Perugia , ed il veleria chiamare Citt.à senza mura , quasi che i soli suoi primi 
abitatori sl.issero Kicntim , e fossero di quei popoli che da’ Latini si dicevano Fi- 
coni, e Pagani, mi sembra troppo generale i perchè cenveoir potrebbe a tutte 

quelle 


( 1 ) Vedi Geaebtatda IH. t. Aa. hU»d. 

(i) Nelle Diatribe aggioate alla sua diiiertaziofte sull* ocigine de* Tirreni fra ì Sagg^ 
Cortoacsi Tom. IH. %7 

(ì) 7Wrt.iL psx. 71 

(‘t) Assai piè sctaaa mi sembra 1* opioiooe di chi credecce > che Geremia sotto il nome di 
rAmmencastc Cortona . 'Vedi i Saggi di quella dotta Accademia Tom. lY* pag. i. anche 
•ella meu del Secolo XYIU. spaccuTAWi si belle cose* 
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^eHe genti, clie nelle etadi piò remote, si determinarono in nn dato sito, per 
iitabilirsi in una certa società politica, dalle quali particolari circostanze si può 
credere, che avessero incominciamento una gran parte delle Città' Ma il primo 
pensiero di queste ragunanze , non fu , come credo , di racchiudersi entro quattro 
mura, e forse a ciò non avranno posto la mente, prima di esserne stati disturba- 
ti, o da’ nemici j o da altri conquistatori, o dai troppo potenti vicini. Tutto que- 
sto dell'Italia si può dire con maggior verità, conciossiacosacche sappiamo da Po- 
libio (I) autore accettevolìssimo , che i popoli di essa da principio abitarono pe' 
borghi senra recioti di mura, non altrimenti che i Galli per attestata dello stes- 
so . Se questo fu un costume generale alla nazione , pare che non possa dartene 
la privativa a Perugia. Dunque, se con 1 ’ autorità di Mazoccbi alcuno volesse as- 
segnare a Perugia origini Orientali , si opporrebbe diametralmente a due classici 
Scrittori , Greco uno. Latino l’altro, che fra poco prenderemo ad esaminare. Lo- 
do assai quegli Scrittori , che penetrati ne’ luoghi più intimi delle antichità , tenta- 
no scuoprire le orìgini , e le radici di ogni voce , e di ogni lingua . Non posso pe- 
rò lodarne 1 ’ abuso , che te ne è fatto sul proposito delle antichità Italiche , parti- 
colarmente nella dotta Napoli, ed in altri paesi di quel cultissìmo Regno. 

• IX. Il Padre Bardetti ancora prevenuto per l’altro sistema, che ci fa venire 
dal Settentrione, e che forte piò d'ogni altro scrisse e sulla prima lingua, e su 
i primi popoli dell’ Italia , propose le sue etimologiche ricerche sulla voce Pcrw- 
sia (2). Anche esso la pose a tortura con una smoderata licenza. Ma il Padre 
Bardetti in quelle tue opere sogna continuamente , ed alcune delle sue visioni sa- 
no tali , che appena meritano di esser riferite in un contesso di Letterati , fra i 
quali oggi ho 1' onore di ragioii.are . , 

X. Vogliamo noi credere , che Diomede Monfesperelli , il quale fin dall’ anno 
1652. pubblicò un assai breve, e poco o nulla interessante Comentario sulle 
origini di Perugia (3), forse prevenuto per l’altro sistema, che una gran parte di 
noi Italiani fa venire dall’Egitto? Scrive egli, che Perusium fu cosi denominata 
da Pelusium, Poteva almeno osservare, che Perusium non i la più antica deno- 
minazione , e che non ti trova , che negli Scrittori di poco buona latinità , e dai 
(ecoli men culti, come osservò ancora il dottissimo Cliiverio (4}. Questi varj, e 

n a poco 


(1) Zìi. II. 17 o'Kovr sarà xccuar aui^trTeir fn vini «•«». Ripete 

U COM Stelli Sujbone Lib. Y» 

(2) DtU» fnm» LiniétS dt^li stitsitri d' t/slié , 

(ii R'usa htcitiim» Itttew striti* a Orlo Csperali , e siaispaca nel fiat delle Rime di 
Cesare Caporali dell'edizione Perugina del iSsi presso il Zecckìni.' 

(a) Posse Jesto Aurelio Vittore il piimo ad adoperar la tote fimiiiim di tir. tUmir. 
Ce/. IJ ■ , ■ ' 
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po:ó plaasibilì aiitemi avevano prodotte coafusioni quasi ineitricabili nelle prime 
storie d’Italia, ed un guasto metodo nello studio de’ suoi pià vecchi monumenti, 
che pure ci sono utilissioti in queste ricerche . 

XI. Sbandila pertanto dalle menti di ognuno ogni qualunque ombra di Ebrai- 
ca, o Cananea, o Egizia, e Settentrionale origine, fia molto meglio innoltrarsi a 
gran passi, anche senza timor di errare, nei vastissimi campi della Greca erudi- 
zione, non ostante che il eh. Lami scriva (i), che niun nome Greco si trova di 
luogo mediterraneo di Toscana . Troveremo in essa anche più di una etimologia , 
da potersi appropriare a Perugia , assai più piana , più semplice , né alterata in 
alcuna delle sue parti . Vedremo che queste sempre più ci confermeranno nel Gre- 
cismo d'Italia, sistema assai ben fondato tanto nell’origine di molte sue Città, 
come nelle più veccliie lingue di essa, e ne'suoi monumenti, che ci rimangono. 
Molto più dovremo restar persuasi di tali verità , quando vedremo , che questa , 
quasi novella fabbrica, viene meravigliosamente sostenuta dall’etimologia, dall’ana- 
logia, dai monumenti, e dalle .lulorità de’ classici Scrittori. 

Xil. Prima d’ ogni altra cosa , mi cade in accoiKio di esaminar la greca voce 
xrvianx , che vale iibundantia, o copia, in quella guisa medesima che 1’ ha esa- 
minala il doftissi:no Signor Abate Lanzi nella sua Opera altre volte rammenta- 
la (2). Sembra nome molto bene appropriato acT una nuova Citta da’ nuovi Colonj 
in fertilissimo suolo piantata ; e pare , che in alcuni tempi fosse anche costume 
nsit.’itissimo dare alle nuove Città nomi tratti dalle qualità del sito, di che potrei 
mostrarne non pochi esempj, che per brevità tralascio. Trovo con iolinito piacere 
che questa voce sul proposito stesso, prima di me, fu osservata dall'immortale 
Alighieri nel suo libro delle Lodi d’Italia. I Romani stessi se ne servirono pst 
darlo all'antico Torio, dopo che cola vi trasportarono una Colonia, e che poscia 
chiamarono Copia; nè creda alcuno, come qualche Scrittore malamente ha opinato, 
che il vecchio 'furio cambiasse il suo nome in quello di Copia per l’affluenza dei 
nuovi abitanti ivi concorsi col mezzo di quella Colonia ; ma sibbene per la ferti- 
lità del paese , come ultimamente mostrò il dottissimo Signor Abate Ignaira, col 
mezzo sicurissimo dei tipi delle sue medaglie, ivi b.ittnte dai Romani Colonj (3). 
L’altra voce greca adventiti può ben meritare le nostre csserrazioni . 

Quantunque sembri un nome troppo generico, pure convenir puote ad un?, nuova 
Città, che riconosce i suoi principj da genti straniere venute d’altronde. Cosi chi 
volesse anche con più minutezze ricercare, potrebbe risolvere col prefato Sig. Lan- 
zi ' 


{■) Delie, etuditor. Hodoepcclc. par. 5. pig. rosa. 
(i) Toni. II. pag. 77. 

(^J Vt 147. 
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ri oppottuoistimamenlo a mio parere questa voci; come «d composto, con molti 
probabilità, e non minor di chiarezza in vatcxr-ijcx. quasi dicesse nrbs iiuae fini ^ 
tit: in fatti essa è stata sempre città Ji confine, e nelle Frontiere d'Etruria dal- 
la banda del Tevere, il qual fiume anche nei tempi antichi la divideva dall' Um- 
bria , e chiunque le diede questo nome, potè avere anche questi riflessi. A chi- 
piacesse poi mtx-utrjL con lo stesso letterato, quasi dicesse trans existans, noi non 
faremo a Ini difficoltà , come una di quelle etimologie , che può be iissimo riguarda- 
re la sua particolar situazione. Potè essere stata considerata fin d allora corno una y 
Città, lyuae trans ftnmen est, e si potè però cosi chiamare, come un’ altra antica 
Città d’Italia detta Antemna perchè allo scriver di Varrone (i) era situata ante 
amnem . Che. se altri mi ricercasse di fare un qualche tentativo anche sui Monu- 
menti Etruschi, come proptj del Paese, rispondo per ora, che ciò si potrà faro , 
anche con una qualche lusinga di non riescirci vanam.;nte . 

XIII. Manchiamo degli antichi Scrittori Nazionali, e al di la de’ nomi di mol- 
ti di essi, conservatici da Suida , Ateneo, Plutarco, Plinio, e Varrone, non ci 
è lecito saperne di più; ed in loro mancanza, è necessario ricorrere a più genuini 
monumenti, che ci rimangono. Questi sono le Medaglie, e le Iscrizioni, Per dir 
delle prime, gli autori, e Livio in modo speciale, parlano più d’ una volta della 
ricchezza, c dell'opulenza di Perugia, e delle somministrazioni in danari, che 
diede anche a’ Romani , prima che foste loro suddita. Ne alcuno ci sarà per av- 
vent-ura, il quale voglia esser persuaso , che Perugia Etrusca non avesse la sua 
zecca, qrundo l’ ebbero tante altre Città, dell’ Etruria stessa, anche meno illustri, 
delle quali rimangono ancora monete ft). 11 tempo però, che distrugge, e mar- 
mi, e bronzi, ce ne ha sicuramente privali. Qui giova avvertire pearò, come il 
Mafiei , premuroso forse dell’ onor di Perugia , fu il primo a dirci , di aver tro- 
vate Monete Etnische Perugine. Egli ne pubblicò una (3) con logor.v Epigrafe,, 
e con Antico-Italici Caratteri v03 -ef.vnto lui bastò per darla a Perugia. Io esa- 
minandone que' tipi , ed i cantieri sul semplice disegno, sono stato sempre d’av- 
viso esser questa una medaglia Campana e di qnei popoli . Con piacere poi ho ve- 
duto ultimamente confermata la mia opinione dal chiarissimo Signor Don Francesco 
Danieli nella sua eruditissima ed elegante Numismalice Capuana pubblicata in Na- 
poli l’anno 1805. Alla pag. 37. ci assicura indubitatamente che la medaglia del 
Mafiei data a Perugia, perchè quel dotto Cavaliere ne consultò una con guasta Epi- 
grafe, spetta ad Acerra delia Campania, e che l’intiera Epìgrafe Osca e ; 

Qi compiacciamo oltremodo di aver convenuto nel giudizio di un insigne Antiqua- 
rio 


(•) D< r. l. IH. IV. Cxf, f. presso lo stesso S!g. Litzi 

fi) si vedi il Sig. Lanzi nell'opera citata che nt ha raccolte di tutte tte l’Etninrt > 
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TÌo qaale è il Signor Danieli anche prima di guatar l’opera ma j che ai i 3 eguà* 
to donarci , e che abbiamo Ietto con piacere indicibile . 

TIV. Tralascio di parlare con maggior dettaglio di altra piccola moneta eoa 
caratteri Italici, e con la leggenda peithesa, della quale i non d gran tempo, voi* 
le regalarci nn’ Accademico Cortonese, esponendone il suo giudizio in una lettera 
al dottissimo Barthlemy . Le sue ragioni a nostro favore, sono del tutto inantsì- 
stenti , nè ci ha ombra di analogia , ch 9 pure debbe cercarsi ne' monumenti Etru- 
schi , in quel grado che si può avere. Tanto più si sono rese del tutto inutiii le 
sue congetture , dopo che il dotto Monsignor Casali prendendo ad esaminar queste 
monete con particolar Comentario (i), le attribuì con ogni verità ad altri luoghi 
ben diversi da Perugia. 

XV. Dopo che non abbiamo potuto verificare monete Etrnsche Perugine , som- 
breri forse a taluno, che il Guarnacci con ogni ragione scrivesse nelle sue origi- 
ni Italiche (a) „ chi sa se Perugia si chiamava cosi in Etrusco. ,, Ma al difetto 
delle medaglie , per nostra fortuna possiamo ben supplire con un’ insigne Monu- 
mento Etrusco dato alla pag. 73., onde cosi allontanare ogni dubbio Guarnaccia- 
no. Quando egli scriveva cosi, il monumento era pubblicato almeno tre volte, ma 
egli non ci fece attenzione. Nel quarto verso di questo marmo singolarissimo, si 
legge senza punto di equivoco 33 Vq 3 lfl , secondo i più comuni alfabeti Etruschi , 
e secondo la giacitura di quei caratteri . Siccome io però per continue , e ripelu * 
te osservazioni fatte sopra questi nostri sassi, ho potuto notare con ogni veiìlà > 
ehe anche gli Etruschi qualche volta , a somiglianza de’ Greci , si servirono del 2 
lunato, ciò che più spesso veggo ne’Monnmeoti Perugini, indizio forse di locale 
Paleografia, e ragione per cui più non dubito di porre questa nuora forma del 
sigma nell’ alfabeto degli Etruschi , ove per lo passato non ci fu riposto ; leggerei 
senza punto di difficolti in quel marino, Aperuse. L’ Amaduzzi quasi ci preven- 
ne in questa lezione nel suo Lessico di voci Etrnsche soggiunto al suo Alfabeto , 
leggendo Perusen . H eh. Signor Lanzi , che poco si allontanò da questa lezione , 
propose (3; , se in quella voce ci si poteva riconoscere nn Greco misto di barba- 
ro , cioè srtfi se , Mi sembra però , che dalla stessa 1. n si possa escludere il nome 
di Perugia. Ss la paragoniamo al Greco, e latino, anche in questi con tutta so- 
miglianza troveremo mstuna (4). Quell’iniziale, che manca nel greco, e latino, 

è forse 


(ij JC> K*mmnl!i Ttiihti» hitrifiii cmjtiinr* ti MmsHntitiimtm Ctriittlnt Sttfittum 9t- 
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(i) lH. vi Ctf. IV. 

(,) Op. cif. II. p»g. 47S. 

(4} Se quesu voce si tvIcssi patsgontre alle C^rie dei Secoli aeizini i* esse Iroriamo con. 
tinoanieacc Ftttait . Potici «iisxe uoa ^usntiil dì nostre Scrittate. rea oca rei cootcntetò del so> 
lo Muciror! Ati. Uti. Ara. dii. XXXU. Ne alcuno creda del tutto ioutili fuetti paragoni de’ 
guali io limili liceiche si itcvirooo Mafti > Lami , ed aliti , Sarà ognuno peiauaso . ette uà su- 
zione per ^ canto sia astica , tuiK non pctde le tiaccie del vecchio tuo Idioma . 
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i fona ana delle proprietà degli antichi dialetti d'itilii, e li può ciò comprorarS; 
con altri Monumenti di queste contrade , e particolarmente con le vecchie monete 
di Esernio, che hanno Aesernio (i). Appiano, e Straboae ci conservarono quell' 
iniziale, ma Plinio, ed altri latini Scrittori togliendola, la dissero Esernio. Cosi 
notate ancora di volo, che il greco, c latino Pcnisia a diderenza dell'etrusco Pe- 
rule, hanno il rlcrescìmento di nna vocale nel penultimo luogo, e se questa pa- 
rimenti vogliamo notarla come una delle proprietà di questi dialetti , anche senza 
escir dalla nostra Etruria media, possiamo averne di simili esemp;. Ora mi sov-, 
vengo di due altre sue Città, dette nelle medaglie Vetlana (a), e Pupluna (3;,, 
le quali passando nel greco, e latino, furono addolcite in Papulonia , e Vetulonia . 
Potete veder Io Stefano , Tolomeo , Strabone , ed altri . Ai riferiti esempi ne aggiungo un’ , 
altro tolto da Polibio. Questi eh' è un piu antico fra gli autori, che conosciamo , 
nominando il lago di Vadimone , lo dice 0 latJ'fista , dove che i Latini rendendo più 
dolce quella voce la dissero Vadimmis luogo assai celebre nella storia degli Etru- 
schi, poiché vicino ad esso con una battaglia, che loro diedero i Romani, ven-. 
nero quasi interamente a perder la loro libertà, e la grandezza del loro Impero. 
Tutto questo serra intanto per mostrare quanto più di analogia , ,e somiglianza ci^ 
ha fra l’Etrusco, il Greco, e Latino, che l'Ebraico, e Settentrionale. 

XVI. Disbrigatisi dalle etimologie, dalle medaglie, e dalle iscrizioni, fa duo- 
po ricorrere ai classici Scrittori , i quali sopra ogni altra cosa ci debbono interes- 
sare. Tra questi, tre ne ho trovati, che qualche cosa in breve ci dicono delle 
origini di Perugia. Servio cioè, Giustino abbreviatore di Trogo Pompeo, ed Ap- 
piano Alessandrino; questi ultimi due sembrano discordi fra loro, ma noi lenter»; 
mo di conciliarli alla meglio . 

XVII. Servio, che secondo l’ordine de’ tempi, dovea esser l’ultimo, l'abbia- 
mo preso ad esaminare iu su! principio, unicamente perché ci parla del tempo 
mitologico , e favoloso, c come un racconto mitologico si dovrà considerare quanto ne dice,, 
e non altrimenti. Scrive egli Iq./, .che Perugia fu opera di Aulete, ch.e , secondo 
esso, altri fanno figliuolo, altri fratello di Ocno fondatore di Mantova . A buon 
conto i soggetti sono Greci , e Mazocchi non seppe porre iu discredito questo sua 
racconto . Convenne ancb’ esso , che Aulete è nome greco , e non venuto dall’ Orienr 
te, ma non ostante questa sua ingenua confessione, si adoperò in modo in quel 
suo ragionamento , che contro ogni verità , volle dare a Perugia le sue prime ori- 
gini Ebraiche , ed Orientali . Ma i soggetti menzionati da Servio , oltre di esser 
favolosi , sono .Antitrojani , né però io dubito , che una tale opinione si abbia da 

tessere 
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fer.ere per nnó spìrftoso ritroTato di Posti , e Mitografi leguìto da quel graminati-: 
tico. Lo stesso sembra averne qualche dubbio, quapdo scrisse, dicUur fertar, per 
le quali somiglianti espressioni , vien difeso il discernimento di Livio dai strani 
portenti, che ci racconta. Chi potrà inoltre esser persuaso, che Perugia vanti nna 
grande antichità Antilrojana ? Crtdat Judeus Ayclla , se Io crcdino in buona pace 
il Pellini , il Ciatti , ed anche il dottissimo Clurerio , che avendone raccolto tutto 
quanto ne hanno scritto gli antichi autori, ne venne a concludere non solamente, 
che gli Umbri furono i fondatori di Sarsina, e Perugia, ma di quest' ultima scris- 
se ancora II) „ Tanta ifaijiie Perusiae est antiquUas longe ante Trojanum belltm 
ab Umbris condita. Sembra inutile voler difendere il testo di Cluverio, e la sua 
'opinione appoggiata unicamente ad un favoloso racconto di Servio . Nè ciò io ne- 
go come non posta essere stato, ma sibbene , perchè un luogo di Appiano da esa- 
minarsi or ora, m' istruisce del contrario. Ormai non ci ha letterato in It.ilia , 
che tutte voglia difendere le sue antichità, come Antitrojune , e molto meno tut- 
te le origini di Città , come indistintamente si faceva nei tempi andati . 

XVJII. Per dare un giusto senso al testo dell’Alessandrino, e per mostrare 
con esso, che Perugia fu opera di Greci Postitrojani , non fa d'uopo mostrare con 
lungo ragionamento , come Colonie di costoro vennero in Italia anche dopo quella 
guerra in buon numero, quindi è che il bel paese 

„ Che Appennin parte , e ’l Mar circonda , e 2’ Aljie „ 

conserva ancora non pochi segni delle loro venute, e della loro continuata perma- 
nenza non solo nelle antiche lingue, delle quali abbiamo pochi avanai , ma ezian- 
dio in tutti quei monumenti , che per anche hanno saputo evitare gli assalti del 
tempo divoratore. Io veggo bene, che da qualche erudito mi si potrebbe objetta- 
re su tal proposito, che se i letterati Monumenti Etruschi sono antichissimi, e 
forse anche Antitrojani , perchè scritti secondo il piìi vecchio costume da destra a 
sinistra, giusta l’uso de’ Greci pià vetusti, antichissimi per conseguenza dovranno 
esser quei luoghi, e quelle Città, nei dintorni delle quali si sono trovati, ed an- 
che in gran numero , come iu Perugia . Giustissima sarebbe l’ opposizione , quante 
volte si potesse provare, che gli Etruschi cambiarono l'antica scrittura, come fe- 
cero i Greci , di che vedi il Num. I. della Classe III. j ma chi ha consumato un 
pajo di lustri almeno intorno a questi sassi , ha potuto scuoprire ancora fra le altre 
■utili cose, che gli Etruschi non solo non cambiarono l’antico scritto, ma che di 
questo si servirono anche dopo di esser divenuti Romani , e forse anche nel setti- 
mo, e nell’ottavo secolo di Roma. Tralascio le ragioni potissime, che m'induco- 
no 
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Digitized by Googl 


CLASSE IV. - IC5 

<ra a eiò credere con ogni reriti , alcune delle quali le ho già esposte nei preli- 
minari di quest' opera. Ognuno dunque converrà meco, che se per un Monumen- 
to greco è una marca di remotissima antichità la scrittura da destra a sinistra , o 
Bustrofeda , non lo può essere per quelli dell' Etruria . Ma per rapporto ai Greci 
Postitrejani penetrati in Italia, osservate i miei preliminari dalla pagina XXV., e 
seguenlu— A Tucidide ivi mentovato aggiugnete Patercolo, Solino, Plinio, ed al- 
tri. Per seguire in questi studj un più buon mctcdo , sarebbe assai bene chiamar 
questi Greci Pcatitrojani venuti in Italia col nome di Elleni , potendoli cosi faci- 
mente distinguete dagli altri antichissimi Greci, o Pelasgl, che forse furono gli 
Itali primitivi, che a dispetto di ogni verità storica non ha voluto intender Guar- 
nacci preso da quel suo stucchevole Filopatrismo. Le opposizioni che a lui si po- 
trebbono fare, sarebbe degna occupazione di qualche illustre Italiano, per mostra- 
le, che anche la nostra Nazione non vagheggia altro volto, che quello della veri- 
tà. Per tornare a questi Greci, credo che non sia vano del tutto l’opinare che 
opera di loro fosse la divisione di dodici Dinastie, o Popoli, ne' quali divisero tut- 
to 1 * Impero Etrusco , una delle quali fu Perugia senza contradizione , non solo per 
testimonianza di Appiano, ma di Stefano il Bizantino (t), luogo ancora non osser- 
vato da veruno dei nostri Scrittori. In Grecia trovo, che gli Aeloensi , gli Achei , 
gli ioni, erano parliti in dodici popoli, come ci dicano Strabono (z) , ed Erodo- 
to (3). Venuti in Italia, e particolarmente quelli della ionia, che forse furono i 
primi a passarvi , come i più vicini . Poterono anche in queste contrade introdur- 
re un loro vecchio costume nazionale; e ciò non fia inutile averlo notato per 
chiunque volesse persister nell’ opinione di chi ha preteso riconoscere nei dodici po- 
poli dell’ Etruria una somiglianza delle dodici Tribù d’Isdraelle, per poter tutto 
riferire alle cose d' Oriente. 

XIX. A questi tempi , e non agli Antitrojani , penso «he possa riferirsi quan- 
to brevemente scrive Giustino (4) , che i Perugini cioè , ebbero origine dagli 
Achei, avendoci quasi nel momento medesimo prevenuti, parlando dell'Italia, che 
multae Urbes hodie , post tantam, -vetustatem , -vestigia Graeci moris ostendunt . Io 
non so, te per le Greche origini di Perugia, c di altre Italiche Città si possa 
avete un luogo più chiaro di questo. I nostri Scrittori non vi hanno fatta osser- 
vazione, o almeno non lo hanno combinato coll'altro brevissimo soggiunto appres- 
so : Ferusini quoque originem aò Acheis ducunt : eglino non lo hanno inteso nel 

0 geli Iti uo 
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genuino suo senso, e ne hanno in modo speciale stravolto il contoanto. Ma io so> 
pra ogni altro me la prenderei fortemente con l’ altre volto citato dottissimo Cla* 
verio, il quale esercitatissimo come era nell'antica Geografia, ntin so, come po- 
tesse scrivere , riferito quel testo di Giustino, guai hlc imeUzxerit Achaeos Pmpejut 
Trugus cquldem nescio. Per far dunque una chiosa al testo di Cluverio, è d’uopo 
l'osservate che Giustino, come sembra, si è voluto servire di uno di quei nomi, 
che in progresso di temuo fu comune alla Greca Nazione, e quantunque gli Achei 
fossero una parte dei Greci, che con questo nome si distinguessero dagli altri, pur 
non ostante dagli Scrittori di tutti i tempi si sono presi per l’intera Nazione. 
Wolfango Lazio (r) fra gli altri eruditamente dimostra , come gli Achei, gli Ar- 
givi, gli Elleni , ed i Greci in generale furono fra loro sempre misti, e confu- 
si. Ciò si comprova benissimo da Omero, che nei suoi Poemi chiama spesse vol- 
te i Greci col nome di Achei, e forse anche a suo tempo era divenuto nome co- 
mune alla Nazione . 

XX. Disbrigatisi dal lesto di Giustino , prendiamo per mano 1 ’ altro di Ap- 
piano Alessandrino, quando scrìve della conquista di Perugia fatta dalle armi di 
Ottaviano contro Antonio suo emolo , e del misero incendio causato in questa Cit- 
tà medesima da nn suo Cittadino nomato Cajo Cestio come riferisce ancora Pater- 
colo (2). Questo Scrittore in sulle prime sembra del tutto discorde da Giustino, 
ina cercheremo di conciliarlo alla meglio . 11 testo Greco con la traduzione , ve- 
detelo alla pagina 42, ne or mi rimane d' aggiugucre , che qualche osservaziono 
sullo stesso. Quei Tirreni Autori di Perugia recentemente venuti in Italia , sa- 
rebbero a dir vero un brutto fosso a varcatsd da coloro, che prevenuti per un 
poco plausibile sistema, non saprebbero riconoscere Tirreni, che in Italia, perché 
questa parte di Paese, Tirrenia si chiamò, e da tutti gli Scrittori Greci, e Lati- 
ni un tal nome le vien dato . Questo è un’ equivoco troppo comune anche presso 
molti moderni Scrittori , i quali trovando questo nome nei Classici, lo hanno sem- 
pre inteso per l’ ICtruria . Ma dunque chi sono Cotestoro ? Se Io Storica li dice 
recentemente venuti in Italia , converrà cercare altrove il luogo della loro parten- 
xa, e cercarla fuori dell'Italia. Se gli autori di Perugia fossero stati Italiani, che 
bisogno v'era che ve li dicesse venuti recentemente^ Egli dunque ben sapeva, 
che gli autori di Perugia venner d’altronde, e poteva ciò as-ere appreso da altri 
Scrittori a noi non pervenuti. Vennero forse dalla Grecia? Cerchiamolo, conciosia- 
cosai:he Tirreni non furono, che in Grecia, ed in Italia. 

XXL Con 


fi) arsiti» Asiifss vsriii Ksmmstihn illMtlrst» j j, r»«*. n, Tbtt. 
ut. }sf. ’ 

(i) Ili. Il, 


Ustìf, Grsitsr. Ormi 


Digilized by Google 



CLASSE IV. 107 

XXI. Con nn* apparato di grandi , e belle ertidizioni , si potrebbe mostrare , 
come i Pelasgi , o antichissimi Greci annidatisi in Italia anche prima della Guer- 
ra Trojana , ri si trattenrrano , divenuti gii Italiani , qnando fra noi vennero quei 
Lidj sotto la scorta di Tirreno loro conduttore, che poscia diedero un nuovo nome 
al! Italica Nazione, come chiarissimamente abbiamo da Strabono, (i) e da altri, e 
come abbiamo esposto ne’ nostri preliminari. La venuta di questi Lidi in Italia, 
quando essa già era in potere degli antichi Greci, è una verità Storica , che il 
negarla sarebbe andare contro la testimonianza di Strabono non solo, ma di Pli- 
nio {z),'Solino (35, Plutarco, ed altri; e quantunque l’ Alicarnasseo sembri persua- 
so del contrario , (4) facilissimamente possono disgombrarsi le sue opposizioni. Si 
sa in oltre , che questi Greci divenuti già Italiani , e mischiati con i Lidi ritor- 
narono in Grecia , ove portarono seco loro la denominazione di Tirreni . Di que- 
sta particolarità, ce ne assicura lo stesso Alicarnasseo sull’autorità di Ellanico Les- 
bio antico Sciilìore. A fronte di tanta chiarezza, cadranno sicuramente le troppo 
deboli congetture di Mazocchi il quale credette (5) che i Tirreni fossero un mi- 
aero avanzo delle genti Babeliche , e che da quella funestissima forre ne pren- 
dessero anche il nome , come cadranno ancora altre sue opinioni sul soggetto me-”' 
desimo che si trovano sparse nell' insigne suo Comentario sulle Tavole Eraclenti . 
Cosi per una somiglianza di nomi, il Follerò li fece derivare da origine Tiria (6),' 
ma baje anche esse sebbene siero opinioni di grandi uomini . Nemen belld è quan- 
to il Ciatti si va immaginando sull’ aggiunto di Turrena, che da qualche Scrittore 
a noi più vicino, si da alla nostra Città; e solamente era a que’ tempi riserbato, 
far parlare a suo modo i veccbj marmi , ed i Scrittori classici , come fece qnesto 
nostro Annalista, abbusandosi non solo dì un'antica Lapida, come vedremo oltro- 
ve nella seconda parte, ma anche di un luogo di Virgilio; (7) e sul proposito di 
questo aggiunto dato alla nostra Città da alcuni Scrittori di poca considerazio- 
ne , non mi oppongo a coloro , che la dissero così dalle Torri , come per la stes- 
sa ragione altre Città d’Italia furono delle Turrite fra 1 ’ XI , e XIII. Secolo, ed 
in modo speciale Cremona, Verona, Mantova, ed altre, in que' tempi, e dopo 
il mille precisamente, quando le Città comparivano appunto Svlve di Torri, le 
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quali maltiplwavanjì, a proporii me , che in esse crescevano le sediaioni , le civili 
discordie, la prepotenza dei piccoli duci, e l’insolenza dei particolari Cittadini 
facinorosi’, che non si stimavano sicuri quali tiranni , se le loto .abitazioni non 
erano difese da Rocche , e da altissime torri . l’eragia ce ne ha dato non pochi 
esempi, come una delle pii facinorose città d’Italia, fi) 

XXII. Ma per tornare ad esaminare il tasto dell’ Alessandrino , egli è neces- 
sario sapere, se in Grecia vi furono veramente Tirreni. Da qualche Scrittore fz) 
si può ben comprendere, che Tirreni si chiamrrono certi popoli della Macedonia, 
i quali si stendevano fino a Strimone . Ma senza di ciò, sippiamo dal mentovato 
Mirsilio Lesbio presso V Alicarnasseo, che da' Pelasgi Tirreni furono fabbricate le 
mura di Alene, e quelle del Pi reo ; luogo o non bene inteso, o non voluto inten- 
dere dal Guarnacci , come ha per costume di fare. Potrei citare ancora Tucidide 
nel IV. Libro, Sofocle nell’Inaco, che tralascio per brevità. Panni dunque, die 
pili nou si possa dubitare, che i Tirreni recentemente venuti in Italia a fondar 
Pei uria , gimta la testimonianza dell’Alessandrino, si dipartissero dalla Grecia per 
tornale nell’ Italia, ove ne avaano già preso il nome; onde tutte le volte che ne- 
,'^li Autori troviamo i Tirreni , ovvero i Pdlasgi Tirreni, non dobbiamo sempre in- 
tenderli per Italiani , come hanno fatto certi moderni , cha perciò hanno confuse 
le storie. E qui sembra la.ogo opportuno da dovarai correggere il Geleoio, ed al- 
tri tradittori di Appiano, che nel luogo riferito prendendo la parola rjffiiran per 
lulirni l’hanno tradotta per Eiruscorum. Ma ognun vede, che allora non gli 

avrebbe delti lo Storico, recentemente venuti in Italia, e per non generar confu- 

sione doveano servirsi della stessa voce del Greco Istorico. 

XXin. Le osservazioni che abbiamo esposte fino ad ora, possono an.die ser- 
virci per niostrare con una certa evidenza, che Perugia non fu Antiirojana . Quei 

Tirreni recentemente venuti in Italia, sono per certo posteriori a quei Lidj , che 

se altrimenti fosse, non potevano aver quel nome, che in Italia s’intese unica- 
mente dopo la loro venata . Ora sta a vedere in qual tempo presso a poco venne- 
ro questi Lidj in Italia. Ci ha qualche opinione diversa fra gli Eruditi, ma la va- 
rietà non si estende, che a pochi anni. Attenendomi al sentimento di Petavio, 
tenuto anche dal Maffei , e da altri, vedo, che la loro venata in Italia, si può fer- 
mare 8o. anni in circa prima della Guerra Trojana. Ma se quei Greci già di- 
venuti Italiani , e mischiatisi con i Lidj , da’ quali presero anclie il nome di Pe- 
lasgi Tirreni, non lasciarono l’Italia subito la venuta dei Lidj medesimi, e se la- 
sciata che l’ ebbero , non vi ritornarono così presto , come i da credere , giacché 

la loro 


(i) 5i tìcoidaoo queste torri ancKe ne’aostrì Anqtli DecemTÌran mss. e oeir asso 1 5 1 
cui SI ossetfa i'impotfaozi dì guardarle > e conservarle» se ne conuvano fioo a 41. 

(a) Cietv4Ìitr di JsMCiun Jlnit. Tàìrrtaitt , 
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la loro partenza pnó fissarsi appunto verso i teir.pi Trojani j li loro ritorno in Ita» 
lia, che spetta alla loro recente venuta rammentata riall’ Alessandrino , non potrà 
essere avvenuta, che dopo quella guerra, e dopo quella guerra par che sì possano 
assegnare alla nostra Città le sue prime origini . Le Colonie Greche venute in Ita- 
lia dopo quel fatto strepitosissimo , furono molte , e ui vennero in diversi tempi ; 
nè io credo, che le prime si stabilissero in Perugia, conciosiache alcune di esse 
alla loro venula in Italia si fermarono da prima nel paese degli Euganei , che li 
cacciarono, secondo Livio, e Strabene, ed in quei paesi, che propriamente si 
chiamavano degli Enetì , o Veneti, E negli altri, ove furono i Campani, i Sanni- 
ti , i Bruzi , ed altri popoli poscia conosciuti sotto il nome di Magna Grecia , o di 
Greci Italìottì. 

XXIV. Ma vogliamo pure accordare qualche cosa ai nostri Scrittori ed al 
dottissimo Cluverio, che credette Perugia non solo Antitrojana, ma eziandio; /un- 
ge ance Ttojannui bel/uia condita?^ Recherò in loro favore Strabone , che eglino non 
hanno osservato. Dice il Geografo, che quei Lidj, che vennero in Italia con Tir- 
reno, e che perciò Tirreni sì chiamarono io progresso di tempo, come altri po- 
poli dell'Italia, vi edificarono le dodici Città fi). Strabene è stato reputato in ogni 
tempo per uno Scrittore di somma fedeltà ; nè alcuno creda , che in quel luogo 
parli dtll’Etruria Campana, o Circompadina, ma sibbene della nostra Etruria me- 
dia, ove fu computata anche Perugia, che come si disse, fu una delle dodici Cit- 
tà . Io non nego , che il luogo di Strabone si possa molto giustamente conciliare 
coll’altro di Appiano, e credere, che ammendue questi Scritturi parlino di que- 
sti Lidj, come ancora, che Perugia fosse da prima opera dei Lidj medesimi 5 nè 
questo si opporrebbe all’ autorità di Giustino , che chiama Greci in generale ì pri- 
mi edificatori di Perugia , conciosiacosache anche quei Lidj Asiatici furono fra ì 
Greci computati, e particolarmente dell'Eolia, e Tessaglia, come ben si può ri- 
cavare da Plutarco nella vita di Romolo, e da altri Scrittori. Per tutto questo non 
si potranno escludere da Perugia origini Greche, e la maggiore antichità, che si 
possa accordare alla stessa con i moanmeiili della storia , non giugne ad un seco- 
lo innanzi la Guerra Trcjana ; perchè, come si disse sulla scorta di Petavio , ed 
altri , la venuta di questi Lidj viene a cadere 80. anni incirca prima di detta 
Guerra. Questo è quello che si può accordare a Cluverio, ed ai nostri Scrittori; 
e al di là di quanto ce ne dicono Appiano, e Strabone , che si possono ben fra 
loro conciliare, no.i ci è lecito rivolgere li passo altrove, perchè mancano le si- 
curezze della storia. Cluverio, che forse area osservato Strabone meno degli altri, 
area ragione di scrivere, che Perugia fu longe ante 2 'roj'anum bellum condita} 
conciosiacosache quel longt è un indizio di una antichità remotissima di più se- 
coli 
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eoli. Volendosi dunque attenere al testo di Strabone , al quale ben può serrire ci 
cemento l’Alessandrino, la prima fondazione di Perugia anderebbe a cadere non 
l’anno del Mondo 165S. , o 1927., come senza alcun fondamento stabilirono il 
Fellini , ed il Ciani , e che forse furono la scorta di CIuTerìo , per la sua remotis* 
aima antichità Aniitrojana ( venendosi cosi a sbassare l’epoca di Pellini di quasi 
nove secoli y, epoche, che spettano ammendue alla seconda età del Mondo, e la 
prima é poco meno che Antidiluviana; ma sibbene circa gli anni del Mondo 2800, 
avanti Roma 500. in circa, e prima di Cristo 1250., epoca, nella quale, secon- 
do i computi più giusti de cronisti vennero in Italia quei Lidj , come fu dette. 
Allora la nostra Città conterebbe dalla sua fondazione a giorni nostri 3054. anni, 
e questa é la maggiore antichità che se le possa dare, quante volte si voglia cre- 
dere , che fra quelle dodici Città menzionate da Strabone , ma che non nomina , 
vi fosse compresa anche Perugia , e quante volle si voglia camminar con la Storia , 
e non con la sola immaginazione, e congettura. Questa opinione però che io ho 
esposta come probabile, e che non intendo stabilire incontrastabile, può bene es- 
ser capace di opposizioni, delle quali non ne fo un dettaglio per non dilungarmi 
da vantaggio . 

XXV. A tutte queste osservazioni permettetemi in ultimo un parergo. Per 
sempre più confermarci nelle Greche Origini di Perugia, non sarebbe del tutto 
vano il cercare, se nella Grecia, d'onde, come si disse, partirono i primi auto- 
vi di Perugia, vi fu un qualche luogo, che avesse un somigliante nome. Concios- 
siacosaché fu costume de’ più vecchi Coloni , dare alle nuove Città , ed a nuovi 
stabilimenti , nomi traili da Paesi d’onde eglino si partirono. Io lo dimostrai am- 
piamente nel mio Comentario Storico-critico dell’antica Città di Ama (1). Cosi 
per non escir dalla Grecia, e dall’Italia, sappiamo, che dalla vecchia Pisa in 
Elide, che che se ne dica da un Toscano Scrittore in un recente suo sogno, cele- 
bre per qttelle prove Attietiche, ne venne l’altra più recente in Etrnria . Si dica 
lo stesso della vecchia, e nuova Smirne, della vecchia, e nuova Larissa , e dell’ 
antica Cuma ripristinata in Italia. Cos'i con ogni probabilità sì è creduto , che i 
Veneti antichi fossero prole di una Colonia di Eneti della Pafflagonia {2) , il qual 
nome passando in Italia si cambiò in Veneti coll’ aggiunta in principio dal di- 
gamma Eolico giusta l’ uso degli antichi dialetti d' Italia . In tanto questo può ser- 
vire per dimostrare, come molti nomi di Città, e popoli, passando da un Paese 
all’ altro sofferirono cambiamenti , ed alterazioni . Chi poi fosse pago sapere altri 
nomi di vecchie Città rinovellati , potrà vedere il dottissimo comentario Virgilia- 
no del la Cerda (3). 

XXVI. nr/fvi* 


(1) Csy. t. 

(l) Ljo. tf. tir. li, jjj, 

(j) -dn. tu. YUL 
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XXVI. Hi fina è Città nominata da Apollonio (i), e da’ vecchi tuoi icoliaiti. 
TUifnri<tr ecicT ((rifi.Km» ardiri, cioè Piresia accosto al Monte Fillio. Fu Città del- 
la Magnesia , Provincia , che un giorno face porzione della Tessaglia , e forse di 
quegli Achei nominati da Giustino sul proposito delle origini di Perugia . I Tessa- 
li , c gli Achei si prendono piu volte per un popolo medesimo, e ciò lo appren- 
do dallo scoliaste dello stesso Apollonia , che lo prora con qualche luogo di Ome- 
ro. Par quasi certo, che i Ioni, gli Achei, ed i Tessali fossero di quei primi 
Greci, che penetrarono nell’Italia. La loto facilità nel pervenirvi, anche per 
mezzo della navigazione, sembra persuadercelo; Ma qu.intunque queste cose han- 
no l’aria di tutta probabilità per queste nostre ricerche, non posso menar buono 
al nostro Pellini , che citando l' autorità di Solino, dice in ispecie , che i Tessali 
furono gli autori di Perugia , quando di tutto ciò quel Polistore non ne fa il me- 
nomo cenno . 

XXVII. Torno alla Greca Piresia di Apollonio, che lo Stefano cosi l.i de- 
scrive: In sublimi monte sito jirocul adspicientibus tamquam Aurum Apparens, 
Vegga chiunque , coma una tal descrizione potrebbe benìssimo .appropriarsi a Pe- 
rugia , ed alla sua situazione , dalla quale ne rimangono sorpresi quelli che la ri- 
guardano da lungi . Può intanto esser non del tutto inutil congettura , che quei 
Greci alla nuova Città non solamente dassero un nome simile a qualcuna delle ter- 
re natie, ma che le cercassero eziandio una situazione poco dissimile da quelle, 
che nel patrio suolo aveano lasciate . Apollonio parla di cose anteriori alla Guerr* 
Trojana, e con ciò voglio dire, che la Piresia della Grecia, fu piu antica della 
Perugia Italica . Quando ciò si voglia tenere non del tutto incredibile , mostrerò 
eziandio, che quei cambiamenti, ed arxidenti di lettere, che si trovano fra le 
due voci, non sono casuali, e capricciosi, ma poterono benissimo accadere, quan- 
do la greca voce passò in Italia, ed in Etruiia . In questo caso, potè benissimo 
cambiarsi quel dittongo, si in un semplice s perchè questa greca lettera fece an- 
che le veci dell’intiero dittongo, non tanto per le chiare autorità della tavola Si- 
gea (2), che ha per r-y u'-r , quanto per testimonianza di Ateneo, e del 

dotto suo Coraentatore Casauboeo (3). Questi esempj intanto si sono recati in mez- 
zo, per dimostrare, come da liitifiar potè facilissimamentei formarsi PERUSE in 
Etrusco, nsfoc.a , e Fenisia in greco, e latino; nò é molto da attendere qualche 
antica tavola itineraria, che ha Piruso, che quantunque sembri nome assai più si- 
luile al Uiifirutr della Magnesia , in quelle tavole il nome della nostra Città , è si- 
• curamente 


(t) ArgM, tilt. I. vtr. 1 7 . 

fa) Chiiul presso Muntati Tlii. Imseript. IV. MMCIII. ' 

lì) titj_ II. c»f. I. xttfa,irMruef kuì tu ;l «vrl tu tì st limili mi» ri, «» 1 frmutui 
fitrftmr , 
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curamente guasto, e corrotto, come la qualche autore di non buona latinità. Uoji 
nuova osservazione grammaticale non debbe omettersi , per mostrare in qual gra* 
do di maggiore analogia sono fra loro la greca voce n«M<ri«v, e l’etrusca ttruse, 
e riffMvia. Osservo in primo luogo, nè è inutile il riferirlo, come Appiano (l), 
Diodoro (a), Procopio (3), ed altri , scrivono il nome della nostra Città con la so- 
la vocale T, dove altri la scrivono eoa l'intiero dittongo tv. Né io credo, che 
quella contrazione nella semplice vocale , ragione per cui quella voce si rende più 
simile al Peruse etrusco, si abbia da prendere per un’errore degli Amanuensi, 
perchè imparò da Stefano il Bizantino, o dal suo abbreviatore , che la voce fl.».- 
CM yfo^ei J'tyar , **i J ftu c , aai c^uut avrcy ; scribiiur duplici modo per orni- 
cren , et sin* eo. In v dunque potè cambiarsi quell’ epsilon di firme facilissima- 
mente, nè io sarei lungi dal crederci una specie di Ooricismo, secondo l’inse- 
gnamento di Priiciano, o in una voce, o nell'altra; quindi da Owiriair si potè 
con tutta facilità fare Peruse etrusco, rir|>«t/»-ia greco, e latino. Chi volesse atte- 
nersi allo Stefano medesimo, troverebbe anche più simile a niiirmir il nome del- 
la nostra Città, perchè quel Geografo nelle stampe, e testi a penna, t de’ quali uno 
bellissimo , e singolare tre conservano i Monaci di San Pietro della nostra Città , 
consultato dal Gronovio ) (4) ha ancora 'ìifniritr e rtweiino-, ma sicuramente ivi 
il testo è corrotto, come in tanti altri di quell’ insigne lessico per le continue os- 
servazioni di Gronovio, dell’ Olstenio , e del Cluverio; e ciò forse per difetto dtl 
suo epitomatore, noa essendoci pervenuta intiera la sua opera. 


ISCRIZIONI 


fi) Zi», r. 

(i) ut. XX. 

(,) Hi. I. 

' (4) Ne lifetl le varie leaioai di faeste Codice pregcToliisino aell' ediaioae tefJ. Meiev: 

efad IrUtrk, iimunt. ifft, «d ascile aeH' edizione del ttf*. ' 
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L Jlirano una volta nella villa subnrbana del Signor Braccio Bracceschi con le 
tredici seguenti , che per poca buona conservazione sono assai deteriorate , tanto 
nei caratteri, che nei bassirilievì ; ora perù con miglior consiglio sono state tra- 
sportate in Cittì per ornare il primo ingresso del palazzo del prefato Signore . 
Queste coll’altra semibarbara della Classe I. Num. XV. furono il frutto di un for- 
tunatissimo scavo fatto l’anno 1765. nelle vicinanze di Piscille (i), 11 Passeri fu 
il primo a farne menzione , ma non ne pubblicò i Monumenti (2) . Le do sulla 
fede di altre copie fatte forse subito estratte dal terreno, che furono d-;l P. Ca- 
lassi , dell’ Ab. Scutilli , e dell Amaduzzi , da cui 1 ’ ebbe il Signor Lanzi , che le 
pubblicò nel Saggio (3). Il sepolcro spetta alla famiglia Tinia , nome che si ha 
anch^ nella Lapidaria Romana (4) , cosa la quale fu riconosciuta anche dal Passeri , che 
pur non le lesse a dovere. Non ci è ragione da dubitare, che il nome a questa fa- 
miglia derivasse da una Divinità (5) , come ottimamente congetturò il lodato Au- 
tore del Saggio , giacché in due Patere Etrusche Bacco è detto Tinta , ed è da 
vedersi quello Scrittore . In altre copie fu tralasciato quel primo nome , e s' ir.cò- 

p minciù 


fi) Peicié IO ul pioposiio sctitse 1 ' anioi drl Saggio I. si7. „ Niuso learo ti {ere mai, 
„ che ittruiiie pié di questo sulle eqaivorhe terminazioni della lingua Eiinsca „ Il luogo ore 
forono trovare, anche Delle antiche Catte di Pctugia si chiama la villa di Biignano, che ebbe 
cbicia , ed abitazioni ( jSrth'iv. dtl Mtmmtt. dì S. Tìttrt frttteél. Baze/ic. JE ftl. 79 1- ) delle quali 
ODO ne rimangono, che poche. lonolitaodosi per la via di questa villa fino alle Case de' Signott 
Cunti fiagliuai , ani ciglio dal poggio si conservano ancora due caloinbarj Etruschi , intieri nella 
loro struttura. 

fa) T»TAlif. sd Vtmftur. pe/. 59. Scrive sullo stesso luogo, che lo scavo fu intcccotto Es- 
rra thistni * . 

(}) Ut. di. 

fv) M. POMPONIVS Tir.IA in Grutero CCCCLXVII. TINIVS TROPHIMVS Q,. TINIVS 
BORVS nel Mutatoti CMXVIl. t. MCVI. 1. 

(j) Come la Eamiglia Minersia presso Eabretsi pij. a<j. E‘ da vedersi il eh. P, Biagi nc' 
looà ìdm»mt»li Mososeot paj. 19. Iji. ed alili. 
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minciò a scriver» 3al pr*iio:n9 , ma nel marmo , è come si ori . Volendo 
tradurre: Tiniàs Arnintl Tiiiii FiUus, sarebbe raro vedere il prenome, e~no- 
me insieme del padre, di egi comunemente ponerasi il solo prenome, come nel- 
le Lapidi Romane, e nelle Semibarbare della Classe I.; e non istruendoci il ri- 
tratto se il titolo sia di uomo, o di donna , potendo questi essere di am- 
mendue , conciossiacosaché si vede che in questa Famiglia quel «ome fu comune 
al sesso virile, e mnfìebre , noi lasciamo questo titoletto nella sua ambigniti. 

II. Nelle Schede del P. Calassi pare iutiera, ma cosi mal copiata, e guasta, 
che non tu^ na sono potuto servire , ne su d’ essa si può tentare omendaaione al- 
cuna . Mi contento di darla così per ora , perché il marmo non permette conoscer 
più lettere. E' Tk:mnia Veleda come insegnano gli Epitafii seguenti. 

Questa ha il piu bel bassorilievo delle urne dei TinJ, sebbene ripetuto al- 
trove (i) . Nel coperchio è ritratto di donna giacente, con Patera, e con i capel- 
li acconciali come in bassorilievo di bronzo nel Museo Pubblico, che si da qui 
dopo i Preliminarj alla pag. XLIV. Non dubito, che rappresenti il S.igrificio d’ 
Ifigenia. La scena è divisa in due ordini , come in altra Urna Ausidei presso 
Dempstero, che dorema fra poco fz) ; L’ordine inferiore è simile a quello dell' urna del 
Museo Oddi presso Goti I 3 ) , e Dempstero (4) , ed illustrata ultimamente con dot- 
ta Dissertazione dal Sig. Ab. Lanzi , il di cui disegno vedetelo in quest' Opera al- 
la pag. V. Ci è di diversità nell' urna Bracceschi , die la figura , la quale rappresen- 
ta Ifigenia, si vede collocata fino alla metà dei corpo entro un vaso rotondo, 
dove che nell’ Urna del Museo Oddi , ed in tante altre simili , la Vergine vieti 
presentata, o post.a sopra un'Altare, talvolta anche con fuoco acceso . Pel rima- 
nente delie figure di quest’ ordine inferiore, si veda cosa se ne dice nella citata 
Urna Oddi al N. XLV. di questa Classe . L’ ordine superiore contiene cinque figu- 
re, che assistono al Sagrificio , come nelle citate Urne di Dempstero, ed altrove. 
Una di esse tiene una scure ad un taglio solo , cosa che non ho notato in altri 
Monumenti Etruschi, ove nei sagrificj si veggono bene altri strumenti, non mai 
la Scure, che fu propria de’ Sagrificj Romani . Una tiene ambo le mani nella te- 
sta in atto di doglia come in Dempstero fj), ci é chi suona due Trombe come 

presto 


(t) si coti che i bassi ritieri non si dsneo con quell' ordinr col quale si trovano al prc-' 
sente, ma come si sono trovati fra i dì segui , e le schede del P. Calassi. Egli te fece delincare 
come lì trovavano ncU' Ipogeo, dopo si sono confusi ruoto nelle seuvusioni scesse, quanto nel 
trasporto. 

(t) Tu». IX. XXXVI. te. 

(,) ìdm. tir. Taì. CLXXIL 
f4) /•». XXXVH. 

fi) ^r. lìi. Nel Sagtifeio d' Ifigtnii poswno iVerc! Inogo e spettarac! , e ininistcl piangenci à 
tltulihit unte »rmm tteiit 

Ovid. Jtfrto. XIII. |Z. Jfhìimi» mimtrrif ... ^ 
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j^reisò Io «tesso in p'iii InogM , dei quali ùtrumeoti se ite accenuerì qualche cosa 
Ùt poco, ed altri poi tengono uarie cose, che più non si distinguono. In questo 
•econdo ordine, che vedremo altrove, l’Artefice può avere avuto l’intenziene di 
esprimere il coro, che fa parte dell'immolazione d' Ifigenia. Anzi ella medesima 
presso Enripide (1/ par che chiegga allo stesso coro, che cantino le lodi dì Diana 

Ifi. fi yteuieTir , 

Zjhi vaiJ'iT AiTifiit 

O Puellae concelebrate Dianam, 

Le vestimenfa di queste figure erano ornate, e dipinte di varj colori, ed attoil- 
piente rimane qualche vestigio di giallo , e verde . 

N. IlL N. IV. 

.... >/flioav3^;N.Mi+ aq 

III Per me è dubbio questo titoletto , se virile , o muliebre , come qualcun’ 
altro di questo Ipogeo, che con hanno ritratti. II gentilizio non ci fa scorta , per* 
chè, come vedremo, fu simile io ammendue ì generi . Traduco , seguen* 
do sempre 1 ' Autore del Saggio, Amint. Tinj . Valetìae . Nat. In questi casi 
ognuno prenderà quello che più gli aggrada . 

L’urna ha un bel bassorilievo in una figura alata nuda dal mezzo in su, e 
con ornamento , che forse ò una bulla simile al bassorilievo del Museo Pubblico , 
che qui si dà dopo i Preliminari pag. XLIV. La stessa anche si vede in altri Mo- 
numenti Etruschi , non l’ ho potuto mai osservare però nei tanti vasi detti volgar- 
mente Etruschi , ove sono più centinaja di figure variamente ornate . Dalla cintura 
ai piedi è ornata questa figura di ampia vetse. Si può credere una Dea, mentre 
pare, che gli Etruschi non dessero le ali, che alle Divinità. Essa sta in mezzo 
a due Grifoni, o Cavalli alati (i), che fa mostra di tener con ambe le mani. 

IV. 'E'Vdius Tinius Veletia Natus . Il nome della madre è dal solito vele, 
come bene osserva V Autor del Saggio in questo luogo. Il tipo è uno de' più fre- 
quenti, e ripetuti in Etruria, e particolarmente nelle urne Perugine. Si può ve- 

p 2 dere 


(♦) t'ir- 

(f) Abbiamp pid csenpj di CiTalli alati negli Scrittoti e moonincDti d* Aociebìta . Se ne 
cedano gli cieir.pj rsitatti da fansaoia dai cb. Sig. Att. Fra «elio flit noie a Wiokrl. Tcm. J. faj, 
XVI. tT).T. III. 4^8. r«t ciiaie un monumento Italico tedi ic figuline Volicè del Masco Surgij. 
M lUasitaic dal cb. Monsignor Brccbeui . 
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dere Io stesso in Dempstero (i), e nelle nostre Collezioni Oddi, Eugeni, ed 
trove nei nostri bassirilevi. Non so quanto felicemente trovasse il Passeri in qne* 
sti tipi Damone uccìsa insieme col suo cavallo da Cteato (z). Il fatto ci vien nar< 
rato da Pausanìa ^3) , e da Apollodoro (iy) . Osservo , che certi tipi tanto più son coma- 
ni, e tanto più diScili sono a spiegarsi. Ci è un Cavallo col suo Cavaliere, in 
atto di precipitare, con persone cadute , e con altre all' intorno del Cavaliere, 
che fanno mostra di assalirlo con anni. Per un saggio si veda la Tavola Vili. 
Num. 2. Una poco dissimile rappresentanza si osserva ancora fra i bassirìlievi del- 
la colonna Antonina , come si scorge in quella Calcografia alla Tavola XXV. 

N. V. N. VI. 

VflOMVV = ìfl : MMI1- : V31 

V. Arrunt. Tinius. Arrtinti FlI. Lunlcia nat. E’ urna senza bassirìlievi , e sen- 
za ritratto, onde sarà sempre dubbio, se vi furono le ceneri di una donna, o di 
un uomo . Lunicia è nonte ,’ ohe per me non ha ancora esempj nella Lapidaria 
Romana, e Greca; ma vogUara creder, che tutte le Famiglie Etrusche persistes- 
scrc anche dopo, che quei popoli divenner tutti Romani ? L' Autor del Saggio , sup- 
ponendoci anche una metatesi, crede che sìa Lunicia per Lucinia. Ella è una 
nuova femmina accasata nella famiglia de’ Tinj , della quale par che due figli fos- 
sero seoolti in quell'ipogeo, questo cioè, e quello, che vien appresso, che pare 
esser figlio dello stesso padre. 

VI. Veliiis Tuiius Arntntj Fdius ( ex ) Arnintla natns . Come si disse, è 
forse il fratello del precedente. L’ultima voce CLAN non accresce nuovo termi- 
ne all’Epigrafe. Pare anche adoperata ad arbitrio ora si, ora no, come nelle ur- 
ne di questo Ipogeo, ed altrove. E" un compimento di vocabolo, e forse una ca- 
ratteristica di diminutivo. L’insegnano anche le iserizionei semibarbare, che sono 

assai 


(1) Tih. LXVIIl' LXIX. Nclli prima di queste unte d i da oitetrare una noiabilc tpt»a 
porxioae nette figure, coaa . che ho veduco ancora in qualche altra urna Perugina, e particotarmen. 
re del Masco Oddi. Una persona a piedi scoxs punto scomporsi . tiene la mano sopra la tetra 
di atrr' uomo a cavallo. Se il Marmo noo ci rapprescura un qualche contrisro d' Eroi , c Gigan. 
si. che non semlnetebbe difficile, non vedo come eiò potesse accadere, e ci scorgo una isoubile 
aproputxlorie . pcrchd la figura pedestre d anche maggior deli' Equestre. Le scottare delta Colou- 
na Ttojsna travagliata molto più cardi di quest* urna . hanno qualche consimile sproporzione. Mi 
serricne fra le alite ctJK. cbn in alcuno di esti snao uomini più gcaisdi delle Nari in cui tunaoti 
(x) fsrxlif, od Dtmfmr, lot. 
ii) 

(0) Ki. a 
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àisai pii intelligibile delle Efruscbe . Dopo , che qne*fe lettere sono tt#te analizaà 
te dal Sig. Lanzi, non può scriTcrsene di più, e perciò si consulti 1’ opera sua. (i) 
Il bassorilievo dell' urna ha una donna con Patera sopra un letto in compagnia 
di due servi, che le stanno uno al capo, e l’altro a’ piedi. Il coperchio, che con- 
tiene l'Iscrizione, e che forse non ha che far con l’urna, ha nella sommità fa-, 
itigiata un nume marino, in mezzo a due animali alati, come nel 111. 

N. VIL 




E' senza dubbio la moglie del precedente , il quale porta con se gli stessi 
nomi, e quelli della madre come di sopra. E’ Feria f uacor ) Veli} Tini Luniciae 
Fili). A parer mio non ci é cosa più evidente di questa, in mezzo a tante tene- 
bre. Ecco nn’ altra famiglia notissima in Toscana qual fu la Venia, che ha inul- 
tissimi Monumenti, imparentata con la nostra Tinia. Il coperchio non ha ritratto, 
ma la terminazione del primo nome c'istruisce, che è tiloletto muliebre. Questa 
con il seguente c’ insegnano qual fu in Etruria la terminazione del secondo caso 
nel prenome vele, che forse cosi fu il retto. L’urna non ha che un gran fiore. 


N. Vili. 


Hfl'/3:>/fllt33!MV-/33:MI1l+i3^ 

Sicuramente è figlia dei due precedenti conjugi , la quale porta con seca 
nell’Epigrafe i nomi di ammendae cosi: Velia Tinia velj FUia ex Velia nata.; 
Ecco quanto c’istruiscono le urne di un medesimo Ipogeo , argomenti i più certi 
a mio parere , per istabilire le ancor dubbie terminazioni delle voci Etrusche . Di 
questi più se ne scaveranno dal terreno , e più lumi ritrarremo per tali studj . li 
'Tipo è quello già spiegato al N. IV. Vedi Tar. Vili. N. a. 

N. IX. N. X 

!</3 : • • 1 • • • HO 

IX Cosi è questa, che meglio delle altre ho potuto ricopiar nell’ erigi nalff 
meno deteriorato. Si traduce Velia Tinia Arruntii FUia (e meglio) u*or AuonUt 

nata. 


; (i) I- 
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nata. Il nome della madre ci mostra, come anche questa famiglia, che altri mò^ 
tramenti ha in Perugia, s’imparentò con la Tinia. Il suo Tipo è una caccia di 
cignale ripetuta in Etruria , ove forse é anche Meleagro . 

X. Copia mollo diversa ho rinvenuto nelle schede del P. Calassi , chela credo 
assai guasta, e corrotta. Per ora mi piace più seguir questa, che ho data. Tha- 
nia .... jActonine nata .... Il gentilizio della femmina , ehe dovrebbe esser Tinu» , 
come in tutti gli individui di questa famiglia, spari forse per corrosione del Marmo. 
Par da credersi una Sorella della precedente. L' ultima voce tronca non è stata 
per anche considerata. Sospetto che ci sia un nome simile a) ÀCRIL del Num. 
XXXV, di questa Classe ove se ne diti qualche cosa. 

N. XL 

V Arunt Tinius Arruntj fiUut Cafatia natus . La famiglia Cafalia, che fa 
Terameole Perugina , e che s' imparentò asch’ essa con la Tinia , l' abbiamo osser- 
vata , e la vedremo in altri Monumenti di questa Prima Parte . L’ urna ha )• 
stessa tipo , che il descritto al Num. IV, 

N. XII. 

: ZflHt3»V 0 : «IP3 : fllOlfl-/ 

‘ Sembra da crederla una sorella della precedente, con EpitalGo più lungo. I 
Genitori pajono gli stessi, e ti traduce.- Larthia Caja Thusetìa ( od in altro mo- 
do come più piace , sempre servendo all' analogia però , e dove manca , ti dian 
pure nuovi nomi , che non sieoo nella Lapidaria Romana , o Greca ) Arruntiae 
tuia Caphatiae natae, l’ultimo pare il nome dell’ava di Caja. In mezzo all'urna 
ci è una donna , che tiene un bambino nelle braccia i all' intorno sono dei cavalli 
indomiti, ed altre figure di uomini. 

N. XIII. N. XIV, 

XDI. Nelle schede del P, Calassi ci ho trovato anche questa con la seguente, 
che si dice spettante a quell’ipogeo de’Tinj. In fatti sono due nomi ripetuti in 
quelle urne. Questa è da tradursi Feria Luriicia: il primo nome è di famiglia- 1’ 
altro di conjugio. Sono inedite ammendue, 

Arms 


1033 

I3MVV 
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XIV. Arunt Tinius Anainia naius . Traduco cosi, ma non lascio d' accen- 
«are, che anche qai, mancando il ritratto, il prenome, e nome, é equivoco se 
d'uomo, o di donna, psr causa di questa terminazione, che come accennai, é sì- 
mile in questo Ipogeo in ammendue i sessi. Quando questa copia sia corretta , si 
ouers'i come il TINS è scritto col S, dove che nelle altre costantemente è con 
M cioè :i, e sari questa uu nuovo esempio in conferma del valore di quella let- 
tera, da altri presa senza ombra di ragione per un M. Qual maggiore evidenza? 
Ne mostreremo altri esempj. Il nome della madre l’ho cosi tradotto snll’ esempio 
di altri monumenti più corretti di questa Classe N. CXLVJIII. Si noti come qui 
i una metatesi popolare in ANAINAI per ANAINIA , come in PHILVMNIA pet 
PHILVMINA presso FabretU Uh 

N. XV. 


Era nella Villa Ugolini di Monte Morcino alla Porta dell’Oratorio domestico^ 
Mi pare cosi scritta dopo ripetute osservazioni sul marmo stesso , e ci d qualche 
piccola diversità dalla copia, che è nel Saggio (z) ove fu prodotta per la prima' 
volta, ed ove si traduce: Fausta Titia Sermecia Cesti... Ha ritratto mulie brej 
e per darne una traduzione anche più compita, dopo di averla corretta coll’ ori- 
ginale , potrebbe rendersi : Fiusta Titia Sentila Senti Fdia Cestia Nat. .... La terza 
voce, che ha per iniziale 1' aspirata, che costantemente è nelle Tavole di Gubbio, par# 
piuttosto Sennia , che altro nome . Della stessa ne parlammo anche nella Classe antacc den« 
te, e ne avremo più esempj in questa . Ho diviso in due la non interpunta voce , che siegue# 
Nelle prime tre lettere pare che ci sia il prenome del genitore , il quale è ZKGli 
in lingua nazionale, cosa che la vedremo altrove in questa Classe, tanto colla stes- 
sa ortografia, quanto airche con diversa. Si noti intanto, come il Quadratario ci 
ha adoperato l’X in luogo dell'altra doppia H, come nelle Iscrizioni Cornetane ( 5 ) 
L'ultima voce va forse supplita di un AL in ultimo, e vestigìa di lettere con- 
sunte appariscono nel marmo . Al Numero L della Classe IV. si d gi4 parlato di 
questo nome, non ignoto a’ fasti Perugini. 


XVI. S«a9 


(O Ce/. III. xr. C»/. IX. III. 

' (x) II. 

^ M»r, £tnn. III, Sii, yil, Mal. osnrv, ttt, y, La» % (ìt, IX, 
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N. xvn; 


A2d 


XV 7 . Sono inedite fino al Nam. XXIII.^ fuori che la legoenfe. Le ho 'trat- 
te dalle schede Scutilliane , del P. Calassi , e da altri ms . , dove tutte sono segnate 
col nome Ugolini. Non 1 ' ho rinvenute, e convien contentarsi di quelle copie 
non sempre corrette, e su questa, che la crede errata, non sò cosa dirci. 

XVII. E’ pubblicata nel Saggio fi). Io la do come l'ho trovata nelle schede 
citate, con qualche piccola diversili dalla copia del Saggio, ove si rende. Q. Ve~ 
sin. Se è corretta la copia che io ne dò, pare che si debba credere piuttosto ti- 
tolette virile , perchè cosi ne insegna la terminazione , e stando attaccato a quel- 
le finali più che si può , sembra che si possa tradurre anche VESENVS , o VEI- 
SINJVS. Sono nomi di Lapidi Toscane presso Goti (z) . 

N. XVni. N. XIX. 

BM3t3a M»/ 33-3+11- 

XVIII. La traduco nella stessa guisa dell’ antecedente . Ci è in ultimo l'aspi- 
rata in luogo della vocale, maniera frequente in questi dialetti, e che gii si è 
notato altrove (3). Aggiungo in ultimo una osservazione paleografica, che sfuggi 
ai dotti Maurini (4/, al Bianconi (5), e ad altri. La prima lettera di queste ti- 
toletto, è anche in monumenti Greci Italiotti , ed ha slmilmente il valore del V 
consonante . Nelle Tavole Eraclensi si legge a lAOi:S vedi il dotto Idazochj nel 
Comento a que’ Bronzi . 

XIX. E' dubbia, e dalja prima voce in fuori, che è il solito prenome virile 
Titius , non te ne può scrivere altro , ma forse la seconda voce è Vesennis . ' 

N. XX. XXI. 

•t «MIIVS flVfl 

XX. In piccola umetta liscia , ove il tutto è scritto con poca buona ortogra- 
fia . La traduco per ora Aula Ruxania , con gentilizio nuovo , che non ho veduto 

ancora 


( 1 ) II. 57». 

(1) Ipurift. Vtl. Xini. II. jj». 41 {. III. s*4. 
(,) Cltu. I. JV. I. 5. 

{4} TrMtt, di Diflim. 

Cf) Vi Ut, «€. 
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àncora in Lapidi Romane , e Greche . Se ciò aia lecito lo dimostrai poco fu . Fa* 
re un gentilizie non diisomiglitnte dal Hanaxi di un Tegolo di Monte Pukia- 
no (ly, e di altro Monumento del Museo di Firenze, che ha Jlenasia. Ci ò inu- 
tile la 5 dopo la doppia x, maniera frequente, e che il Fabretti con l’Orsino 
chiamarono: Antit/uam scribendi ratiottem (a); Casaubono (3), e Dausquio fq), pes- 
sima consuetudine del volgo. Nella Lapidaria Romana i soli esempj di VXSOR 
VIXSIT servirebbero per riempirne più pagine. 

XXI. L’ho dalle stesse schede, ma è di cosi dubbia, ed intralciata lezione, 
che mancano ì dati , e per emendarla , e per tradurla . Pure tentiamoci di dir so- 
pra qualche cosa. La prima lettera sì può supporre nota del solito prenome Lar... 
siegue ACHVN, e forse é Lars Aconlus oLarth... Peonia , gentilizio , che vedre- 
mo nel Numero seguente. Viea dopo LARPSTNIAL con terminazione di matro- 
nimico , voce che scevra delle lettere ridondanti , e supplita delle mancanti , come 
di un I, dopo la T, può essere Lxrtinia, od anche Larthiana nat., come altrove 
in questa Classe . 

N. XXII. N. XXIII. 

«tfliMVjfl.wà flMmfla- itzfls 

VfltfHt *VMIM+VflV 

XXII. II Padre Calassi da cui P ho lolt.a , la pone nella villa Ugolini del 
Leone, ma non ve l'ho potuta ritrovare. La rendo Velius Achonius Tinta narus . 
Più Acon; sono in Lapidi nazionali tanto Etrusche (5), che Romane. L. AGONI VS 
si ha in Fabretti (6). Questo nome ha la terminazione in R, dalla quale ne’ no- 
mi propri) particolarmente , ancora non se ne può scrivere con gran fondamen- 
to (i), ci lusicghìamo intanto, che nuovi scavi, nuovi lumi ci somministreranno 
anche su questo particolare . Ne scrissi qualche cosa con brevità nella I CU-isse al 
Num. I., ed ora potrò soggiugnerci brevemente di più. Anche presso gli Etruschi 
forse fu familiare una specie di iotacismo come presso i Cori , presso gli Eoi; , (8; 

q e presso 


(i) Un. Of. tu. II. 41 1, j 

(») SM- 

(}) rt Ivi». XXVIII. 

t«) Vedi Mslini Arvat. $19. 7>^. Sii* 

(j; Un. Of. ih. II. jlj. , . , , . 1 ■ 

(«) Pe/. ifS. 

(7; Si osuMÌ feti conte altane veci semliai coti terminate pecchi tono nonché ia ahi- 
SMO , c mancanti di fiuaii . come pcc esempio Thtttr , 9UtHr , per Thtttrt , Tltutri» . 

(»I dicevano TtxovHa M.Ar.-lO/t ìtusT.-ar MiÀlv'l»» , come in un d ecieio dtjli 

Spitlani lilciiio da Boezio, Dt A/aji.-, I. 1. Vedi Casaubono nel suo Alcaco, che ne Sdire a 
Unge VliL >>■ Siisbonc, ed Euscuio pag. 114. 
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e presso di qualche altro popolo dslla Gf«eia, che adoperarono il P per S . Potda* 
mo supporre dunque con assai di rerità , che anche in questa nos tra lingua qmd* 
che s'olta quella R finale faccia te veci , o del L (i;, o dal S fzj lettere equi* 
valenti . Le Tavole Eugubina abbondano di queste ternsinazioni , le quali dal con- 
testo , pare che si abbiano da cambiare in 2, genitivo qualche volta di dialetto 
Laconico, ma qui forse primo caso, come il MaSei scopri nella Lamina Faleriese, 
Monumento assai cognito (g), e che ha quasi tutte le voci cosi terminate. Le ter- 
minazioni però ili questi titoletti di ortografia assai iucostante non. sono tutte le 
volte al caso di fermar canoni , ed io qui ci suppongo piuttosto un primo caso, che 
un secondo. Sarebbe come 1 ' AIVAS per Aj»x di una gemma Etmsca (4), ed il 
CAVLIAS di una Epigrafe bilingue fg) . 

XXIII. Per ora Io rendo Fausta Amia Lautitini uxor. Chi fosse inclinato a 
creder la prima lettera della seconda voce un © , benché paja nn^ aspirata ridon- 
dante portavi per caricata pronunzia (fi;, come in HATHI per ATHI (7), potrebbe 
anche leggere senza difficoltà Thmnia, che se fu prenome, potè essere anche no- 
me. Lo stesso ha mi M per un N, ortografia, la quale m>u manca di etemp) (8;. 
L'ultima voce è un secondo caso , come il VELVS delle urne Bracces/hi ; è 
un diminutivo imico fino ad ora in questi titoletti , e pare, che si renda anche più 
raro dopo l'osservazione dell’accortissimo Signor Lanzi, che scrisse già (9;; „ Cosi 
„ per la famiglia LautnXa , non ho mai letto Lautnina ^ ma si Laiunitha . „ Se qui è lecito 
sospettare, forse questi secondi casi in VS sono gli stessi , che quelli terminati in IS . A 

t buon 


(1) Piodara idopeta 9 eu>ttr P*> ttat/Xav fjr'i- Od.. IV. Epod. XII., Dsrieismo che si lic». 
Vosce «oche oc* Pcìichi Lacìot , i qiiati disierò tttimrì* per ZrsMno.Orid. Por'. V. -Si. Pare che 
uo tal geoio oc' Popoli d* Italia darasie aochc oe* Secoli Mezaaoi , le carte de* quali oe haaao 
ptrtioche iohoiti neap) . Basterà per ora citar tolameote le voci Al^triMnict , c Arbtrimiriit , Si 
veda il Docaage Al^rfmm Arkfrg»rit , mi pili dì meri i da vedersi- Mooiigoor CtoviBBi Botc^ 
li oelte sue crudttìsiitnc ootc alle lerrara Ji Feo (Porrraar Nor. 14. 54. 

{ 2 ) Scrive ^uintilìaBO che i Ronuoi dicevano ISsIeri f»tj per ymttrj turj , Barrrr. I. 4. Vao- 
looc Z. X. VI. a Fello laella voce L»mi. 

()) E'tiFetica dallo Spooio iéiutl. Stx, III. Mi). Mjotefaueoa I. )). Saxr* Cirtmuó IL 
I. ed altrove. x 

(4j Lan. Qp. ri‘. 11 . rOo. 

(j) Op. «r. 11. 5 41. 

(S) QutariJ. 1. V. Gelilo, Catiallo, ed il Poliziano ntlla sna Miscellaoea. 

(y) Lao. Op. rrr. 11. 4 a 7. 

(i) Pone per la ragione accennata da Seauro . che M #r N idraa raoaoi. PutucKio Z4V|. 
Tifi srtKn tf2 ftayniri» hanno i lauimi d* Ozford XL. II. gli cseuspj latini si ccalasciano coton 
à pio Boti , e eomooi . 

(f) 1- ii*s 
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tfaeo cmto ve jremo in Monito Strtmrus. t Seriuris. Incese dubUe è lecito proporr» 
comaoqne tieno te prepiie opimoni. 

N. XXIV. ' H XXVi 

tnnUiMHHO MPMH4VI.-- VflMIV 

XXIV. Fnel Giiidino delle PairoccKia di Sant'Angelo alla Porta Settentrio- 
nete della Cittì con le quattro che aiegoODO, e sono tutte inedite. La traduc* 
SThonnia Thiana anlla Korta più certa di un'altro Monumento Patrio della Classe 
X. Num. XXXIV. , ore i PRIMA THIASI . PINARIVS THIASIVS ^ i ancbé i« 
lapida Toacana presto Gorì (i). Ci è scperflno un C avanti l'S« come in tanti 
Monumenti Romani, che è inutile citarli. 

XXV. Non so che dire del primo nome, che mi sembra imbaraazato , e quel 

concorso di vocali, c'ìmpedÌKe tentarci qualche lezione. Vengo alla seconda voce, 
che è sola fino ad ora nei Monumenti Perugini. Vedi il Num. CXCV. La tra* 
duco Sutria, o meglio Sutrina, per le ragioni dette al Num. XIL della Classe IL 
ma qui forse meglio sucrituie jil. per distaccarsi dalla lettera meno che si può (a). 
E' forse nome derivato da patria , e da patria Toscana . Sutritsni , come ognuno sa , 
fu paese degli Etruschi, e fa gran figura nei loro annali, reggasi Livio. E' pae- 
se , che non ci ha serbato medaglie , ma forse questo titoletto ci può assicurare 
del suo nome Etrusco . Nella Classe Seconda Num. VIII. Parlammo gii dei nomi 
derivati da* luoghi, e dalla patria. Qui ora ci aggiungo 1’ autorità ^1 dottissimo 
Ab. Ignarra fg). Nella Lapidaria Romana non avea trovato l' equivalente di questo 
gentilizio , ma sono pochi mesi , che dal Signor Pietro mio Fratello , il quale oc- 
cupando la carica di Uditore della sagra Ruota di Macerata , nelle ore di suo mag- 
gior OZIO , non tralascia gli stndj ameni , mi fu comunicato un Quadro di terra cot- 
ta della Casa Compagnoni, che in lettere di rilievo dice SVT&I. LAVREAE. L' 
orna ha un Centauro ^ « più figure lusane. > 


« B XXVI. In 

’ I t 


(tj hutript^ mL Z/rar. III. 

(i) No» ci ccciia aa secondo caso , come scfflfic aon i iste ^«cs tetmisszioic ia « . b 
pssJc hjs a^paicasa di Ccaciiro Cicco. 1.' aliiais t ci pud esser pocu per ccciccu ptoBBazia. 
eoa» si d oiostesto in sitei cicmpj . Vedi Cls. IV* N. XJY. - ' - 

4j) Vi Ithiira UiMfiliiM» ff *4S< I . . ' 


Digitized by Google 



ISCRIZIONT ^ERUGINE 

N. XXVI. ■ . N. xxvn. ■ ; . 

XXVI. In coperchio liscio' di un’urna Pettata. La traduco TAttnhi Tltùi Laut- 
nia (i), e quest' ultima voce, é cognome forse tratto dal Conjuge. Il gentilizio ti 
può rendere anche Teda, nome, che abbiamo in Lapidi Toscane presso del Go- 
ti , A differenza delle altre volte, che abbiamo ne’ Monumenti Etruschi questa 
voce , qxii ci é un R in secondo luogo , e ci ridonda per eufonia , e ci è forse in 
luogo dell’aspirata come nell’ INCROA NOI di Grutero. 

‘ XXVII. Sto all.» lettera , e traduco Titi Panj , o Tuia Pania con sigma ia 
ultimo posta per eufonia. Un PANES , ed una PANIA SABATIS abbiamo nel 
^liirclori (jy . Ma quelli voce pud esser soggetta .id altre traduzioni . Il Quadrata- 
rio non troppo perito, ci pud aver posto il 0 per <t come in PILIPPVS POVRIVò 
presso l’Avercampo (q; , per PfiUiiipus P/iurius . Allóra dunque sarebbe nel latino 
l'ANNIVS, come Phasn, che si rende Fausta, e simili. 

. N. XXVIII. N. XXIX. 

( 13+<IV2 fltlMd lOV flMmqVW33 

t 

XXVIII. Coperchio peltafo di un’ urna liscia . Amméndue le terminazioni mi 
sembrano veramente dì secondo raso , e traduco perciò come epitafho uirile : Lar- 
tis Ànnj Suri) , o Suriy . Quel gentilizio non è incognitoai Fasti dell’ Etruria . Secon- 
do Sparziano fa uno de’ nomi di Elio Vero , la di cui famiglia trasse 1’ origi- 
ne daU’Etrnria (sì- Fu nome anche di un Re Toscano, come scrive Plutarco iSt 
sull’autorità di Aristide Milesio, ed Alessandro Polistore. Il terzo nome, che la 
prima volta comparisce in questo Libro, si é reso in quella guisa , perchè non si 
è trovato per anche l’equivalente nelle Lapidi Romane. Una SVRTIA LACHE- 
I4IS, ed un SORICIVS li abbiamo nel Muratori (i). 

XXIX Museo 


(i) Vedi CIm« IV. N. I. 

. (i) MOLIL li. MCXCVIl. r. di ijutsto nome cosi PIuodc ntl Critilo txsj- Biftrmtm Ti- 

lium tstt MerufrJ . 

(|) Thif- pMi- i<4. T»b. IL N. ij. Vedi aoche i Tìtoleill deUà Camera di S. Ce- 

aario $.tj. Céri, II. • • “ o t . • 

(4) CAp. », . » * .. .<■' . ... i , 

(jJ tSTAÌtl. C»p. .. .V .* .1 ■ ^ J t « 

(*) MCCLXXX. *. MMLXXXl. y . . -, - 
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^ XXIX. Museo pubblico colle quattro che sieguono fotte inedite. Credo, che 
possa esser titoletto tanto muliebre, che virile. Dei nomi d’uomo terminati in a, 
perchè originali da femmine se ne parlò nella Classe Terz# Num. II. Non ri è 
ritratto, che c'istruisca; la traduco Velius , o Velia, Thormena, o Thormenia. Ca- 
drà in acconcio fra poco scriver di questa famiglia , la quale ha piò Monumenti 
ia Perugia . 

N. XXX. N. XXXI. 

• ■ i 

i ■ vfliMiia-ueiflm olf)'/ 

SfltM 

XXX. Titoletto non interpunto^ ma sicuramente da interpungersi , e leggersi 
così: VETI; NANIAR , e tradursi Venia Annia con quella ambigua finale , di cui 
si parlò poco fa, ma che qui la credo posta più per eufonia, che per tu't’ altro. 
Il tipo di quest’urna, vedetelo alla Tav. VI. Num. I. Questo tipo ci fa riscweni- 
re del racconto d’Igino (i;. Scrive il Mitografo, che alcuni Toscani pirateggian- 
do (a). Bieco discesi nella loto nave, e li pregò, che Io trasportassero a Naaso. 
'Eglino Io accolsero, e tentarono farli ingiuria presi dalla sua avvenenza. Sdegnalo 
quel Nume del loro temerario ardimento, se no volle vendicare. Cambiò pertanto 
i loro remi in Tirsi , i.'i pampinosi tralci le vele , ed i cordaggi in tralci di ede- 
ra. Coloro vedendo un sì improviso cambiamento, si precipitavano nei mare , e di 
mano in mano che vi si gettavano in Delfini venivano trasmutali. 
y ' XXXI. Titoletto di assai chiara, e non equivoca lezione. Lo rendo Larihia 
'Kartliia Errinia , od Erennia nata. Il nome della defonta potrebbe essere anche 
Marcia , ed allora sarebbe sull’andatura di FASE, DESEN dei bronzi Eugubini 
per jiarc, deeem , e simili. Il nome della madre è dei cogniti, e non rari. 


. • N. XXXII. • ; , 

• ' ’ flM)<lflv/aV3M5 ■ ' . ' 

. ■ " fivitaiifluflo • 

■I J 

II primo verso va letto , ed interpunto CNEVE , LARCNA , e luffa E Epigra<i 
f« "per me , la spiego Gneus, od anche Gnevius Larcanius Thannia Pelria nacus, 

.11 

fi) r.ii. cxxxiv. o*id. ar./. in. 

(i) G!t Iirutcki esercitarono con gr-in nome U Nimica» e la Piratica. Q^nest' altima fon# 
anebe essi resercitarono come arte non ignobile. E tale in fatti al ilputari fra Greci amebe ae* 
tempi Eroici. Anai ^lieat* opinione non era del tatto STaniu • tempi di Alctteadco . AcUtac* 
tilit. 1. >. Dcmpitero au tal pcopoaito ha raccolto quanti luoghi di vecchj Sctittori ha potttt#| 
tccoado U tuo aistema) tutti non faca» al caso^ pceo inporu» Uh. ili. C»p^ 9^ 
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Il Gmrve, 6 il Gnaivod de' più vecchi Latini , ed il Gneut dei potteriori, prane^ 
we, che ci verrà altrove sotto degli occhi nella Classe seguente. La gente Larea» 
aia avea un intiero Ipogeo in Chiusi edito nel Saggio (i). Quell’Ipogeo c’itMegnt 
come LARCNÀ fu nome tanfo degli uomini, che delle donne, e questo nostro li» 
«^tte inedito conferma a meraviglia quella scoperU, perché il suo prenome ia- 
tiero è sicuramente virile. Il nome si trova anche in Gruferò (i), si vada cosa 
ae fu scritto nel Saggio al luogo citato. Nel nome della Genitrice, pare che ci 
•la la famiglia Pàtria, o Fetreja da Fabretti (37 aggiunU a Gruferò. La vedremo 
altrove in qoesU Chsae, ed un titoletto di Thana Fetrua, ho letto in un mti. dei 
PP. Olivetani spettante alla famiglia Aniidei . 

N. xxxni. 

Ci i annesso il ritratto muliebre con Patera, ed anello, e la nomenclatura i 

tale . La traduco per ora Apiniana (4) ( nxor ) Carperiae nata In un’ urna 

presso il Signor Preposto Curzio Venuti di Cortona , ( della parentela , ed amicizia 
del quale io mi glorio sommamente, e che alle sue vaste cognizioni ha riunito 
un bel Museo ) si legge A4INANA, e si traduce ottimamente per Apiniana, no- 
me, il quale sembra essere un derivato di Appia altre volte ripetuto io Toscana 
e che passando al latino cambiò la doppia nella sua tenne (5). Nel nostro tjtolet- 
to dunque, pare che ci sia una delle solite metatesi popolari, ove é A|IAN per 
A4INA . . . . come nell' umetta Venuti. Chi poi fosse inclinato di stare alla lette* 
ra, penso, che potrebbe tradurre ancora Apiana senza ostacolo. Degli altri nomi 
tralascio il parlarne , perché li abbiamo veduti , e li vedremo ripetuti altrove in 
quesU Prima Parte. Rimarrebbe l’ ultima voce 2 E 4 ovvero ZEXH , di che se ne 
scrisse qualche cosa al Num. XV . Si vegga , se qui possa appropriarsi quanto al- 
lor se ne disse , e potrebbe essere lext .... prenome del Conjuge di Casptria , e , 
del Genitore di Apiniana; ma in queUa posizione di finali sarà sempre dubbio, 

ed 


f*) II. so. 

(s) r*f occxcl. 

(lì Tv *!*■ »» Ptttejo f« Laogoicuote di ntll, spagM, e vim mMiovato tuie 

.dà Ciceroic Jàwit, XVI. ii. 

(♦J Ci è fai in wcoad. luogo la Iciieia 4, «he fuaoio é rata alitOT», alnntaa» i ftt 
fBeSM H'aowasMati Pctagwi. S' lane uo'iadisio di Paloograda locale. 

, fi) Come in A^tt di alisi una Eiiuca, ore toUs l'aapieaia, e umli lauda in iduo f 
•OB fti tutte, ebs Affia. 
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ed intnkiate, e non »e ne potrà icrrir con fondamento. Paò essere incora t» 
compimento di vocabolo divelto dal primo tema con punto intermedio, ma a noi 
del tutto incognite. 

Ha un bassoriliero che può ascriversi fra i non ovvj Tav. I. Nn«i VII. • 
di non tanto cattiva scoltnra , e per me è unico fino ad ora . Ne darò quella spie- 
gaaione , che mi sembra più a portata , e che mi pare la più sicura di altre 
che ae ne potrebbono dare . La scena é divi» in due parti . A destra i Ercole di 
giovanile aspetto, con la pelle di Lione nelle braccia, e per quanto sembra è del 
Lione Citereneo (i); il quale alzando a sopra mano la clava, fa mostra d’, impedì 
dire ad un mostro Serpentipedo , ed Anguipedo lanciare un gran sasso, che alza con 
ambe le mani. E’ sicuramente uno di quei mostri, o giganti, da’ quali Ercole libe- 
rò la terra, e di che tante cose ci dissero i Poeti. Di fatti, Ovidio li chiamò Scr- 
pentipedesque Giganies, ed altiove: Mlie numut dedit , et prò cruribus angues , 
Alla figura mostruosa del nostro Sarcofago, può benissimo convenire una tal descri- 
zione. Fra i più «lebri mostii, o Giganti” dissipati da Ercole furono Gerioae, Ber. 
glene, ed Alcioneo sopra ogni altro. Si riferisce da Natalconte (a) suli' autorità di 
più Scrittori, che Alcioneo si trovò a brigare con Ercole nell'Istmo di Corinto, 
quando quell' Eroe seco recava i buoi tolti all’ altro Gigante Gerione , Alcioneo tol- 
se un gran sasso del Mar Rosso, col qnale uccise ventiquattro uomini, ma Ercole 
avendoglielo fatto facilmente posare con la sua clava l’ uccise . L’ artista sicuramen- 
te vi ha voluto rappresentare ancora questa seconda parte dell’eroica azione di Er- 
cole , poiché a sinistra si mira lo stesso Eroe , che afferrato per la testa il mostro 
che già è coricato in terra, ove ha posato il gran macigno, lo percuote con un 
gagliardo colpo della stessa sua clava. Le figure in tutte le sue parti sono assai 
espressive. 

N. XXXIV. N. XXXV. 

XXXIV. Presso il Nobil Signor Conte Reginaldo Ansidei con le due seguen- 
ti . Per essere deteriorate , non si danno tutte le urne della raccolta de’ Signori An- 
sidei , fra i qnaii si distingue il mentovato soggetto, per i suoi talenti, e per li 
sue erudite cognizioni. E’da rendersi Attonla Cafatis uxor. La dette il Passe- 
ri (3^ non eiattamente, peggio il Lami (4), ec il Mafffci, il quale la ^blicit 

< ancb' 


(0 VeA eus. II. N. 4. 

( 1 ; LH. VIL Ctf. L - I ' .1 , . . ' : i 

fj) sd Daifit. fug. tji. 

(4) Ut. IX. ' 
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«neh* esso fi), e col Mezzo della stessa volle stabilire il canone pii falso, clie 
possa esservi nella lingua Etrusca • Lesse pertanto Cafatem, soggiujaendo , che non 
fu uso degli Etruschi di terminare i nomi in es. Ma l'esperienza, la molliplicili 
infinita dègli esempj c’insegnano il contrario. E’ pubblicata anche nel Saggio di 
X. E. (2J ambedue questi gentilizj li abbiamo già rotati ne' Monumenti dichiarati. 
Fu data re' rami di Dempstero tg) , ove sicuramente è corso errore , poiché in 
quel luogo' si ripone nel Palazzo Meniconi , se pur pure non vi fu in quei tempi, 
dal quale poi passasse nel Museo Ansìdei . Nel bassorilievo par che ci aia un cen- 
tauro , il quale combatte con quattro persone armate , ed una di esse sembra esci- 
la da un edifizio arcuato, che si può credere una porta di Città. Se poi in que- 
sto bassorilievo, e nell'altro descrìtto al Num. CXIV. di questa classe, alcuno vo- 
lesse anche inoltrarsi di più, noi non gli saremo di grande ostacolo, e molto più 
se si tratta di spiegazioni, che possono illustrare la storia dei prischi Italiani. Or 
mi risovvengo, che Eliano (4) parlando delle antichità d'Italia, così si esprime: 
rrpiTSiTjiT»» df ftiurrm Mxfir t.v» xaAsvjxcvsy , « t» ftiv f'tjforrsr Atyoir.v uivfcmt 
tjii.a , T» x-zToria-rty J'f irn-» , xi! a rj Af rmtfit ir u.i lAAa "<< fan ‘n-rtfj.iync- 
'Avarai. Cioè: Flit da' più antichi tempi dicono essere stato in Italia un uomo per 
nome Mare, 0 Maris , il quale nella parte superiore uvea l' aspetto di un uomo, 
nell' inferiore di cavallo, e cheli nome suo medesimo veniva a dinotare quello, che 
i Greci li chiamavano, diremo noi , Semiequmquevìrum , o veramente cfjtto immi- 
xtum . Questa notìzia , non fuggì alla perspicacia del Signor Giovanni Fabroni , il 
'quale nel tuo nuovo libro (5) rammentalo gii al Num. VII. della Classe antece- 
dente, senza citare l’ autorità di Eliano, se n'é quasi servito in quel modo mede- 
simo, di cui se ne servi il Bardetti (6). Chi ha detto mai al nuovo Autore, che 
JUaris fu il condottiero dei Rasenni ? Eliano non lo dice per cerio . Cosi mi per- 
donerà, se non posso convenir seco lui in quel suo Celio Maras , che significa die- 
ci rulla, c che il preteso Mares era dunque un Generale ^ che a cavallo conduee- 
V3 , e comandava una spedizione di diecimila uomini. Subito che Eliano, il quale 
si deve credere più informato di luì , ci dice cosa voleva significare un tal nome, 
sembra importuna ogni altra spiegazinne data allo stesso , e specialmente tratta dal 
Celtico antico linguaggio. 

XXXV. Nel 



>1) o,i(rv. hi. VI. III. N’ebbe copie del Viecioli , come ticevo de aae eoe Ictuce già 
pubblicete. 

(1) II. jjt. 

(}) Tei. XXI N. e. 

(oì ut. IX. Ctf. IS. vedi il Xodigioo Ahi. Ini. DC. Caf. ed. i , , 

fi) li. 

(») Puf. IMS. I M. 
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XXXV. Nel Sìie;;Io (i), dove fu prodotta uliimainenie , non te ne traducono, 
che le due prime voci, ma la terza ti può anche comodamente rendere in latino 
con la scorta di altri Monumenti nazionali , e tutta insieme così; T^uia Velimnia (z) 
Acrla nata,... e forse ancora Titia Velimniae Filia Acrtae natae col nome dell' 
Ava , e con quelle £nali di cui te ne scrisse qualche cosa dubbiamente al Num. XV. 
dì questa Classel ACIUVS (3) RVSTICVS , l'abbiamo nel Muratori fq) ACIU- 
SCHIVS in lapida di Toscana presso il Cori (5) , e si veda il Num. CXLII. di 
questa Classe. La medesima è riferita tra ì rami di Dempsteco (6), e riportala 
dal Gorij ma con poca diligenza (7); l’Epigrafe pei la diedero il Passeri, 78), ed 
il Maffei (9), r ultimo de’ quali l’ imbarazzò alquanto. 

Il tipo contiene qui il solito Sacrificio d' Ifigenia pel qu.ile non si dee però 
prestar fede alla copia di Cori , che malamente nella Tavola CLXXII. unì a que- 
sto bassorilievo l’Iscrizione, che sì dì al Nam. XLVII. del Museo Oddi; Ma sib- 
bene a quella che è in Dempsteru. Passeri vi credette quello di Polissena (io). 
Buonarroti una qualche cosa spettante a Bacco; anzi prese quella Vergine, per la 
figura di quel Nume (11). Nulla di tutto questo però. Nel marmo la scena è piò 
ripiena dì figure, di quello che sieno negli altri sìmili bassirilievi Perugini, con- 
tandosene qui fino a tredici in varie positure disposte , e ci sono delle paiticolarìtì , 
le quali meritano di essere notate . L’Altare è rotondo (la), e concavo nel mezzo {13I , 

r ed 


(I) n. iti. 

(x) Questo genlilizio, che ha vtcaiutntc 1 ' A icpiicaio come al N. XI. della 1 . elisie, si è 
coll tradocEo per doq disiiecatsi dalla lettela . Chi vetesse icadutre t'/lomisiM penso > che lo potreb- 
be ancora . 1 cambiameacì delle vocali sono setnpic gli stessi . Come i Latini dissero kir.ui per 
Sanai, htm» per bim» secondg Nonio, e Feito, gli hiruschi poterono scambiate nell* £ '1 V. il 
quale faceva le veci deli’ O . Q^uella fu una Famiglia celebre nella Toscana. Fu cosi detto un Nh- 
ine Nasìonalc , ed è già noto dì questo Dome un cnmpotìtote di Tragedie Tasche. S. AgoscÌD. 

Z># Civif. Dii IV. at. e per rotti Dcmpiteio Lik, Ut. Cap. 5S. £' finalmente famiglia la quale 

ha altri monumenti io Perugia come vedremo. 

(ì) derivate da ttusotr fiefiSrt inttirus, 

(a) MCXXlir. 

(j) Imttrift. t/rk. Ztrat. III. frg. ap. 

(») Tri. IX K. a. 

(7) M»i. Mimi. Tai. CLXXll. N. 1. 

(S) Lee. Marnali, 

(f) Oisttv. Ltr. V. I 5 e. 

(so) Taraiif, ai Dtmftur. pag. 3). 

(II) jtiitam, ai Deaiftitr, 5. IX. 

(sx) Delle Ace lotoode vedi Bectaldo it Ara Thit. afu/iq, Kim. V). etlrma. afa. 

(il) Che Baonatcoii nel luogo citato pietc ptr un ciidettue , c ne fu irdatguito dj Passeri 
le e. aii. 
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ed in atto però a ricevere liquori, fuoco, od altro, secondo il costume di. quei 
tempi. Ha all’ intorno due ordiui di dentelli come nel fregio Dorico. Uno di CO7 
loro, che assistono al sagri ficio , con lungo palo smnore il fuoco, che sicuramen-* 
te era intorno all' Altare , ma che la corrosione del marmo in quel sito non lo 
lascia più distinguere (i). In ammendue Testremità ci è chi accompagna con mu* 
sicali stromenli la pompa de'sagrificj; ci è chi suona le due Tibie ad un Rato 
come altrove, ed una graziosa femmina con la Lira, ed il Plettro, ed il Coro, 
come si disse, al Num. II. La Lira ha la forma di quella de’Greci: un vecchio 
barbato, il quale è forse un Sacerdote, fa mostra leggere un libro riquadratole). 
Questo poteva contenere o i riti Jet sagriRcio, od altre cose solite a cantarsi in 
quell’ occorrenza ; fra le altre persone assistenti al sagriRcio ce ne sono due co- 
ronate di Rori . 

XXXVI. ‘ 

lUflj zaifl+imiHt'/v ..losav 

E’ riferita nel solo Dempstero assai scorrettamente (3). Il marmo non permet- 
te scoprirci di più, e par che sia senza equivoco Lanhia Vulsinia .... Cofnt . . . 
Le desinenze delle prime due voci ce lo manifestano per tiloletto muliebre. Si 
può credere nome derivalo da Patria , e da Paese Nazionale . Bolsena , é 1 ’ antico 
Volsinio, e fu questa rinomatissima Città quasi nel mezzo della nostra Etruria 
Media . 

Ci è nn tipo anche ripetuto altrove, del quale credo che se ne ignori anco- 
ra il significato, e si può vedere presso Gerì tq) , essendo ripetuto ìn le urne 
del Museo Oddi. Il medesimo non è costante nell' assegnarli il significalo, era lo 

chiama 


fi) Fefciù credo’ io che Buoaiicroii prendesse quell’ara per un vaso. Altro esemplo dell' an 
col fuoco si vede in Uempsteto TÀi. XXX'/ll. N. 1 . 

(a) Dei libri riquadrati che arcano gii antichi uicssi in quiscione da più eruditi . si veda 
Manotcllì Da Hegia Thict$ Ca/umu/'jV, ore ne active a lungo. Prendo qui occasione dì tiferirc un 
smuro monomento Perugino, che sì Tede in un predio del Sig. Conte Boncamb; . E' un' urna eoa 
bassoriliero, il quaic metireiebbe di estete incito c pubWicato. In quest'urna la quale e di (bt- 
ntaggiote delie oidinarie . e che io stimo di Scoltur.i Romana . tono due fi —ure Togate ptoisi' 
me ad una Taroia con gii stessi libti iiq<aadrtti . c per qutnto permette li marmo di ossetrarc 
nn po consunto in qualche luog'O, tcnibti ancora , che quelle figure abbiano lo stilo sctiiioilo, e 
potrebbono perciò arcte i Pugillari. Dei libti, e Tolnnrt di tela ì quali si adoperavanta in tali 
occorrenac si reda la rio X. a 8. 

(}) Tai. l. 

ts) rah. CL. CIXXV. 
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cfeani* Sacra Àcherontla ora Ore«i*,et Pyladis Fxpiatio (i). Ci è nel mezzo uii’ 
^ate riquadrato, sopra del quale tengono iK piede, ed il ginocchio un Vecchio 
barbato ed armato di stocco, e scudo, ed un giovane armato similmente. Sono all’ 
intorno altre quattro figure con le stesse armi , ed una di esse ha scolpilo ttcllo 
scudo una bella testa di vecchio (z)» 

N. XXXVII. 

, \ 

VflKIflS 3Z = f K.»t1SVO:lfl5:Vfl 

Nel Palazzo del Signor Cesare Menicoui , con le sei che sieguono , molto de- 
teriorate ne’ caratteri . Sono tutte edite nel Dempstero , nelle Eoncagliesi , e Pa- 
ralipomeni di Passeri , nelle sue Giunte al Terzo Tomo del Museo Etrusco, 
ed ultimamente nell’opera del Signor Lanzi, delle traduzioni del quale, tanto per 
r ordine , quanto per la disposizione noi ci serviremo. Questa è Aula Caja 
Thormena Sexti Filia Rapilia nat. Nel Saggio si traduce però per titoletto virile, 
ma forse é muliebre , perciò la diedi per Aula Caja . Non ci è ritratto , che ce lo in- 
segni, ma è da credersi tale per la terminazione della voce seconda, che la cre- 
do costantemente di quel genere, se pur pure non è il contrario in qualche raris- 
simo caso. Vedremo però come il Thormena fu di ambedue i generi in questo 
ipogeo . La terza voce si è resa cosi , come si notò altra volta sulla scorta più si- 
cura dell’Iscrizione della Classe Prima, che fu dello stesso ipogeo, e che serba la 
stessa ortografia delle Etrusche. Può esser nome tratto da DifinitA anche esso . Tar- 
mo fu il nome di Mercurio presso gli Etruschi , come si sa per mezzo delle patere 
letterate. 

N. XXXVIII. 

t:Arun.... Thormena Sexti fil. Fapilia nat. E’ sicuramente un fratello del 
soggetto antecedente, poscia mostreremo la Madre. L’y greco che vi è stato .ndo- 
perato, è più frequente nell’Osco, che nella nostra Etruria. QuesU fu prodotta 
anche dal Maffei scorrettisiimaraente (5). 


(,t Pel me ik)« vi sono rsgiooi bijusti pei timMeioe persimo . Vedi Pasieri , che si cos 
tvSlù chìanmi questi scena /n/a» Mititgm jlrmm, tmrmhf, td Veuifst. Sp. 

ftj Aiisiomene avea un'Aquila set suo Scudo, come abbiamo is Paussuia JKm/m. 

(j) 0,/eru. Iti. VI. la»- 
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li tipo è facile a riconoscersi per quello che ci rappresenta. In ambo l’ estro* 
mith sono due pelle , nel mezzo c una porta arcuata ore è una b^ra succiata- 
niente vestita , con gran remo nelle mani , la quale i senza dubbio Caronte nella 
porta degli Elisi. Passeri ci prevenne in questo giudizio fi). 

XXXIX. 

flvqtai :fsiflMWvo!rvini:io<»fl/ 

F certamente la madre de’ due antecedenti soggetti , così traduco Larihia Ita- 
pilla Thormenae uxsr Petriae fili} . Della gente Petria ne fu scritto al Num. XXXII, 
Vedi Livio, chi nomina ancora un Senator Nolano con questo nome (z). La die- 
de anche il MaflFei (3), ed a ragione ne riprese il Cori, il quale pubblicando- 
la (4) spiegò le ultime due voci per urnan Parea-n . Chi patri trattener le risa , 
ad una notizia così pellegrina? Ma in consimili bizzarre spiegazioni, Io area già 
preceduto il rrostro Ciatti nel suo Secondo Paradosso Isterico sull’ Anupice Medi- 
ceo , quando scrisse, che le voci aula, d aule , che area combinate nel principio 
di qualche Epigrafe, coH’ autorità di Pesto, disse esser lo stesso che olla, od ur- 
na falla di creta. Ci era forse di mestieri accennar collo scritto, che queir urna 
■fra di pietra , o di terra ? Ecco ie visioni di quei tempi , eoo le quali si sconcer- 
tò ogni biton metodo, ogi>i buon regolamento in questi stndj . Poco dopo il Goti 
fu seguito in questa assurda opinione dal dotto Olivieri (5). Ma il Goti non 
rammentandmi del suo primo errore , in altra opera riprese l’ Olivieri mede- 
simo di quello sbaglio, che pel primo egli stesso messo al pubblico 16 ). La riferì 

anche 


fj) Pirslip. 0J fé, to-^, 

éO XXlìl. 41- - 

(l) Oiurv. V. jif. ofc maljniente fa dice Ofna ArgUTacc»* 

( 4 ) Ì4nt. lirkf. I. LV. 

(j) S*f. C 0 rttn. Tpot. 11. pag. %y, 

(<) D'fcsi <kil Altibcco Ecriuco pig. Op«ca etlica cin^-jc ;»nni tfjpo il Kfusco Etraic-r, 

o?e ]h: 1 pri no tcrisvc cipme il» poi. in Ittojo. fioa ci era br- 

sogpo » cKe (ioai > che djUl’ O foste Sfanito il pjaco, arenalo creduco essese stato on» 

*oi(i O MoatMiKtvti EaroscKt per FI « fjuinto è feet^uicnte TO, altrettanto é raro U 

O In t{uesfa «ostri raccolta appena die esempj nc poisii^no mosmre . Pochi esempi oe ha il 
^ * il qaaU raccolse qaaoro efi buono sà hi acir Errjsco • ^^9to io nlitosq, come ammen.'lue 
^uvste forme tUI XXi. O Q sono nei Greco antico» altra prora non equivoca, per mostrar sem-> 
p:c, (he (l.i m:desiiuo discese <|'icllo degli Etruschi, ta priim formi fu tralasciata dal Bianconi 
nel suo AUaheio» foisc egli non tiovò esempi» che gtìe la coofermasseto . Il Sig. Ab. Viscpxuà 

aie hji 
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anche il Lami nella Gualfondiana IX. con nna .spiegazione capricciosa , ed arbitraria. 
Il tipo non ha cose , . che meritino considerazione aicnna . 


N. XL. 


* latSH MAMm<JVO: IVJV31! 

Per me la credo la suocera dell’antecedente Jiapi/ia. Ed è Larthia Petria 
Thormenae uxor. Le ultime quattro lettere contengono una voce oscura, che non 
ti è tradotta nel Saggio. Nell'originale è HETEI, come ha sembrato anche a me. 
Bourget lesse ARETEI , ma poco è da fidarsi delle sue copie , niente delle sue 
traduzioni. HEVTEA trovo in Muratori, AETEI, in Monumento semibarbaro pres- 
so il Lupi (I). In quell’urna può esser nome simile (z). Congetturo, che quell' 
aspirata, che si vede in certe copie, può essere stata presa in luogo dell’ , che 
sarà stata in origine, error facilissimo ad essere accaduto ne' tempi , nei quali i 
copiò. Chi poi in quella voce ci volesse riconoscere un sesto caso, avrebbe delle 
ragioni da crederlo. L'ei fa anche sua terminazione presso i Greci , e Latini an- 
tichi, che dissero -vinutei per -virtuie, come nel sepolcro degli Scipioni. Ci sareb- 
be allora la madre di Tormeno , e la suocera della defoiita . 

11 tipo, che può vedersi nella Tav. LXXIII. di Dempslero è de' meno ovvj . 
In mezzo ci ò uni porta fastigiata della piò semplice maniera . In ciascun lato 
della stessa, è una figura succintamente vestita, una di esse ha la siringa a setta 
t.iPtie rg) , e l'altra una qualche cosa, che ora nou ben si distingue. Con ambo i 
piedi stanno in positura di danzate , c propriamente H tengono incrocicchiali 1' uno 
snU’ altro. Piò cose ha scritto Vflnkdmarm di questa positura, che tutto osservò 

negli 


tr lìi tremati chiaTÌ rsrtnpj net celctire Papiro Errolatine di Filodrmt». Si può vedere il suo C». 
virerà c'egantissiiTio delle Iicrizloni Triopec Borgliesiane Fz, L* alcta forma col punto in 
ii'.ezro , ricorre urli’ isetìvtone Sigei . in qualche altro moaurueato, cd in un rarissimo trroiiao del 
lluieo Borgiano scile aoci BAAl OIMI . Bòrf-lGI'tl • 

^l) Stvtr. idérr. 8f. ff. 

(i) Ss in (jassta tccc potesse vsriCcarsl queir aspìriet « verrebbe quasi id csserel on* EoUci* 
SUSO) dove ficcoclo ie veci dei digamma Eolico sarebbe da leggersi VETEI » e contraendo rulli- 
■io dliioDgo il sarebbe il feminilc i/tti nouto aluovi. Htli*, o VtU» sì disse an luogo ebo 
spetta aH'Etiuria. Vedi Plicito IIF. 

(i) Isituuienco , che abbiomo io altro moaumeoto ]. (russo presso Goti. X/r. If. 4 $p* 

ai piace di qui lirerite oa lougo di Polluce che ^uò esie:e a proposito Lih, IV. C*f, IX. H. 
e ry^pafvao’ tfyAer aircTT^ce/civif <r >fiyyi ‘7Ta.ttr*<^c > ^'tAsceo' ^«frrJr o ^aActueo- 
\fT0^rfiUir3f » 7/rrhn» 7ihÌM iitvin* timiih (Mjm timÌ4m mntnÌ4 MtrtM ttt qué inftrnt ìnf»twr ^ 
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negli antichi Monumenti di Roma^ e fra le, molte cote,' che acniM aii di et*aj 
mostrò come fu una positura di qualche Nume , delle Ninfe , e de’ giovaoi Satiri . 
Questi ultimi possono esser rappresentati nell' urna , ed i loro ìstromenti paatora- 
li , i quali furono proprj di Pane primo fra’ Satiri , possono ancora persuadercelo , 
Sulle Osservazioni di Winkelmann si veggano le dotte Note del Signor Ab. Fea, 
che sono assai istruttive Io per me danzatori li credo , ed anche in atto di fare 
) saltaiionis modos (i). Quanto questi fossero bravi, e rinomati in 
Toscana , basta vedere il solo Dempstero , che secondo il suo solito , ne ha raccol- 
to anche più del bisogno . Si sa j che costoro facevano una parte della pompa 
funebre . 

N. XLI. 

Vfl 

L'ultima voce non si diede nel Saggio . Qui si traduce sulla scorta più cer- 
ta di un titoletto semibarbaro, che gii si diede nella Classe I. Nnm. XX., e su 
di ciò si veda quel coniente . AuL Thormena Arunt. Ftl. Mauiiae nat, 

Niun bassorilievo c’istruisce più di questo (a) sulla loro molle, e delicata 
maniera di assidersi a mensa nelle loro cene ( 3 ). Ci é un letto con ampia coltre, 
Sopra del quale si. adagia una femmina nuda dal mezzo in fu , con Patera , in at- 
to forse di fare qualche libazione , in tem po di quei conviti funebri , che si face- 
vano dalla famiglia del defonto, come é noto ad ognuno. A’ suoi piedi ha un ser- 
vo 


t Mi Ila scnbrito aver vedata la cosa medesima !■ una pietra ti.]asdrata nel palazzo Con- 
Scstabili. {Quello, che ne rimanr é di >lie»a un piede, ed alcietrsnio Isiga nella psrte inferio- 
re ; in cima è allento rastremata, c dimiuuisce per un terzo. Era di altezza maggiote , ed i 
nooi bassirilievi divisi da una fascia orizoncsle , etano in due, o piti ordini disposti. loticro 
non ci d che il primo ordine, e del secondo non rimangono che porzione forse di animati ma- 
.Zini, lo r bo sempre stimata un piede di Candelabro Etrusco, ma forse fu anche un' ara da Sa- 
giificj prr posarvi sopra ii ccaiecc . od altre case. Are diminuite in cima a guisa di colonne, 
le bo veduee Delle pìuure dei Vati Italici . Si vegga Passeri in ^aelP Opera Tst, CCLIL OgQÌ 
/acciaia ha tre £gurc Muliebri | in somigliante guisa vritiie tutte alla foggia Etnisca. Muoaooo 
/ piedi come io atto di fare un'ordinata danza, cd alle mosse dei piedi ci aecompagomo quelle 
^clle braccia. Nel vai* d' argento del Museo di Firenze edito da Dempstero Tab. LXXVII. LXXVlll. 
ove si rappresenta una sagra pomp4 ci sono figure in siiuìle atteggiamcnco . Anche il Sasao PctO'> 
gioo può cooteoerc porzione di una sagra pompa, lo <]ue$t«, come è noto ad ognono, arcano 
luogo e Danzatori I e £uooatott , cd anche ^ui una di gueste femmine ha la Lica. li ratto è ese* 
guito con oidioaria Koltuia, e ipira immacuciti di disegno patticolatmeate nelle parti nude. 

Dempster- TaF. LXXIX. 

* tj) Delia Diatiivaa che tytMùo gli Etruschi di assiderti a mensa ne parlò gu Aristotele life* 
rito da Ateaco 1. aj. 


N 
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fó eoo tJti cleico di frutta , ed al tergo le ita un lervo eoa ua cratere . Simili . 
rappreientanze loiio frequenti ne’ baisiiilievi Greci, e Romani (i). Sopra il capo’ 
le pende una corona a pii calate , o di fiori , o di velli di lana , la qnale può 
easer k figura iteasa della defouta . A' (rapauati la Pagana superstizione offeriva, 
frotta , unguenti , vino , mele , latte , ed altre cose . Vedi Kitchmanno, che ne scri- 
ve a lungo . 

N, XLIL 

331315 l«5 
IMtVflV MflMItlIVO 
VfliAJ MUtfl +3--. AIVI33 

11 Passeri divise in due quest'. Epigrafe fa), che realmente i una sola, ma 
pii lunga dell’ ordinario. Non discredo però, che in quest' umetta vi fossero rac- 
chiuse le ceneri di due femuiiite ( 3 ), di che se ne scrisse già qualche cosa alls 
pag. i 4 . , sebbene io ne avessi de| dubbio alla pag. 80 . Non avendo essa peraltro 
ritratto, par dubbio se P iscrizione sia d'uomo, o di donna. La terminazione del 
prenome par d'Epit.ifio muliebre, non così quella del Bome , che finisce in E, ter- 
sninazione virile, ed insolita in donne, ma che non manca di esemp; . Seguen- 
do l'Autore del Saggio, la traduco nel secondo genere. Caja Crocea, e meglio 
Craeicia ( 4 ) Thormenae uxor Laiunia nati- s Veilia Anta .... Caja nat. 

Il tipo non è de' più comuni. Vi sono tre fornici arcuati, e forse tre por'* 
te , come nel rame , che si dà dopo la Prima Parte . Quella di mezzo è assai più 
piccola. Dalle laterali escono per metà due quadrupedi alati, che io crederei due 
Grifoni, ma varj in qualche loro papte del corpo, ove hanno membra di cavalli, 
di leoni, e di altri ani.m.lli. Si sa come gli Scrittori n'óo furono concordi nel de; 

scrivere 


(4) P^ciaad. Utnam. II. tjf, 

• (x) PsrMlìf. mi Dt.-Kftt, 13 

(j) Si pdirebhc ch'tam.iS2 come qoet rate meneoTsta !a ani licrizinne Beoercntisd 

pressa» il de Vita I. XXXIX. Che gli Etruschi eostumisseio forse di riporre U ceneri di 

due defbncì » e Torse dei coniugi , a mio parere aaUa pid il prora > «jcaoto un' oraj d' argilla del 
Museo Oddi ttorata Tanno 17^5. 11 mouumemo è cingolarei c merita di ecier coaoiciuto / e 
giacché non si da per estere anepigrafo, siti bene dire che il coperchio conciene due cltratcii 
cosa per me unica Hoo ad ora»^i quali ammeoduc sono con sorama eleganza arrloti in un panno 
inedesimo* **4 a 

flj Coll prtuo G««i è epitaj&o Muliebre I 018 V >1 !»»•« k* n«»tio di donai j 

Si vegga il Seggio II. 401. N. a)8. 

(j) Nomo Belle Ipignfi di S. Cesari* Sa,. Cerreti. II, m, rio. II- N. il,. 
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Scrivere questo immaginario animale (i) sagro ad Apollo (a;, ad altre divinità. Si 
sa eziandio , che gli antichi ponendoli ne’ loro Monumenti funebri , ci vollero indi- 
care, che quegli animali erano riputati custodi di quelle ceneri, a spavento de', 
yjolatori , ed a questo effetto vi collocarono anche altre figure di animali (3) . 

N. XLIII. 

. v/fllMtVl 33 flOV : ItO-fiV 

Seguendo il Saggio di Lingua Etrusca , fuorché nell'ultima voce, la quale non 
si traduce, la rendo cosi: Lars Cajus Octavius Veli] jUius Furnia natus . L'Epi- 
grafe é scolpita all'intorno di una gran porta arcuato , quale forse rappresentala 
porta del sepolcro ; e dentro ad essa si vedono due servi , che piantano in terra 
un’ anfora a due anse , angusta nel collo , e nell' estremità acuta da non potersi 
legger da se stessa 14;, Anche in queste si racchiudevano le ceneri dei defonti . I 
Gabinetti degli Eruditi, e massime di quesse nostre contrade, ne hanno molte, e 
di varie forme . In Perugia si possono vedere tanto nel Museo Oddi , quanto in 
cucilo del Pubblico, i quali le hanno della maggior grandezza, e della forma stes- 
sa scolpita nell’ urna Meuiconi . In ambo i Iati di quella porta é un cipresso, al- 
bero proprio de’ funerali, e simbolo della morte (5). La figura può vedersi nel 
Passeri ( 6 ). Torno per poco all' Iscrizione. Gli Ottavj con la stessa ortografia gli 

abbiamo 


fi) Mcaeircjas Srmitt . lUi. Dia». Iftni. 

(x) Filostrito 111. C». Viilant C«(m. Z«i. in Tmi. Chiful Ami. Atint. ftj. to. 

(ìì Vedi io oltre Buoserroti Mi..]aglionì peg. 144 . e x 4 \. (fuetti Grifi servirono ed alcaoo 
per dedurne ua quilchc argomento in favore del sognato sistema Orìenule ed Egizio t ma il Cii- 
fone fu anche Tipo di uon poche medaglie Greche, e parcicolarmeace della ionia. Vedi Scstint 
Bticrift. JV»sv. VII, tt. J». 

( 4 ) Quest* anfiora ansata e puatuu ueU* estremiti .* 1 anche tipo di Greche medaglie, come 
di Chio presso l'^Agostinì VlnUg, fng. ijf, ed in altre molte . Siccome .^.lette aufore servirono 
oochc per coosctvatc ti vino, coti si può credere, che nelle cantine si conficcasseto in iet- 
ta non potendosi leggere per te stesse . come facevano de* X>olj L ti coi } ti '■jinum . Ttt. dt nitit. 
Nc i inpottuno il notar qui che ac questi . e simili vasi . che per te stessi non poteano stare in 
piedi, si adoperavano per servirsene in bisogni mamiaii . come per sagtificj. o simili cose avran- 
no avuto in costume gli antichi fcrmaili sopra isiromeoti fatti in forata di Tripodi. DI facto 
vyyutnnti t ayyìrutut isnoraento Itiaugolatc . per tener questi vati. V* etano tali istio- 

nienti dileguo di rame, c d* argento . Si può vedete Ateneo v. t. ed il dutto Casaubono su 
questa voce, ai può vedetr anche Fctio. c io Scaligeio alla voce Inciitg» , ed anche Ducauqe alla 
voce tnitttrim . 

('{) Viigil. Atm. V. jar. ove Servio. Adriaoo Junio Aniandviri. 1. ao. coti il cipteiso in 
pna medaglia di Troezenc ò tl simbolo della tomba di Saxone . Scscini Bttxrift. Httot. vtt. fttg. xxd^ 
(<; ijìntng. timum. Errai. Tal. XXIV. 
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abbiamo Telati nelle Lamine ie'Velci nella Ciane Seconda. L'nltima voce si la- 
iciò di tradarre nel Saggio, producendo sopra della medesima 1 * Autore delle bua* 
ne congetture . Ha sembrato a me per ora di tradurla per Fumta gentilizio pa* 
trio , come vedremo in altre Iscrizioni di questa Classe , dove è scritto con la prò* 
pria ortografia ,e colla propria iniziale 9 , nella presente ha il t , e ci si può rico- 
noscere quella stessa diversità, che si vede nelle medaglie di Pesto, o Posidonia 
presso il P. Paoli (i), ove in alcune si legge in altre tnrin e VV+lU. 

N, XLIV. N. XLV. 

«^AieilV3 32:1234 3ÌltW4 

XLIV. Museo Oddi fino al Nam. CVI. Le prime etto ben cognite agli Eru- 
diti per i rami di Sante Bartoli (z), per l’Opera di Dempstero (3}, e di Gori (4.), 
sono state trasportate nel detto Museo per opera del suo benemerito Collottole, fio 
dal Febbrajo del 1802. dalla villa Ugolini, sotto il nome della quale erano state 
pnbblicate nel Saggio (5), ed altrove; come sotto quello dei Costanzi furono date 
nel Dempstero ( 6 ), Alcune furono anche riate dal Passeri (7), dal Lami (S), e dal 
Mafie! (9), ma non corrette, e peggio spiegate. Tutte otto spettano ad una inlic- 
ra famiglia, cioè alla Vesia , che ebbe altri Monumenti in Etraria {toj. Si daran- 
no con qualche variazione, e con qualche lettera di meno delle altre copie, per- 
chè ci siamo proposti di darle come sono attualmente. Questo titoletto, che sì cre- 
de del capo che ordì l’ intiera famiglia , si spiega con ogni facilità Titus Vesius , 

a sul 


(l) AmtùUti di tuf rii. XLIII. 

(i) Nel suo ttiiuto dei Sepolcri. Ivi li dicoao proptiimeice intnite in Ttniìm SniarHlt 
in Uct fui ditìtnr S. Stitt , Ma eetameste fiarono irovace in un Sepolcro alle pendici dei vicino 
Monte di Gualrarella. li Vincieit prese un e^nivoco nelia tua letrcta altre voice citata todiriz- 
sau al Madei , col dire, cke le urne xirertte dal Bartoli anno quelle della Villa Bugeni <U 
Gotapresio. 

(j) Paj. 447. nm. II. Tai. XXV. XXXVII. LII. IX. Jo. 

(4) tini. Xirnt. Tni. CLXXII. CLXXV. Ttm. II. pa/. aoi. 

(j) II- S7»- 373- 174- ®v« 1' »oW. 

<<) Con ijnesto noioe tono aocota nelle acltede del Tran<]uilli. 

(?) inmlif. ni litmftur. Zar, Jtaara/1. 

(I) Zrr. Onnlfmdinnt Vili. IX. 

(j) Omrv. Lrr. VI. »4>. 14 »- 

(to 7 Ha qualche monumcnia anche nell' Ercucia Circo.'ipadana . Lo stes so soaie ricotte il un' 
antico avorio edito dall* Olivieri Sa/, Carran. II. Dintrt. I. ove segiaeado Boutgci naie inictfte. 
So fletta voce . 
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sul cjiial nome, che ha ancora non pochi Monumenti Romani, si vedano le dotte 
Osservazioni dell’Autore del Saggio. Il Lami ancora spiegandola si allontanò dal 
vero meno degli altri, e si osservi la nona delle sue Gualfondiane. Nei titoletti , 
che sieguono della stessa famiglia, vedremo come il prenome di costui passò in 
gentilizio, ed il suo nome in cognome ciòche si osserva eziandio nella nomenclatura 
delle Iscrizioni Romane . 

Il tipo é dei piu ripetuti in Perugia; ci è una bellissima testa di Medusa, 
che si può paragonare a’ lavori de’ Greci artisti. Si può credere «a simbolo della 
nazione, come lo fu il Delfino, e qualche altra cosa (i). Il veder questa testa 
cosi spesso ripetuta ne’ nostri Monumenti, ci fa opinare in questa guisa. 

■ XLV. Si di con più esattezza delle altre volte, che è stata pubblicata. Il 
prenome è cosi senza equivoco, ove il Quadratario ci ha lasciato un’ 3 nel mezzo 
o per imperizia , ovvero per un abbreviamento solito alla nazione in questa voce , 
ebe cosi vedremo altrove: ed in falli ce n’è un esempio in un titoletto del Mu- 
seo di Firenze ( 2 ) . La rendo tutu intiera : l'e/ius Ticiis Vesius Sesti Fdius Cus- 
mtine mt. D;lle copie di Geri , e di quella che è in Dempstero , non si dee uno 
fidare, perché sono assai scorrette. Fra le urne Etrusche però non ci è stala la 
più fortunata di questa. Imperciocché nel i8oo. fu la medesima illustrata dal dot- 
tissimo Signor Ab. Lanzi con un’ eruditissima Dissertazione nel Giornale Veneto , 
nella quale oltre aver dichiarato 1' Epigr.ife , oltre di avere sparsi nuovi lu- 
mi intorno alla lingua Etnisca , ed aver confermate le suo dottrine proposte nel 
Saggio ha spiegato ottimamente il bassorilievo , nel quale con buone autorità di 
Classici, ha mostrato, che in questo genere di scolture abbondantissime in Peru- 
git, ove altri Anliquarj hanno ripescalo battesimi Etruschi, pompe Mitriache, ed 
altie capricciose immaginazioni, non ci è espresso, che il sagrilìcio d’ Ifigenia. 
Egli pertanto ci ha trovato l’Ara, la Vergine destinata vittima, Achille, Agamen- 
none, Diana, il Vittimarlo, ed altre persone, tutti soggetti, che secondo Euripide , 
ed altri Classici concorsero a questa spiacevol Funzione , che si celebrò in Au- 
lide. Vedine la figura alla pagina V. tg). Or dopo le dotte osservazioni di si pe- 
rito 


(i^ Di tipo caste toIic cipeiuco nelle urae Perugine verlì 1* Eckel riferito Sig. 

tanzi . II. Si. Anche gli Etiuscbi poieruao scolpirla ne' Sepolcri , come custode di quelle ceneri 
per terrore dei Tìolacorì . 

(i) Lan. Of. si:, II. ed altcoYc nell'opera* 

{)) In Dempstero inaUmenie è stata trasmutata in un panno i o velo una corona dì fiori» 
ehe Ifigeoj .1 tiene sospesa nel braccio sinistro. Sulla stessi belle erudizioni sparse 1* alcinio sao 
illusiratore . Io noto cosi di passaggio, come si pud credere eziandio che 1’ artefice avesse ioten> 
ziotie riporci la Corona Nuziale , che alle Greche Verginelle dava la propria madre. Lo apprendo 
dallo stesso Euripide, ore CU letnncstra dice ad Achille d' Ifigenia s Csrntst FitUm gdditxi ^ 
pkftMìAm tiki » nuns vtrs sd iXAetMthntm Adirne^ 
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rito soggetto in Antiquaria, più non te ne può dire, è rimettiamo in conseguen* 
M di buon grado i Lettori a quell’ Oputc 0I0 , senza tralasciare di dare la più suc- 
cinta relazione del bassorilievo. Ci i nel mezzo l'Altare con fuoco acceso nella 
parte più bissa. Sopra lo stesso ti presenta una Vergine donzella, che è Itigenia , 
da un Guerriero con berretto tutulato , che pnó esser benissimo Achille. Prossimo 
all’ Ara, ci è chi rovescia una Patera sulla testa della Vergine, e questo con buo- 
na ragione si è creduto Agamennone. Vicino ù un Giovane tunicato, il quale strin- 
ge un manico di secespita, ascondendo il ferro sotto le vesti, ed ha tutti gl’ indi- 
zj di essere il Vittimario. Ci é in ultimo una figura muliebre con quadrupede 
nelle mani, e questa si crede Diana, la quale miracolosamente fa comparire un 
tenero cerbiatto per sostituirlo alla Vergine, secondo i racconti. di Euripide, e di 
Ovidio fi> 

N. XLVIi 

Nel Saggio si è tradotto per un titoletto virile, ma l'Epigrafe è in un coper- 
chio con ritratto di donna, e si può credere dunque, che vada tradotto Velia Ti- 
tii Velli ( n-ror ). Arruntiae nat. Non mi sono di grande ostacolo quelle termina- 
zioni , ed inflessioni di nomi , che anche in questa famiglia poterono essere gli 
stessi , tanto negli uomini , che nelle donne , come si disse nelle urne dei Tinj . 
Per me è l'unico esempio del nome Tilius in Etrusco intiero nel secondo caso, 
come sicuramente è qui. Per gli uomini poteva essere TITE TITE:ì , TITi, o 
TITSA T 1 TE 2 per le donne, nomi che serbano più degli altri la greca declina- 
zione in II, la quale pare che gli Etruschi usassero qualche volta, e che si ha anche 
nelle Tscrizìoni semibarbare. In prova di ciò, ricorriamo all'AEMILIAE FORTU- 
NATAES . MESSIAE . AVRELIANES ; esempj citali altrove nella Classe IV. 
Num. VII. 

Il tipo è dei meno frequenti, ed uidco fino ad ora in Perugia j nel Bartoli è 
con più diligenza delineato, e più somigliante all' originale, e noi lo descriviamo. 
Da un cavo rotondo , il quale , come pare , sporge in fuori sopra a terra con un 

s a ben 


ri] In altre atne gii lifeiiic cm Io itesio tsgrificio, non <i sbbisiro potuta liconoteere 
ne Disfla, nc il Cerbiatto. Ma io tali Anaglifi Pciugini non pottà porsi io tiobbio '^ueita Scena lue- 
luusa. Gli Artefici poieiono legoiie altee tiadiaiooi , altre relatiooi , e scrittoti ■ i ijuali a Air 
-vero non furano concotcli io quetto laccoot» , ntastitnatnente sol pioposiio del Cerbiatto. Y.di 
pc'ttanto Sofucle, Lucteaio , Piopctaio , ed alni. 
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ben formato orificio, a guisa di oa' antico puteale sorge fino alla - metà del corpo 
UB mostro eoo membra umane , ma con testa di lupo , il quale 

Digrigna il dente, e la rinculi zanna 

si slancia ad nn’ anziano Guerriero coperta di grande, e rotando scudo. Ha la te> 
sta ricoperta con elmo cristato, particolarità tralasciata ne' rami del Dempstero. Il 
mostro Io ha già afferrato per un braccio , ed egli mostra di difendersi , r scher* 
snirsi. E' nel mezzo del marmo una figura muliebre alata, che può reputarsi un 
Genio, una Vittoria, od altro. Ha nelle mani, non ben si distingue, se una fa- 
ce, un’asta, o un'arma per ischermirsi anch'essa dalle zanne di quel mostro, u 
o per assistere al Guerriero , unitamente al quale fa mostra di combattere . Ci i 
dopo nn’altr’uomo militarmente vestito con elmo cristato anch’esso, il quale con 
una mano fa mostra di dare un colpo di scimitarra al mostro, con l’altra tiene 
avvinto Io stesso ad una fune , per mezzo della quale fa forza di trarlo fuori da 
quel cavo , o di allontanarlo dall’ Eroe , col quale combatte . Prossima a costui è 
una giovine Donzella presa da forte timore, che si è lasciata abbandonar nel ter- 
reno, facendosi vedere sgomentata all’aspetto di quel mostro. Buonarroti (i) ci ri- 
conobbe quel mostro detto Volta rammentato da Plinio (s), il quale infestando te 
campagne , e le Città dì Volseno , gli abitanti impetrarono i fulmini per uccider- 
lo . Piacesse al Cielo , che nei nostri Monumenti potessimo trovare sicuri riscontri 
delle favole, e dulie istorie della nazione, ed in una parola delle cose nostre. 
Saremmo allora assai più informati di quei popoli , le azioni de’ quali nella mag- 
gior parte ignoriamo . Ma pare , che queste cose o non ci lieno , o se ci sono 
non si riconoscono per esse , perchù privi affatto di Scrittori Eirnschi . Lascio 
ulteriori ricerche sull’ opinione del dotto Buonarroti, che può aver qualche proba- 
bilità. Veniamo al Passeri , che in maniera assai divera lo spiegò. Crede egli che 
ci sia scolto il rinomato Atleta Eutimio nativo di Locri , il quale nel secolo terzo 
di Roma, combattè con lo spettro di un Eroe , al quale i popoli Calabri di Te- 
messa eran costretti di sacrificare ogni anno la più avvenente Giovane del paese . 
Eutimio lo combattè, lo vìnse, e quei popoli furono liberi da quelle calamità. Il 
fatto , comunque sia , ci si narra da Plinio (3) , da Elìano , f4) , e più a lungo da 
Pausania (5). Or per raccogliere in breve quanto ne hanno scritto questi tali si 

sà 


(1) MitMm. »d Dmptìtr. f. Vili. XXVI. 

(>) II. lì. Riccooia ciò sulla teui|>lice iradixianc, « dict, /ìmm eit , 

(i) VII. tr. 

(4j icari» Srari» Viti. 

(j) 
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ai , che i Locresi portavano gran venerazione a questo loro Concittadino , e di que« 
*te loro culto ae adducevauo per rigioae, che Eulimio fu figliuolo di un Nume, 
il quale combatti con aoa fortuna non diversa da quella, con cui pugnò nei giuo* 
ehi di Olimpia, un demonio, o genio malvagio, al quale, come si disse, quei di 
Temeste erano tenuti di tagrificare ogni anno la più bella delle loro Giovani. Nel 
marmo concorrono più particolarità per non discredere ivi rappresentato questo fat- 
to Storico Italico , o favoloso che sia . Lo spettro di quell' Eroe può esser quel mo- 
•tro, che abbiamo veduto sbucare da una caverna; Eutimio quel Militare armato, 
cdie briga col mottru; la Vergine destinata al Sacrificio, si può ravvisare in quel- 
la Donzella sdrajata al suolo, in atto di ammirazione, parte per lo spavento dtll’ 
orrido mostro, parte pel contento di esser liberata dalla morte. L' altr’ uomo , che 
tiene avvinto il mostro con una fune potò essere quel compagno di Eutimio in 
questo clamoroso fatto. Cosi la figura alata un Genio, o la Vittoria, che assister 
divette l’ Atleta nella coraggiosa impresa . Mi par che il Passeri in questa occasio- 
ne non si abbia del tutto d' abbandonare , altrimenti a me è ignoto qualunque al- 
tro significalo. 

N. XLVII. ^ 

»/flr1l33fl3:V3^!|ia^!3'lrl1- VA 

Ecco come si traduce nel Saggio : Aulns Titus Vesiut Velj FUiut Cuecini» 
mitus. L'Epigrafe è in un coperchio con ritratto virile; dunque la traduzione 
non può essere erronea. Sebbene la seconda vece paja di donna, la credo non 
compita, e scritta VESI per VESIS, che fu il retto di questo nome , come ve- 
demmo al N. XLIV. La mancanza delle finali nell’ Etrusco, é la cosa più fre- 
quente, che noi abbiamo in questi Monumenti. La madre Cecina fu di una fami- 
glia veramente Nazionale. Ce lo comprova la gran quantità de' Monumenti, chs 
si soeo di lei trovati in Toscana , motivo per cui si é riputata a buona ragione 
una famiglia di Volterra , dove sono pochi anni , che vi si trovò un intsero 
Ipogeo (I). 

Nel assegnare il Tipe a quest'urna, siegno l' ordine del Dempstero , nell’Ope- 
ra del quale furono pubblicate poco dopo lo scavo , e prima d’ ogni altro . Pare pe- 
rò, che nei trasporti sia nata qualche confusione addattando i coperchj alle urne, 
ma nel collocarle di nuovo nel Museo Oddi sono state riordinate come si trovane 
■el Dempstero . Ci si rappresenta un sagrificio , pel quale nulla manca . Àbbiame 
pertanto , altare , fuoco acceso , vittima , vittimario , vasi , suonatori , ed altri Hi-, 

nistri 


^vhWcsio altussmaic atl 5s||i« IL ) ; N 
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tiittri a tal’ uopo . La scena presso a poco ha la stessa disposizione del laisoiillec 
vo, che descrivemmo ai N. II. e XXXV. ma diversa lembra l’ intenzione del mede- 
simo, e ci è perciò qualche cosa da notare. Sebbene il primo ordine delle figo* 
re sieno nel numero , nella positura , ed in lutt' altro come al N. XLV , quegli 
che ivi sostiene la Vergine sopra l' Altare , qui sostiene un gran vaso , col quale 
sopra l’Altare stesso, che ha il fuoco acceso, infonde abbondante liquore .Si ve- 
da la Tavola XXXVII. del Dempstero al N. a. Passeri (i) opinò che anche qui 
potesse essere il sagrifitio di Polissena. Quell’Antiquario, non trovandoci si facil- 
mente la Vergine, opinò che per vizio del marmo consunto in quel luogo , l’inci- 
sore ponesse uii gran vaso in luogo di una figura muliebre . Ma gran divario pas- 
sa fra queste due cose, e quantunque conseivatissimo non aia il marmo, pure il 
vaso si riconosce per d’eiso, e non mai per una donna. Lo stesso soggiunse poi, 
che onel vaso, che sì scorge nello stesso rame non era addatto a sagnficio. Chi 
potrà assegnare il numero la forma, e tult’ altre, che spetta al vasellame degli 
Antichi , per uso de' Sagrificj ? Ma gli stessi si veggono anche di frequente nei 
bassirilievi Romani, e fri le antichità di Ercolano , ove si esprimono S,igrificj, 
Se fosse necessario di nominar strettamente anche questo bassorilievo, il direi si- 
milmente un’apparato pel Sagrificio stesso d’Ifigenia, ovvero qualche libazione pra- 
ticata dopo, se pur quel Sagrificio si esegui o no, come vogliono più Scrit- 
tori. Quegli, che rovetscia il gran vaso sull’ Altare acceso può essere Acchille, 
che in Euripide prepara le acque pel Sagrificio. Ci è anche qui Diana col tenero 
Cerbiatto, il quale mercè quella Dea fu sostituito a quella mal capitata Verginel- 
la , secondo i racconti di Euripide , ed altri . Gli antichi Artisti rappresentando 
nell opere loro Storie, e Favole, ripiene di circostanze diverso, una o più di 
esse ne scieglievano per farne il Soggetto delle Opere loro . L’ ho mostra- 
to io altrove ; avendo provato , che gli stessi qualche volta , in un me- 
desimo lavoro , due o tre circostanze del fatto medesimo esprimevano . Or se 
io dovessi giudicar qual fu il momento scelto dall'Artefice in questo bassorilievo, 
dico, che fu qnando , secondo i citati Euripide, ed Ovidio, Ifigenfi fu involata 
dalle mani del Sagrificatore , sostituendo in luogo suo un Cervo per opera di Dia- 
na, cc-no si disse. Dovendosi dunque sagrificare veramente il Cerbiatto i.'i luogo 
di quella Vergine, sarà stato di mestieri fare quei preparativi sagri, e roverscia- 
re quelle libagioni sopra l’Altare, cosa che abbiamo veduta praticata altrove, in 
molti Monumenti Romani. Ci è da notare ancora, che non ho mai osservato nei 
bassirilievi antecedenti di questa scena, un servo, con un desco di frutta, od al- 
tro in mano, ed un Suonatore di Timpani, simili a quelli che abbiamo ne’bas- 
siiilievi di Cibele (z) . ~ ■ Si 


(l) tér^Uf. ad Denfir, 71, 

fij Spuo. Mimi. tix. I. jirr. r. ri’. 4<. 47. Jiromtnti Maiicali, Komini , t Greci Tfj- 
giiBo ne' :nonamcnti £iraschi. Chi ci ha pecuto ri,ris» mai istmnifati Ibtiici , ed Egitj , co- 
atc r Arpt) li Sisero, e simiii) 


Digilized by Google 


CLASSE V. 


N. XLVIir. 


M3 


K,U31.V31 

Si rende Velj Tesi { i ) Capeniae fili) . Sul nome tniitcrno si reggano le utili 
riflessioni dell’Autore del Saggio (2). À quanto egli dice si può aggiugnere un’ 
esempio tolto da lapida Aretina presso il Gudio (5), ed il Gori (4), ore è un M. 
CAPAENIVS . OKONCIVS . LATINVS. Che sia nome derirato da Patria, come 
tanti altri, non lo discreda. Capena antica Città dell’Etruria 4 nominata da Li- 
vio, da Plinio, e da altri. Si crede, che desse il nome ad una delle principali 
porte di Roma, ma si veda su di ciò il Fabretti {5). Forse il gentilizio tolto da 
questo luogo si inflette anche in altra guisa, come vedremo al Nuin. LXV. , e al 
CXXVI. di questa Classe. Geirultima voce CLAN se ne scrisse quanto basta al 
Num. VI. ( 6 ), 

Il tipo fra le anticaglie Etrusche è unico per me fino ad ora . Ci è un tron- 
co d’albero, al quale, con le mani di dietro si lega un nudo vecchio barbato, da 
un giovane nudo parimenti (7). E’ di non buona maniera la scoltura, ma nel gio- 
vane si ammira una positura naturale in quest’atto, e niente sforzata. Per avvin- 
cere quel vecchio al tronco con piò di forza, appoggia il sinistro ginocchio nel 
tronco stesso , e se ne può vedere il disegno nel Dempstero (8) . Chi nello stesso 
ravvisò la Favola di Marsia , che fu legato ad un’albero, e scorticato vivo da 
Apollo, per la causa che ognuno sa, credo, che mal non si opponesse fp) . La 
Favola è più che *ota(io).Si sa che Apollo Io scorticò, ed in atto di far questa 

carnificina, 


Ci) Net Mirma la g di gacsta voce, e aimite a quella dell' Iscrizione Sigea presso ChiahaJ. 
L’he veduta ripetura ancora nette gcedie monete di Tespia, ìq luogo del S 

(i) J7'- 

(j) XLVI. a. 

(^) Inseript. Vrb. Ztr. III. 

(^) De ^ A^uiJaet. 43. 

(€) 5enza alcun fondamento . ed alenta ragione fu dicbiarica da Gori Diis MMaihts . Ut 
riprcto dal Maffel» ma »n!la stessa voce noO isctìsse meglio il Censore. O/stru, L«t. VI. 14P* 

(7) Pallai altrove della Greca licenu di cappcescnute del titto nodi gli Eroi» ed i N n-> 
mi . CtM:M rts est ntkil Pila. XXXIVs I* Vedi la naia ftimt Uhucraziooo della Patera 

Oddiana . fMg. 51. 

<IJ Tsb, IX. ^7. I. 

(7) Coll opinarono Passeri Isralìp. ad I>cjnfsttr, p»i. 3}. Goti Vlftté dtlt^ Mféhtt Zif*e% 
.CLXXXa ** " * " - - 

^10} Igia, CiXy. Apeliodoif 1 . 4. ed alici ffloiu« 
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eatnificin», indegna ad un Nume, si vede in un'antica gemnu (i); non si sa pe- 
rò, se egli stesso lo legasse all’albero (a). Quel Giovane dunque potrebbe euere 
tino di quei Sciti (3), ai quali’, secondo Igino, fu consegnato Marsia per essere 
scorticato. Altrove questa scena è con qualche variazione, e più ripiena di attori, 
come nella gemma ciuta , e nelle pitture di Ercolano (4) . Il Passeri però due 
diEcoltà si propose per dubitarne. La prima fu, il veder Marsia senza i piedi 
caprini, giacché esso nell’antica Mitologia si riguarda come uno de* principali Satiri, 
nella gemma però, e nella pittura Ercolanese citata, è come nell’urna Oddi, cioè 
con i piedi umani , e cosi anche si vede in qualche altra gemma , ed in altri bas- 
airilievi (5). Anche il favoloso Pane, che dal mezzo in giù si effigiava a guisa di 
capra, nelle antiche monete di Arcadia è di forma tutta umana. L’altra, che fu 
una difficoltà meno importuna, si fu, il non aver veduto, e riconosciuto io que- 
sti Monumenti funebri figure di Numi. Si vede che esso penetrò più addentro di 
altri che lo precedettero, e che furono al suo tempo, nelle ricerche di queste 
antichità fignmie . Egli è vero , che io accennai già al Num. VII. della Classe IV. 
che quanto frequenti sono i Numi rappresentati nelle urne Romane, e Greche, al- 
trettanto sono rari nei nostri Monumenti Etruschi, forse in ciò eglino seguirono 
diverse opinioni, che poterono essere anche fomentate dalla loro superstizione ec- 
cessiva. Pure anche di ciò presso gli stessi non siamo privi di esempj. Si è ve- 
duta in questa nostra Raccolta Diana, e con qualche probabilità anche Ercole; ol- 
tre di ciò abbiam trovate più volte nelle urna delle figure alate, le quali Divini- 
tà possono reputare . Con tutto questo però non si può negare , che gli Etruschi 
fcolpirono nelle urne più facilmente gli Eroi , ora Greci , ora Nazionali, che gli 
Dii . Quindi se in questa scultura si volesse riconoscete il iUrsyas relegatus , sog- 
getto di un bellissimo quadro di Zeusi (6), il quale anche qui si vede col viso 
rabbuffi.ito tal quale ce lo descrive Giovenale (7;, o piuttosto una maniera dì puni- 
re i rei con quella sorte di castigo, noi non faremo, a chi cosi opinasse, delle 
opposizioni. Del costume di legare le mani dietro, e di avvincere i malfattori ad 

un 


(t) C$Utftém, Jlnttii, 4 9Md*tfkÌB$ Vfnnti XXXII. 

(a) ApoUodoc4» iFiÌ4itra(Ot Plinio > Laeiano . ed altri pare» che abbiano dispBtaco fra foro 
^ual fosK r albero al fa legato Marsia. Vedi Mancherò ad Igino. Ma cbi ai Torta Mai 

fttdtit in li trÌTÌali iiccccbc t 

(}) Di ^àeiti Scici ««aie pubblici Ministri in aleute Greche Cittì» fedi Meufsio Ctr/imUitt 
Gtmiatit CMf. XVI. c per lo stesso Marsia» tedi Marziale X #a« 

(4) Ttm IL Ték. XIX. 

(5) Cronov. TUts, Gr»a, I. /4g, X 

(é) Plin. XXL 

(7; S4A IX 
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sa albero j' o x>a^i pii> cose si possono vedere raccolte presso i Signori Ac. 
fircoUoesi (■;. 

N. XLIX. 


IK:3^ 

Si dì nello sfato, die è al presente. Supplendo la piccola laguna con un 
TIT .... VESI .... può ben tradursi Fel. Tir. Vesj Aulj Fil, Hermia nat. Suf.- 
pleodo un L in ultimo. Il ritratto soprapposto all' uina pare di uomo, virile pcr~ 
ciò sarà 1' Epigrafe . Del nome materno se ne parlò al Num. XV. di questa Clas- 
se, e qui è scritto eoa la stessa ortografia, e con la stessa iniciale . 

Il bassorilievo è simile a quello descritto al Kum. XXXVl. , e si può dire 
limile la composia.mne , e simile 1’ azione degli Attori eziandio ; si consulti il 
Dempstero Tav. I. , ed il Cori Tav. CLXXV. con tutto questo peraltro qua'clie 
piccola varietà ci è pur da notare. L’Altare è coronato, come in tanti bassiriiie- 
TÌ> e medaglie Ilomane , e ci sono di più nelle estremità della facciata anteriore 
due figure muliebri vestite uniformi , e mutilate nella testa . Anche i due lati si< 
nistro, e destro dell'urna sono ornati di bassiiilievi , ove si vede una. donna con 
face accesa. 

N. I. 


VHI+m-tB3awfilin:33 l^33M + ••3^ 

F un po diversa dalla copia, die se ne ha in Dempstero (z), e nel Sag- 
gio ( 3 ). L'ho consultata nell'originale più, e più volte. Fra quelle dei Vesi è la 
più deteriorata, ma non è del tutto inlegibile . La rendo anch’io con poca varie- 
tà: Sexta Tuia Vesta Velj Filia Vibiae nata Sepeimiae Fi/ite. L'ultimo nome, è 
sicuramente dell’Ava della defunta (q;, e 1' urna ha ritratto di donna. Riduco l’ul- 
tima voce SEHTMTIAL ad una ortografia più corretta . L' aspirata fa le veci del 
P, che fu aspirazione anch'essa nell'Etrusco. Chiarissimamente appare lo stesso in 
una delle Eugubine con caratteri latini scolpite. l'iella stessa è SVBRA SCRETHO 

t EST . 




(t) Tt//j»rf Tom. I. XXII. 

(i) 74*. Lll. 1 . I 

($) 3 * • I*- 

( 4 ) Ma il iofiumc di porre laehe il nome degli avi iella icmenciatura presso gli Ettascki, 

Jo vedremo aacóe eoa più cKiarezza io altri tiio'ecti di questa Clasw mcdcs'rra. fate che io Jta- 
Jia di ciò si compiacessero anche gii uomini de' tempi mcuaDi. Trovo j per cscir.pio » tei Muratoti 
/fori Ji Din*i» di Ntn , che coutiouò il croaico di Afidrea di Rtr. Jtéi. Strtft. Tet, XV> 

6 . C IJl. 
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EST, cioè su,pra scriptum est. Manca nn I a mezza voce innanzi l’M, come per 
esempio in AVLNAI per Aulinas in un’urna Chiusina (i), e ci è in ultimo da 
togliere quel T avanti l’I, che ci è importunamente posto come nell' AMPUTIARE 
della gemma degli Eroi Tebani data al Num. I. della Classe III. Queste sono le 
maniere più giuste per ridurre questa pseudortografia Etruaca al più corretto lati- 
no, regole non praticate dai primi Illustratori di Monumenti Etruschi, onde tanto 
tono iti lungi dal vero . 

Sieguo l' ordine del Dempstero nell’ assegnare il bassorilievo . Ci sono quattro 
figure militarmente vestite, con loro scudi, e le proprie armi. Hanno la testa ri- 
coperta di elmo della forma più antica (z). Fanno mostra di combattere due a 
due. Inoltre ci sono altre due figure prostrate a terra. Il Passeri (5) sospetsò, 
che ci fosse la pugna fra Diomede, ed Ulisse, ma io non cosi subito me ne per- 
suado. Sarebbe per noi una ricerca di meno imbarazzo il volerci supporre una 
semplice pugna gladiatoria, come in tanfi altri simili. Che in Etruria ci fosse quel 
barbaro costume, si nota da Niccolò Damasceno presso Ateneo (4), il quale dice; 
«I l'jifixisi waf* to iUìj- . Jlomani ab Ecruscis hunc morcm acte- 

perunt. In oltre si nota da Isidoro, che Lanista voce gladiatoria, fu vocabolo 
Etrusco . 

N. LI. N. LII. 

'• /VflVimvl : IflJ 

LI. Sebbene spetti allo stesso ipogeo, non fa edita nelle opere del Sig. Lan- 
zi. La trovo nel Dempstero ^5), e nel Gori ( 6 ), dei quali non mi sodisfano le spie- 
gazioni, che danno a quest’anaglifo. Nel Passeri (?"), poi scorretta è l’Epigrafe, 
e non esatto il bassorilievo. La traduco , Aula Titia Vesta Manilia nata, It 
nome della madre , che tale è come noi lo abbiamo tradotto , con un S ridondan- 
te, ha più monumenti in Toscana fS) . Nello stesso ci é una terminazione, di cui 
ae n’è scritto, e che qui mi pare anche più oscura. 

n 


(ij Lami li. 454. 

(1) Senza conn , e sema cresta, come in molti Monumenti Ettutehì , che Omeco chiamò Ca- 
tetico . //. K 157. ove Eusiazio. Si vegga anche SatTÌo nei IX. delle Ene. 507. ed IsìdotoXVlU. 
14. in propoaito dei nostri Etruschi . 

(s) Tereììf. ad Vtmftttr, po. 

(-4) IV. 

0) Tai. LXVIII. N. t. 

(() M»7. Tah, CXXXVl. 

(t) ParàUf. ad Dimftttr. rof. 

( 1 } Cor. leicrifr. Vri, itm. I. 4}(, 4 lf. 
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n bassórìHevò ì è poco dissimile a quello clie ù ,è deiciitto ai Numeii IV,; 

Vili. , ote si osservi quella prima nota . 

LII. Coperchio liscio, che traduco; Caja Fomponia nata, forse Larthis filia. 
Ci ho posto anche il prenome del genitore , vedendo in fine duplicato quel L , del 
quale non so renderne altra ragione. E’ inedita cerne tutte le altre che sieguono 
del Museo Oddi. 

N. LUI. N. LIV. 

, 3+fl8fl3 !32 It3+! V13q+!Ofl 

VAIMI VA 11 

LUI. Urna liscia, la quale si spiega Sextus Cajatìus Bufa natus, e la cre- 
do cosi senza equivoco. Il gentilizio materno é ripetuto in nn Tegolo di Monte- 
pulciano, ove é scritto RAVPHIAS ; qui però ci è qualche alterazione, e sembra 
piò difettosa la voce, ove pare, che sia stato omesso l'V, ovvero questo si cam- 
biò in A dal malaccorto Lapidario, come in ARANTHIA per Arumia (i). 

LIV. Con le due seguenti formarono un’istesso ipogeo, che l’anno t7go. fu 
scavato nelle vicinanze di Castiglion del Lago. Questo veniva chiuso con un gran 
tegolone scritto , il quale si darà nella Classe VI. Num. XXIV. , e si traduce 
l'Epigrafe facilissimamente Auius Trebius Telia natus : avendo 1 ’ -.irna ritratto di 
uomo con Patera. Un simile gentilizio si rese dal Passeri per Trebonius (z;, 
ma il più proprio sembra che sia Trebiut , nome , che nell’ Etrusco k man- 
cante della finale, come vedremo nelle urne dei Pomponj . Lo stare attaccalo alla 
lettera più che si può in questi tiloletti, è utilissimo. Oltre di che poi si vede 
bene, che gli Etruschi per esprimere quell’accrescitivo ebbero TREPVNE,TKE- 
PVNI, nome in altre lapidi (37. 

Il tipo ha un Lione di non tanta cattiva scollura . I Greci eziandio posero i 
Leoni nelle loro Tombe . Sentiamo il dotto Pausania {4) „ vicino alla Città 
„ di Cheronea , si vede il Sepolcro di quei Tebani , i quali morirono con- 
„ battendo contro Filippo . Non vi è Iscrizione alcuna , ma soltanto un Lione , é 
„ l’insegna di quella Tomba „. Tolomeo Efeslione presso Fozio c’insegna, come 
i Lioni ne’ sepolcri furono l'insegna degli Eroi, e della fortezza di Ercole (5) 
rtiT TU HfsaxAiar oAxnr . Oltre a ciò anche altre cose vollero denol.ire i 
Lioni ne’ sepolcri , come ne assicura lo stesso Efestione , ed il dottissimo Signor 

t 2 Zoega 


(ij sx/. w; Lift. Itrme, 1. 144 # 

(j) Lift Kitara. IV. 

( 1 ) S*f, ài tin. Etr. II. 37 $. 4*4* 
( 4 } Lit. X. 

^3^ EiUUf. Ctà. 1^0* 
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Zoega nella ,saa grand’ Opera degli Obelischi (i/. Può essere', che gli Etnischi an- 
cora li ponessero nei loro sepolcri per custodi dello ceneri dei defonti, e per 
terrore de’ riolatori , come si disse delle Gorgoni, Grifi, e simili animali spaven- 
tosi . Nel Museo^Oddi ce «’ è un altro esempio in un umetta Anepigrafe, ove nn 
Lione per meti esce da un fornice arcuato. 


N. LV. N. LVL 

VflM+Vt : V13^+ ! m «/flUl-Vt :V13<I+ !a+Mfll3Z : 

LV. Coperchio liscio. Aruns Trebhis Tutina natus. Nel Saggio anche il no- 
•*ae della madre di questo tale si trova qualche volta, e si traduce per Titta. Ma 
credo die si possa render Tutina famiglia, che abbiamo in Fabrctti (a;. Sarebbe 
mancante di un I nel mezzo, come in AVLNA , esemplo citato altrove. 

LVI. Coperchio liscio. Si rendo Lars Sejantius Trebint Tntinia natus. fi 
primo nome di questo Sejantius é ripetuto altrove in lapidi di Toscana (5) nel 
suo primitivo, come credo. 

' L' urna , che in grandezza supera le comuni , ha una festa di Medusa con 
grandissime ali , cosa che abbiamo anche in più Medaglie Greche (4; , si noti che 
anche Apollodoro dà grandi ali alla Gorgone f^). 

N. Lvrr. N. f.virr. 

i+ii- ittfl» Mi+>ifl33 flimfli 

LVn. Fu cavata da un’ipogeo di sole tre urne l’anno r^gz. nella villa dei 
Signori Baglioni al Palazzone. Le altre due erano Anepigrafi. Si legge interpun- 
gendola PHASTI. TITI, e si traduce senza equivoco Fausta Ticia. L’Epigrafe es- 
sendo nel coperchio, a questo si riunì un’altra urna. 

LVin. Coffl- 


fl) tAf. jSj, . : , 

(4} Fra fjuctle aggiunte al Grutero, 14^. 4 ^), 

(|) Goti /0fcnfr, l/ri. £/rxrr. I. J44. 4 ^ 5 - MoQamsACi della Famiglia Sej« 

Ve«U anche il faggio IT. )(a. Pet chi Toletae supporre qurl T ridondiate nel mezzo, come neir 
AMTHTlARE deila prima gemma della Classe HI. Sarebbe Se/avf nel di^lettu naz'ioaale . Sf/smut ft 
aoine di ua cclrbre Cavaliere Toscano, e Volsenese , il <|uale cella corte di Tiberio fa ui giar? 
ao il pid foitunato Cortìgiaao. ma direcfle poscia il pld sfortunato* Tacùp 
f 4 ) Beger. Ti//, Brami. $5|. 

(Jj L:k li 


I 
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LVIIL ■CompoueTan» tin' altro piccolo ipogeo queifa con le due «egaenti , eh»; 
sello stOMO luogo furono cavate l’anno 1731. con più vasi. Questa è Arunti» 
CìM-tia , o Ciartj uxor , 0 fiim , La seconda voce , pare un secondo caso ; una 
9IAJR.TIA PROeVLA l’abbiamo presso il Cori (1); e RAMPTA, come è nel sas-. 
so, è certamente il Prenome» ARNTH sembra guasto j e simili esempj gli abbia'*, 
mo nel Saggio. Quest’ urne non hanno bassirilievi . , 

. . * * • »• 

N. LIX. N. LX. . , 

1335 MI+1H33 OHIfl . 

UX. Larth. Ceart. Per essere le voci tronche, e per non aver ritratto di sor- 
te, non si può scuoprire se è Epigrafe virile, o muliebre. Le altre lettere della 
seconda voce saranno svanite, come quasi svanite sono tutte al presente, per es- 
sere state solamente delineate con un semplice color turchino. Ma se ae danno lo 
copie, che furono fatte subito estratte dal sepolcro. 

LX. Artint, Clan. fd. ovvero Arnintia Cianj uxor, 0 fdia. 

N. LXI. 


• Quest’urna con le dodici, che sieguono, e con ie altre due, che furono date 
al N. V. VI. della Classe prima, sono tutte d’un’ intiero Ipogeo, cavato l’anno. 

1 792. , vicino alla strada Romana dae miglia lungi dalla Città . Furono subito 

acquistate pel Museo Oddi dal benemerito suo Collettore . Questa fa un scoperta^ 
la quale fa onore alla Patria non solo , ma a tutta la Narione Etrusca . L’ Ipogeo 
fu della famiglia Pomponia tanto celebre nelle Istorie Romane , è tanto spesso ri- 
petuta nei Monumenti dell’ Italia . Essa -ripete un' origine , Regia , e perciò tanto 
più pregiabile. Sentiamo Plutarco (2) ItTfsfsc- unu cturcy , Lls^uxam, 

P.isr , KaAver , Mifiiji*», . Ava fsfy rau niii;rairsr Taer riejtarftnnevB' , «sra «fi II.fB» 
T^a- mxfisyf , arri efi eeU.Tav ra;<r , “e-a iff Ma/iffxcv rwr M«^f^xaur . 

„ Scrivono altri ( di Numa Pompilio ) che ebbe quattro altri figli, Pomponio,' 
Pinoj Calpo, e Mamerco , ognuno de’ quali lasciò la sua successione. Porapo- 
„ ne fu il capo della famiglia dei Pompon;, Pino de’Pinarj, Calpo de’Calpurni, 

,, e Mamerco dei Mamerchi „ chi creder non volesse , che questo medesimo , ed il 

Capo 

■ ' * ••• t 

, , . . 

(0 II- ìt*- fabietti } 7 ). ove suppongo cerose asilo Scailgeio cltito, 

(a) A rr»w. ■ - — -• . . 
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Capo di questa nobilissima famiglia ^ si venisse immediatamenlé a ilabili'rè in PeJ 
rugia, e vi desse principio alla sua nobilissima Prosapia; dovrà almeno conce» 
dere , che una diramazione della stessa ci venisse ne’ Secoli Etruschi , e che fos- 
se superstite anche a tempi Romani , poiché Monumenti della stessa abbiamo in 
ammendue le lingue > e questo loro intiero sepolcro favorisce di molto questa sup- 
posizione . 

Veniamo all’ Epigrafe , che traduco LarsTompo Flautus Lartis ( Filius ( The- 
rinia ( seu ; Jterinia natus. Quel gentilizio l’ho tradotto POMPO, perchè fu il più 
antico, e perché è conforme alla lettera, e par che si distingua dal PomponiuM 
suo derivato ', che è in questo istesto Ipogeo come si vedrà . POMPO SEVERVS 
è in altra Lapida Perugina della Classe X. N. a. che se non fu data fra le se- 
mibarbare, potrebbe averci luogo . Si osservi come in quarto luogo sono le note 
del solito prenome Lars , e qui ci è accennato il padre del defunto. Non 1’ ho 
trovato mai abbreviato cosi LAT,lo vedo bensì altrove LATH. L' ultima lettera 
dell’ Epigrafe dovrebbe essere un L, ma nel marmo, è come la diamo noi, ci si 
può riconoscere un'error del Quadratario, od altro, che noi ignoriamo. Il Tipo 
è simile a quello descritto al Numero XXXVI. ed altrove. 

N. LXII. 

: : . • flaflj- iiaDMA. t+zflt 

' Io cosi l’ ho restituita alla meglio , massime nella terza voce , la quale sul 
marmo non è chiarissima . E’ da tradursi Fau$ta Ancaria Plauti uxor Cafat. Nell' 
ultimo può credersi la madre di Pianto . Altri Ancarj vedremo in questa Raccolta 
eziandio , dei quali pubblico qui ora un marmo creduto inedito, ed appartenente al gran 
Museo del dotto Signor Cardinal Borgia, da cui mi è stato communicato, 

SEX . ANCARIVS . POLICLITVS . ET 
.SEX . ANCARIVS . FAVSTILLVS . ET 
ANCARIAE . ET . MEMMIAE . STATALE 

Il bassorilievo, è simile a quello descritto al Num. XLI. ci è da notare, 
come il coperchio scprapposto, che è fastigiato, nel fastigio ha protome di donna 
coricata come altrove, con un servo a’ piedi, e con un’anfora ansata prossima al- 
la testa . 

N. LXIII. ■ N. LXIV. 

taiVA-n UBA lOHfla 

LXIII. In assai rozzo coperchio è Lars Plautus . . . Non ho dati per ispiega- 
re l’ultima voce, di cui non ho altri esempj nei Monumenti Etruschi , fuorché qui 
al Num. LXVIII. , ma fora é Cataniat noi. 
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LXIV. Forse é da tradursi Laithia Aesia Plauti irtror. Non Iio dati più cer> 
ti per ispiegar diversamente quella voce , ove io suppongo , che o l’ imperito Qua- 
dratario, o la proprietà del dialetto ci ponesse l'aspirata per la vocale E. A chi 
volesse poi tradurre axsia non gli si vieta . In questa voce F aspirata può far le 
veci del Cj come nella Classe Seconda Num. X. ed in PHEIHVS per VICVS(i). 
Sarebbe allora ACSI per Axsia , come VCSOR VICSIT , che tante volte si trovano 
nelle Iscrizioni Romane. L’urna pace che abbia un tipo già descritto al Num. IV. 

N. LXVI. 

VflUeA! li 
alv^i : V1/»1V 1 : flt 

LXV. Credo da doversi incominciare a leggere dalla seconda linea della qual 
maniera ne furono mostrati altri esempj nella Classe Seconda. Par da tradursi 
Sartia Plautia Aranti lìlia Pomponj axor Capeniae Nati, Non ne son sicuro pe-; 
rò , onde non rigetto altre traduzioni , che i più periti potrebbero soggiungnete 
Nella voce PVMP cade il rarissimo caso del M per m , poiché questa forma si 
trova per Io più usata per esprimere il 2, esempio che accennai anche altrove il- 
lustrando la Patera Oddìana . L’ ultimo nome fu veduto in questa Classe medesima 
con qualche diversità nelle urne dei Tinj . Qui ci è la doppia X per lettera epi-. 
tettica , di cui ne fu scritto al N. III. della seconda Class* . 

Anche la presente pare che si abbia da incominciare dal verso secondo^ 
Lars Fomjx) Platus Laris Filias Axia natus . Pare da credersi il figlio di quella r 
che si dette al N. LXIII. , e del nome materno si rilegga ciò che si disse allora, 
perchè io Io credo scritto con la stessa ortografia , giacché anche qui quel Q può 
essere l'aspirata in luogo del C. 11 cognome ha soppressa un A, uso frequente ia 
queste lingue . 

N. LXVII. N. LXVIII. 

V imvi . itmfl.fli+tflg fui virnvi «4 

LXVII. Fausta Arruntia Bmiponia. E’ unico esempio in tutta questa silloge; 
di quel prenome tutto intiero. Comunemente ci si lascia l’ultima A, che ci va 
supplita sempre. Sembrerebbe dubbia l’ ultima voce, trattandosi di titolo muliebre, 
ma credo, che vada supplita con le due lettere NA, o con la sola A, ed allora 
sarebbe Pbmpa . In un titoletto similmente muliebre si ha CARCT io ultimo Ino- 
lio , voce che va supplita auch’ essa « 

Ha 


* 01 I fz*i 


N. LXV. 

1MV1 : SU : UVrtVI ! IVfìVM 
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H* ripetuto il tipo del Numero LX. , e di altri antecedenti,' 

LXVIII. iors. Pompo. Flautus. Lanhis . filins . Catania i L’ultima vo^ 
ce mi i sembrata simile a quelli , che abbiamo al Nura. LXIII. , e qui ci ridoihs 
da un S in principio , come in SVETI , ed altrove si osservi ciò che si disse nel 
luogo citato. 

' L’urna ha il tipo del Numero LI., e di altri antecedenti, 

N. LXIX. N. LXX. 

! '■ ! 

LXIXi Più di quest* non si può ricavare dal marmo assai consunto, nè ci è 
di chiaro, che il solito Flautus. Nell’urna sono figure armete, che fanno mostra 
di combattere . ' 

LXX. Thannia Vesta Flauti uxor. Si osservi l’ultima voce, che nell' origina* 
le è l’LAVTE2 secondo caso alla greca. E’ un nuovo esempio del valore di quell’ 
ultima lettera, che è un -, e si confronti col Num. LXII. per rimanerne anche 
più persuasi . Le finali sono simili, non cosi le forme. Anche in quel numero è 
un secondo caso , e non se ne può dubitare . L’ Epigrafe è in coperchio con ritrat- 
to muliebre , e con tripode , sopra del quale è un desco cou frutta . 

Ci ù ripetuto il solito Sagrificio d’ Ifigenia , come nell’ urna del Numero XLV, 

< N. Lxxr. 

a+vA-ii: vimvi fl-i 

Lars Ihinpo Flautus . Fin da quando consultai le urne di quest’ Ipogeo , eb* 
ri in pensiere, che questo fosse il capo della famiglia. Il crederlo forse non è va.- 
no, cd i discendenti poterono tutti conservare i nomi medesimi . 

Ci é ripetuto lo stesso Sagrificio come nelle urne dei numeri antecedenti 11. 
XXXVII. XLVll. con la sola difTerenza che qui ci sono ministri con vasi , e faci 
accese. 

. N. LXXII. 

TVtonnia Pcmpania Flautia Vehia ( vel ) Vehciae ( ve? ) Velatiae filia, ed 
.iK. come più piacesse , rispetto all’ ultimo nome , particolarmente , che a m& 
i, 'fAx doversi date, tolte le lettere ridondanti, e supplite quelle che mancano. 

LXXUl. .Urr 
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N. LXXIII. 

I M MIO ! 3 +Vfl VI ! V 1 mV 1 ! 2 V 

Lars Fòmpo Hautns Thurinia natus , Partili, che l’ultima voce si sia potuta 
coti tradurre senza equivoco. E’ forse nome derivato da Patria. Torio fu antica 
Città de’ Bmzj , non lungi dall’ antica Sibari , le di cui vestigia sono oggi iu Ca- 
labria. II gentile potè esser Thurinus , nome che a principio ebbe anche Augusto 
a Thurio Opid»; Vedi Svelonio fi). In questi Monumenti potrebbe essere ancora 
diminutivo da Thuria , o Thoria famiglia , che vedremo in questa Raccolta . 

N. LXXIV. N. LXXV. 

LXXIV. Urna venuta da Cetona luogo dell' antica Etruria l’anno 1797. con 
la seguente, e col la cassa plastica, che si dà al Num. 1 della Classe Sesta. E’ 
da tradursi; Tliannia Varia Titia, 0 Titiasa per non discostarsi dalla Lettera. L' 
ultimo nome può esser derivato dal conjugio , e con quella terminazione in SA si 
vede sempre dopo_ il Gentilizio • L' Autore del Saggio ne scrisse già fa; „ in tali 
„ casi per dinotare la relazione del conjugio, ed esser cognome personale. „ 

LXXV. Fausta Titia Varia nata . L’ urna è di grandezza sopra le comuni . 
L’ultima voce, del valor della quale par che non si possa dubitare sulla scorta di 
Epigrafi bilingui , si trova cosi anche in Epitaffi semibarbari , ove forse anche in 
questi è scritta Varia, con l’aggiunta di un N per eufonia, e caricata pronunzia, 
come in àltre voci di questi dialetti (3). 

N. LXXVI. N. LXXVII. 

MI33fl3-..<lY3 ..Ih rilflS MI33SD!lD3L31;|OqflV 

LXXVI. Con le due seguenti furono scavate al Palazzone Villa dei Signori 
Baglioni, l’anno 1795. . E’ di alquanto dubbia lezione, c molto più, che era con 
caratteri colorati semplicemente, ora svaniti. Fausta .... Cacci iixor. Non ho altri 

T dati 


( I ) ;» OSn-. VII. 

(J) 1. iìi. 3JJ. n+. ore gli eitapj. 

Lup< tfiisf. Stvn. iitikrt. ^7. 
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dati per tradurre diversamente quell’ ultima voce, che si ripete nelle altre urne. 
Pare , che questa sia famiglia locale , poiché in una lapida della Classe X. Num. 
LX. si trova un nome consimile. Si vegga quel Comento, ove ne recai qualche 
altro esempio. Chi volesse seguire altre analogia, potrebbe trovarci un nome simi- 
le a quello del Num. XLVI. , od anche il CALCEIVS che si ha nel Cori in una 
lapida nazionale (t), e ne! Muratori (2). 

Ci i la caccia del cigniale di assai rozza scoltura. Non è da credere, che 
tutte le volte, che in questi bassirilievi è espressa questa caccia, sia quella di 
Calidonia, cagione di funeste contese. Gli Artisti poterono ben rappresentare in 
questi Moiiumetiti un costume nazionale . Gli Etruschi abitarono in Paesi pieni di 
boschi, e perciò pieni di animali, e dovea essere un Paese abbondante di Caccia- 
tori. Plinio scrive.!: Ego in Tnscis et venor , et Stiideo . Veggasi il Dempstero, 
che intorno a ciò ha raccolto più cose , non sempre a proposito però secondo il 
suo costume . 

LXXVll. La rihia- Fetida , 0 Petecia Cacei uxor , Il gentilizio della defonta si 
è cosi reso sull’an.ilogia di PETICIV 3 , e PETECI , nomi, che si hanno in lapidi 
nazionali presso Cori (3). I caratteri erano colorati, ed ora più non si distinguono . 

L’ urna ha la testa di Medusa di assai buona scultuoa. 

N. LXXVIII. N. LXXIX. 

LXXVIII. Così mi parva questo litoletto , che io copiai subito cavato dal ter- 
reno. Dal pronome in fuori, che riconosca nelle prime tre lettere, che è Veli... 
non so che dirne . Quel concorso di consonanti rende difficile tutta la lezione . E* 
forse un titoletfo di secondo caso , e tal mi sembra quella terminazione in E2 . 
Insieme con queste tre urne fu trovata 1 ’ altra fittile , di cui si scrìsse al N. XLU. 

LXXIX. Manaxusia . Cosi credo di dover tradurre questo titoletto di un solo nome , 
e però può essere di maggiore antichità • Non abbiamo l' equivalente nelle lapidi 
Romane , ma tutte le volte è impossìbile poterveli rinvenire ; ed allora il miglior 
compenso si é, il distaccarsi dalla lettera metto che si può. Sembra esser deriva- 
to da Ranaatùt suo primitivo , che si ha in lapida di Montepulciano . 


In 


(I) I- ti- 
fi; MCCCVI. ». 

(}J Trm. I. lio. la Fabtit. Si ha anche la Ttiisi» . C»f. IX. tapi. Of. eit, e»'. 
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N. LXXX. 

-ja - 

In un liicio coperchio di urna rozza . Fe/iits jlpicius Rajii! Velj filini 
Catheniac natus. La famiglia di questo defonto ebbe anche medaglie Romane, 
le quali si hanno presso 1’ Avetcampo (i). Questi nota esser la stessa che I’ ,4pisia 
aggiunta dal Fabretti (z), alGrutero, e che io nel caso della nostra Iscrizione non 
avrei avuto diScoIti di tradurla ancora Apisius , La terza voce cosi la resi , 
credendo quel X lettera epitetlìca , come al Num. LXVI. VELVS l’ abbiamo ve- 
duto di secondo caso anche nelle urne dei Tinj in principio di questa Classe. L’ 
ultima forse può essere suscettibile di nuova traduzione. CATENIA , e CATENVS 
sono nomi nel Muratori ( 3 ) . 

N. LXXXI. 

A3M - s/rt I MHiq« 1 ■ KiflmSSVM - ri MVlfl fli VI 

Urna rozza . Lasciando le ultime due voci , che per me sono un’ arcano ; co- 
si traduco il rimanente, forse senza equivoco. Filia Aulinnj Nufronia nata 

Della voce PVI.^ ne fu scritto quanto basta al Num. VI. della Classe IV. Questa 
poi è un’Epigrafe di tessitura un poco rara, della quale però un qu.alche esempio 
se ne può vedere al Num. XXV. della Prima Classe. Q. AVLINNA è in una la- 
pida nazionale presso il Cori ( 4 } , e la voce Etnisca cambiando le vocali affini , 
facilmente si può ridurre ad un tal nome . Vengo a quello della madre , che io 
non dubito di secondo caso. L’equivalente, che si c dato nella traduzione latina, 
può esser dubbio , ma si è reso cosi stando alla lettera , mancando di dati più 
certi. Vedremo la voce stessa al Num. XCVI. scritto con poco diversa ortografia.' 
In laterculo militare presso il Signor Marini si ha RVFRINIVS. Pare che non ci 
sia una gran disparità , quantunque siano anche qui quelle incognite finali , co- 
nte altrove abbiam veduto . 


LXXXII. Arruntila 


(1) fj/. 7*. Fjmll. Rem. TAPICIVS che si hs presso I' Odciici 74/. 3 r s. è fvrse T. APICIVS - 
(1) Csf. IX. t’rtsso cui é lache V JfricU pig. <05. 

(j) MMLXXIX. j. 

(4) rm. III. Jmirift, Urb. Eirur. i jy. 
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N. Lxxxir. N. Lxxxnr. 

w Morte 

LXXXII. Arninthia Tarpilia. Si ripete anche qui il 3 come lettera epilet- 
tica, tolta la quale, k voce molto simile al latino, supplita di un I nel penulti- 
mo luogo, come in Slartn, Octacila , ed in tante altre voci. Al Passeri sembrò 
veder quel gentilizio in un bronzo del Museo Corazzi , ma io ci credo tutt’ al- 
tro ( 1 ). Nel tipo ci è un Grifone. 

LXXXIII. L’ ultima lettera non è chiarissima , e forse ci è un nesso da di- 
sciogliorsi in iA. Lari Sertor Katìianasia natus . Il SERTV si è tradotto Serrar, 
per non confonderlo con SERTVRVS suo secondo caso , come vedremo nella Classe 
seguente. Qui è scritto col 2 rovescio, come ancora nell'urna Montesperelli cita- 
ta in questa Classe, quando in altro luogo è scritta col i, nuovo, ed incontrasta- 
bile esempio del valore di quella prima lettera , come si è scritto altrove . Per la 
voce che siegue, non ho trovato miglior compenso. La prima lettera circolate in- 
lersstla , l'ho creduta una aspirata, come nelle Tavole Eugubiite, della quale se 
ne parlò altrove in questa Classe medesima. Ella è voce però, che ben può esser 
soggetta ad altra miglior traduzione . 

N. LXXXIV. N. LXXXV. 

Mrtl30!l1lq ^rtMlat : IMVH31 :'!fl 

LXXXIV. La traduco . VibiaErut. Non senza esempio ho reso l' altra voce cria , che 
par primo caso come in altro luogo ERIVS FAVSTVS. ERI A DORIS sono nel 
Cori ( 2 ). A prima vista pare sia THERAS ( 3 ) , ma considero quell’ iniziale 0 
epitettica , come per esempio in THAPIA di olla del Museo di Firenze, che si 
scioglie in TA APPIA. ( 4 ) Pare che simile accidente s’incontri nel Greco, ove è 
iafiit per pef v«u«. Ma anche qui si possono vedere le osservazioni 

dell’ Autor del Saggio ( 5 ), che non ci discrede un’articolo. 

LXXXV. Ar- 


(i) Ctt4mhmri4 T»m. 1. 37 , 

(a) 07. tìt. I. 

(%) £ COSI potrebbe anche tradurre» eh' meno fi Tolesse dlftaccace dalla lettera. £' bea »o* 
me di qualche Lapida. In una del Vecchio Gabio pictio il Sig. èÌ4Mt$m. C»ktm, pag. 

é SiX. MARCI. 1£RIS. 

(■ 4 ) Ima. Op. eit. 4 * 7 . ' 

(J) X- »74. 
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LXXXV. Airuntia Petronia (i) Titia nata. Del nome materno si veda cosa 
li icriise al Kum. LIV . , il quale qui a differenza del altro luogo , è soppresso no 
i prima dell' H : Si rilegga il Num. LVI. L’ Epigrafe è in nn coperchio con figu- 
ra muliebre, e vaso ansato, soprapposto ad urna, che ha scolpito un Grifore ala- 
to, il quale tiene sotto le zampe due Fanciulli . 

N. LXXXVr. N. LXXXVir, 

KiS+lVl! l+2fl8 

LXXXVL Fausta Surtj , o Suritiluxor , L’ultimo nome ricorre anche al Num.' 
XXVIII. di questa Classe, del quale già si i scritto. Anche questo dei titoletti ci 
somministra un nuovo esempio del valore del rq per 2 , poiché nell'altro luogo ci- 
tato , lo stesso è scritto col * . 

LXXXVII. Larthia Velcia Veletia Nat. Il nome della madre fu già veduta 
al Num. IV. di questa Classe, ove è scritto col Tli, piccola variazione in una 
lingua d’incostante Ortografia, che si regolava a capriccio. Per esempio, nelle La- 
pidi Etrusche si ha ÀTA, e ATHA VELACIA INGENVA ci vien riferito dal 
Muratoti (z) . 

N. LXXXVin. N. LXXXIX. 

303^3 qoat H 

31^330-1 

LXXXVIII Tutto insieme questo titoletto virile sicuramente può ascriversi 
fsa i dubbj. S’interpunga cosi SETHRE: LETHE, seguendo gli altri interpreti /g), 
la prima voce par Se.rtus prenome ( 4 ). Il gentilizio par da tradursi Laetus nome 
non ignoto alla Lapidaria. Anche qui par la doppia cambiata con la sua tenue t 
come fu già mostrato al Num. IV. 

LXXXIX. Interpunte le prime voci in questa guisa LTH. VELCHE , cred* 
cbe si possa rendere Lars Velcius Salvinus . Qualcheduno potrebbe ben muovere dif- 
ficoltà sull’ ultima voce , la quale sembra troncata ; ma é cosi nell’ originale . Di 
quest’ ultimo nome ne fu scritto nella Classe IV. al Num. IX. , ed in ammendue 

questi 


(1) Mi sembri coti tctitta sfurili voce con nn' iipìriti in luogo del K.' 
(I) MCLXVtlI. I. 

(1) Pu. l 4 t. tinu». VI. r.an. I. pi/, rrj. 

tsj O forse Serri»; ; vedi cosi si scrisse ai Num. XVII. della Classe lY. 
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questi luoghi è scrìtto col Z quando col 2 lo vedremo in questa istessa Classe, i] 
che conferma quanto fu detto da noi in più luoghi . 11 gentilizio Velciui nell’ ori- 
ginale i scritto colla stessa Ortografia dei Numeri IX. X. della Classe 11 

N. XC. N. XCI. 

tqa+KHU H3Mtt1V^D ; PMflO ••• • flUfl - Vq+31 . fl.| 

XC. Thannia Clunia... tralascio l’ultima di quelle voci, che può aver rela> 
zione di conjugio, la quale mi sembra oscura, e non ho dati sicuri per tradurla. 
CLVNIVS PROCLVS è in una lapida Toscana {1;. Qui ci può estere un M ri- 
dondante. Vedi il Num. I. della Prima Classe. 

XCI. Lars Tetro, e forse Anni a , ovvero Anainia natus . La gente Petronia 
la vedremo altrove in questa Raccolta. 

N. xcii. N. xeni. 

’ - lawma 

Al'i3} AZI IVI 

XCll. Non ci ha Epigrafe Etrusca , che più di questa si accosti al dialetto Latino. 
Thania Crispia Lanhis Filia CacUa nata. In CVRSPIA si può ravvisare una me- 
talesi popolare per Crnspia, e Crispia (2), Ci si ravvisa ancora l’antica Ortografia 
d’Italia, che per testimonianza di Tullio, ai tempi d’ Ennio (3) area Furrhum 
Fhruges, per Tyrrum yPhriges. In una Lapida pubblicata dal eh. Sig. Ab. Marini (4) 
ci è CRVSTIDIVS per CRISTIDIVS . In Etruria ebbe anche i suoi derivati , come 
CRESP 1 A 21 A CRIISPINIASIA (5). Crispus fu cognome di più nobili famiglie Romane. 

La piccola umetta , ha nel mezzo una Porta arcuata con due cipressi , sim- 
boli , che abbiamo veduto anche nelle urne di casa Metiiconi . 

xeni. Fi- 


( 1 ) Jmsfrifr. Vrh, Ztr, 

II) Come in CRAPVS per CARPVS nel Muratori CCCXV7. *MDCXLV. 3 . Vedi anche 
fabr. ) 13 . Chi volesse leggete anche semplicemente Cuifin geariliiio Romano anche esso » c nome 
di un Console dlcir.:nno i<fa. potrebbelo , col togliervi 1’ R ridondante in cjuesto caso, per co tal 
^uale totacismo comune a piu vecchi Italiani, che dissero i^Ursftdts , jirgtr presso Feste, ftrieU 
nelle Eugubine sempre innansi ’i 5 come nel nostro marmo . 

{ 1 ) In Brut. 7<7. y*nt. JJ^^. 

(f) FrMttiii JirVMÌi 31. 

Lanzi Of. tìt. I. \6f. II. 414 . 
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xeni. Vibrnnia , o fibinia Eenonia Furinia. VENONIV 3 , e VENONIA ab - 
biamo in Fabretti ^i), e nel Grevio (2/, L’ultima voce che altri potrebbe sup- 
porla nome delia genitrice in sesto caso, io lo credo della stessa defonta , o che 
abbia relazione al conjugio, costume praticato anche in Roma, non con tanta fr*- 
quen?,a però (3): vedi cosa si disse al Num. LXXIV. Quest' altima voce, che co- 
sì scritta, e con quelle finali non l’ ho veduta altrove, (q) ci richiama ad altre, 
brevi osservazioni . Ho tradotto intanto Furinia non ostante che nell’ Etrusco inco- 
minci per PV ; perchè potrebbe esser scritta la voce come PILIPPVS . PVRIVS 
nei titoletti di S. Cesario, ed in altri molti antichi riportati dal P. Volpi nel suo 
TC'xhio Lanzio della quale ortografia si ha anche un’ esempio nel TRIVMPVS di 
Grutero (5} per PHILIPPVS . PHVRIVS TRIVMPHVS. Non avrei difficoltà di tra- 
dur questa voce ancora più simile all’originale, e dir Furinisa derivato da Furi- 
nia’ Vedremo per tanto nella Classe seguente Marcania , e Marcanisa , nomi ne' 
quali anche nelle Traduzioni conviene conservare il primitivo, ed il derivato. In. 
Fabretti (6) è Apisla, che io credo un derivato da Appia. Ma meglio su di ciò Ji 
consulti il Saggio /p’ ragioni esposte anche Furnisa penso, che pqtpbbe 

rendersi quella voce, derivato dalla gente Furnia , la quale vedremo fra poco en- 
trare in questa Classe . 


N. XCIV. 

Mi pare cosi interpunta , ma non ne ho certezza . Thannia Calvmia Velj fi- 
Ha.... Si tralascia l’ultima voce, perchè è ambigua, ed oscura. Nel gentilizia 
supplisco un E avanti l’N, ove manca, come in CAPNAS , lo abbiamo nel Fabret- 
ti C8) , e CALVENIVS FABIANVS nel Muratori (po . 


l'htna 


(l) Ttt- «zj. 

(a) Thtì. Anti. R»m»n. II. Rràf. 

(i) Utrin. litri. Alban, x 1 1, 

(4) PVRNIS è nel Saggio IL 40 j'. 
/f) CCLXXXV. 

(() cp. IX. 

fz) Ttm. I. JJJ, JJ4; 

(t) rat. «Il, 

(») pCCgxXXVIL ri 
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MAKiqfla . ivifl.flMflo 

Tkana Amia Carnìae, o Cariniae filia. E* in un coperchio con figura mulie- 
bre. Non dubito, che nel retto quell’ ultimo nome fosse CARNA. In un' umetta 
di Montepulciano edita nel Saggio, ÀTH. CARNA, si tradusse Cartnùt (i/, ma qui 
seguendo strettamente l’ originale l’ ho tradotta Carniae , gentilizio raro , ma non 
ignoto nella Lapidaria Latina. CARNIA FORTVNATA i in lapida pubblicata dal 
eh. Signor Marini (a; , e nella seguente del Museo Borgiano comunicatami da quel 
dotto Porporato. 

CARNIVS . TI. CAESARIS 
AUG. LIR L. A . CVBICVLO 
VIXIT . ANNIS . XXXII. 

Chi volesse questo nome dedurre da una Divinità , come altri , che ne abbiamo già 
mostrati, potrebbe averne qualche ragione. La Dea Carna de' Romani , vien ram- 
mentata da Macrobio ( 3 ). Ci è ripetuto il tipo del Numero XXX Vili. 


N. XCVI. 


J.3M i </RaMi+va3 ! MflMvqsvM : ivatatii s loana 

Con le cinque seguenti furono di uno stesso ipogeo sc.ivafo l'anno i? 97 ., 
selle vicinanze della mentovata Villa de’ Signori Conti Baglioni . 11 Sepolcro ne 
conteneva fino a nove, ma tre furono anepigrafi, del quale si darà il disegno in 
altro libro di antichità Patrie. Questo scavo fortunatissimo ci somministrò la bella 
Patera , che diedi al Num. IV. della Classe Seconda , con vasetto di bronzo di ele- 
gante 


II. SII. 

(t) Fra/. Arvat. iiJ. 

(5) Ssinn. I. Fa ucl» nome di Popoli nc' confini d' Itilii , t scile Alpi, una pnnÌMc del- 
le ^uali si dissero snehe Caraie. Vedi Tolomeo. Ho ciò notato, pefcLè presso ^nc' Popoli Alpi- 
ni , sì sono troTsre medaglie con caratreri Etruschi, o che almeno agli Etruschi molto si rasio* 
anigliano. Con torta tl fondamento si crede, che uni dì pacate sia quella medsglis d'argento con 
erudirà memoria pnbblìcata Panna ippo. Il Padre Cortinovis . come mi ha piò Tolte significato, 
■e area la piò copiosa tacenlia , e voleva ìlissiiarlci c pnbblicatle, ma la sua morte «i ha priva- 
lo di al bell' Offri . 
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gante forma, ed un pajo dì oieccbini d’oro (i). Le prime quattro urne furono 
edite in una mìa lettera nel Giornale di Venezia dello tteu’ anno l^) , ma con 
qualche scorrezione, per esser l’ Epigrafi mal conservate. Coll' andar del tempo, 
svanito il tartaro , e la terra , hanno acquistato maggior chiarezza , e così avviene 
il piCi delle volte anche ad altre. Non lasciano però di esser dubbie, ed equivo- 
che assai; Quindi ne daremo le congetture, che ci sembrano probabili, senza fer- 
mar su di esse canoni. Farmi che possa tradursi Lanhia Metelia Nufroniae nate, 
Veltiae ( seu ) Veletiae ( vel Velatiae fil. ) Ci è il nome dell’ava, per quanto io pen- 
so, come altrove. Nufrania è nome, che vedemmo già al Num. LXX.XI. ove se 
ne disse quanto basta , ed è scritto con qualche piccola diversità di ortografia. Vie- 
ne l'altro nome dell’Ava non meno dubbio, ed equivoco, che abbiamo ancora fra 
le urne de’ Pompon] al Num. LXXII. Cosi al Num. XXXllI. si parlò di quelle 
lettere finali, le quali io qui credo esser le medesime, come nella seguente con 
poca diversità , e ciò per una perpetua incostanza nella loro Ortografia . L’ Epigra- 
fe è in coperchio con ritratto muliebre, soprapposto ad urna priva di sculture. 

N. XCVII. 

Mi pare da non dover dubitare, che quel NEI sia un compimento del voca- 
bolo antecedente, e forse è Velinia scorrettamente segnato. Tutta intiera l’Epigra- 
fe sarebbe : Velinia Nufronia Furniae nata Nactriae Filiae } anche qui par che 
ci sia il nome dell'Ava. Se non m’inganno, il secondo nome della deÀ}nt.v sembra 
accennato con le sole iniziali , e forse perché bastantemente cognito a quella fami- 
glia, a cui servì il Sepolcro. E’ un caso rarissimo in Etrnria; e ne’ Monumenti Bo- 
mani non può dirsi frequentissimo. La gente Furnia, che ebbe anche Consoli, 
ha molte memorie nella Lapidaria Romana , ne è incognita ai fasti Perugini . Fur- 
nìo fu uno dei tre Ambasciatcri , che Lucio Antonio assediato in Perugia inviò al 
Campo di Ottaviano, per concordare i Capitoli della resa. Si vegga Appiano Ales- 
sandrino (3). Questi potè essere anche Perugino, giacché i Perugini componevano 
una gran parte dell’Esercito di Antonio. 11 bassorilievo ha uno di quei semimostri 
Marini imaginati da Poeti, e Mitografi, che per metà banivo aspetto di vaghissima 

X donna , 


(r) Non é quetio »l primo riempio di tcovrre orecebiaì d’oroso di altra materia ne Sepol- 
cri. Ariano liJà. Vi- Scrive «he nel Sepolcro di Ciro furono riposti x-ni xai aw ; 

xai trsrtx KyjS'v 7f jc<tl Aireer ^ jitiiiéttt, ìnikurn *x nut» ^ (T ienvmV- 

(») Ci«x«e pag. li#. 

(j; Mei. Civit. V. 
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donni , e chs terminano in pesce , od in code di Delfino . Possono essere ancork 
Divinità diir Oceano, e si consulti su questo il Num. CXV. Ha nelle mani un re- 
mo col quale sembra combattere con quattro persone armate. Simili figure , e si- 
mili Tipi possono vedersi nel Dempstero (i) e nel Gori (2;. Non discredo col Pas- 
seri (3), che l’Artefice volesse esprimerci Scilla, in atto di brigare con Ulisse, 
ed i suoi Compagni , non ostante , che quell’ Eroe fosse stato bene avvisato da Cir- 
ce a non volersi incontrar con essa lei nel mare. Vedi Omero (4). Il fatto accad- 
de nei Mari di Sicilia, Mari prossimi all’ Etruria , ed a suoi popoli, ove quel mo- 
stro abitò. Medea così al suo infedele Giasone presso Euripide 

‘ Kat o-k'jAAì» , » rjfrfrif ux>:rit wscfs» 

Chiamami Scilla ancor, che nel Tirreno 
Mare abitò 

Poco prima l’.svea detta rjtrwl'or SoAAfv Scilla Tirrena , quindi i nostri 
Toscani ne poterono esser bene informati, e per la vicinanza, per la comune tra- 
dizione, e molto più per i libri di Omero. Le figure di Scilla nei nostri bassi- 
rilievi sono cosi simili alla descrizione che ce ne ha dato Virgilio, che il Poeta 
ben pare , che non istudiasse altri libri , che questi nostri marmi fg) . 

At Scyllam caecis cohibet sprlunca latebris 
Ora eecertantcm , et naves in laxo traheniem : 

Prima hominis facies, et ptilchro pectore virgo 
Pube tenus , postrema immani carpari Pistrix , 

Delphiaum caudas utero commissa luporum . 

Vedremo lo stesso tipo anche nei Numeri CXVI. CXVIII., e rispetto a simili fi- 
goR dette da qualche Antiquario Nureidi, piuttosto che Scilla, o Cariddi, si coo- 
fultino sopra ogni altro il dotto Spanemio (6), e Plinio (7). 


Fausta . 


fi) Txi. LXXX. 

(i) T«t. LXXVtl, CXLVIII. in ali» acni Pcisgini . 
(s) Parati/, sJ DtmfiUr. 117. 

(aj OJis. XII. 

Ò) ><«•■ IH. 

($) D« a,, «r Tràil. iiMm. dih HI. 

(0 IX j, ' , , 
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N. XCVIIL 

Fauna. Naeerìa. Velini». NACEREI é per Naceri dialetto Eolica, del cbe 
ù è detto qualche cosa al Num. LXXXIV. , ed altrove. 

Il tipo di alto rilievo , assai più che in altre urne , é lo stesso di quello de- 
scritto al Num. LI., e noi ne diamo un saggio alla Tav. Vili. Part. 111. N. II. La 

scoltara è molto elegante , e studiata , e può riporsi fra le migliori delle urne di 
questa Raccolta . Questa scena cosi spesso ripetuta in Perugia , non mi sono giam- 
mai determinato a dinominarla in particolare. Sarebbe un’impresa assai difficile, e 
per i suoi rapporti , che non combinano con altri Greci , e Romani bassirilievi , per 
i tanti Scrittori nazionali smarriti , e per l’ oscurità in cui siamo intorco alla mag- 
gior parte dei costumi degli antichi Toscani . E’ impossibile perciò di poter tutte 
le volte render conto al Lettore delle antichità figurate in ogni loro particolarità . 

A differenza di tante altre urne , che hanno la stessa rappresentanza , ora più bel- 

la, ora meno, riguardo all’arte, questa ha ornate eziandio le parti laterali. In 
ambedue è un edifizio arcuato , dal quale sorte un cavallo accompagnato per mano 
da un uomo . Se nel tutto insieme ci si volesse riconoscere cose spettanti ad un 
Eroe , io non saprei che opporci . E’ credibile che gli antichi Artisti aggiugnessero 
i cavalli agli Eroi, o per indicare qualche loro spedizione, o per semplice orna- 
mento. Son ben noti gli aggiunti di trtur , tranAarair , , ivvisvairss- , 

che Omero dà ai suoi Eroi , ora per esprimerne il loro valore , ed ora U loro no- 
biltà . Pindaro chiamò generalmente gli Eroi la-vo/a^ir: Domatori de’ caxalU , per 
dinotare la loro forza , e bravura . Con tutto ciò stenterei a credere rappresentata 
un Eroe in battaglia , perché questi presso di Omero , combattono sempre da’ coc- 
chi . Il veder più volte ripetuto in questi anaglifi uomini combattere a cavallo, 

sembra una prova non dispregiabile per non creder questi- lavori anteriori alla guer- 

ra Trojana, e ad Omero, e che da questi l’ istesso Poeta prendesse alcune idee 
de' suoi poemi . In questi non trovo , che un solo esempio di uomini sopra i caval- 
li , e ciò é quando Minerva ispira ad Ulisse , e Diomede il pensiero di montar 
sopra cavalli , e recarli al campo Greco . Da quest' unico esempio vi è ragio.ne da 
concludere , come il Poeta non credesse il cavalcare solilo a praticarsi in tempo 

della guerra Trojana ; imperciocché egli è di mestieri il supporre , che se questi 

avesse creduto , che il costume di cavalcare fosse stalo in vigore in quei tempi , 
lo avrebbe certamente espresso in più luoghi de’ soci poemi. 


> 2 Mi 
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N. XCIX. 


MflM»W8 Vh VM in -, 

Mi sembrò di coti doverla ricopiare nel marmo non ben conservato . Non lascio 
però di averci dille difficoltà . Traduco solamente alcuni dei semplici nomi , sen- 
za relazioni di Parentela^ perché queste non mi rimangono bastantemente chiare. 
Naceria Velia... o Velinia hj Nufron ... Niifron ... Furnia . Non tralasciò 
nero di osservare , che nelle due voci NV. NV. possono esserci i nomi del geni- 
tore, e dell’avo accennati con le semplici iniziali, per la ragione, che recammo 
al Num. XCVII. , quante volte però si potesse verificare quella leziose . Cosi noa 
discredo , che vi possano essere eziandio i nomi di ammendiie i genitori , e que- 
sti sìmili per cansa del Conjugio, come mostrai qualche altra volta. Nel primo ca- 
so dunque , tradurrei Nu/ronj Fdia Nufronj Nepos. Per me sarebbe unico esem- 
pio scoperto nei Monumenti dell' Elruria media . In Epigrafe bilingue Pesarese è 
CAPHATES. LS. LS. ore lo stesso ci riconobbe il dotto Olivieri (a), cioè Lanhis 
Filius, Lanhis Hepos , ne importunamente , come mi sembra . Ma in questa si trat- 
ta di un prenome, che è assai piò facile il trovarlo ripetuto in simili modi, come 
nelle Lapidi Romane. Quindi per {sfuggire una singolarità io tradurrei l’epigrafe 
: Nufronj Filia Nujroniae nata col nome dell’ Ava in ultimo Furniae Filiae. E 
cosi mi sembrerebbe non solo assai più probabile , ma di trovarci anche dell' ana- 
logia con qualche altra Epigrafe di quest’ Ipogeo medesimo . Nufronia Figlia di 
Furnia l’jibbiamo già reduta al Num. XCVII. , e può esser qui ripetuta con la 
stessa sua Madre, come genitrice di Naceria, la quale pare a me , che in fami- 
glia rinovasse il nome della sua Bisava, che tal dovea esser quella Naceria no- 
minata nello stesso Num. XCVII. ava della Madre della defonta , le ceneri della qua- 
le erano raccolte in quest’ urna . 


N. C. 


• 131 13MOM31 

E' certamente Venia Veja , Veletiae ec.Jil. come nelle antecedenti . Dal primo nome 
tolta V eufonia nel H , come in altri esempi frequenti in questa ortografia , è il 
, . VETI 


(i) CaiEt >I Nam. XCVIIl. giacché ascile gsi gtel nt può enee ^rapimeste di voce, 
titMf. Nam. ih- 
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VETI del Num. VII. di qaeita Classe. Qui è scritta cen la doppia, dove, che 
negli altri titoletti , è scritta con la sola tenue , anche duplicata . Dell' EoIìcìsmo 
poi , che è nella stessa , se ne scrisse poco fa . 


N. CI. 


1-vai fl laq 

Fu da noi pubblicata altra volta col suo bassorilievo (i). Si dà qnì di bel 
nuovo dopo il fine della Classe VI. , anche più corretta , mentre aella prima copia 
fatta , subito estratta dalla terra vi cadde qualche svista . Avviene spesse fiate , che 
questi Monumenti nel riprodursi se ne emendano gli errori , quasi inevitabili le 
prime volte, che si ricopiano. Mi pare che si possa tradurre Velia. Velùa ec. 
( come in addietro al Num. LXXlI. ) Velinniae fUia, o uxor , se quell' ultima vo- 
ce vogliamo prenderla per nome del conjuge, che può essere di terminazione greca , 
come nelle urne de’Tormenj. All* ultima voce si tolga quella ridondanza dell'M, 
come altrove. VELINIA ARTEMIDORAS si trova anche in una lapida Toscana 
presso il Gori (a) . 

Il tipo non ha che un edifizio arcuato , e forse un' antiporta di edifizio do-^ 
mestico , con suo fregio dorico , non perfezionato , ma che mostra però gli uovo-, 
li ( 5 ), i triglifi, c le sue metope. Pare, che, come altrove, anche qui 1' at« 
chitettura, e le sue modanature sieno solamente accennate, e ciò è veramente se- 
condo l’uso praticato dagli antichi, tanto nelle opere acuite, che nelle dipinte. 
Nella prima impressione, se ne scrisse quanto bastava per illustrarlo, e se ne seri-, 
vera anche di più nelle Memorie delle Antichità An.hitettoiriche Perugine . 

N. GII. N. CHI. 




>i‘ i3iit amit 


GII. La traduco Attinia Casperj uxor, ove mi pare, 
I Casperj li vedemmo già nella Classe seconda. 


che non cada dubbie^ 
CHI. Sup- 


(i) Lii. apra mt Ttiir» ec, 

(x) Op. til. 11 . pMf. lyi. 

()) Sii UoToli non sobo Tcrtmeate di qiieu' «tdine J ras srteke i Greci attinti U sdsR|t^ 
j» rvti gli Oidiai di Atcàitettan , 
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CHI. Supponeedo che la terza lettera sia un nesso , e che vada sciolta in NI. 
come nella Classe che siegne, leggo quella prima voce TINIE, e sarebbe Tinii»» , 
Famiglia di cui ne fu dato altrove un’ intiero Ipogeo . Dell’ altra voce , non so co* 
sa dirci, sembrandomi molto oscurai ma chi ti, che non sia TITE, o Tìtus ec, 

N. crv. N. CV. 

AIHI - A lOqW 3V2Ai>/ llitM|3 Iftas ' 

CIV. Z>orthia Anainia . Nome che vedremo in questa Classe . E’ tititoletto si- 
mile al Num. XXVIII. della Classe , che siegue . 

CV. Questa Epigrafe con la seguente fu dell’ Ipogeo , di cui si scrisse al Nnm. 
XXVI. della Prima Glasse . La traduco Fausta Quintia , e dopo ci é forse il uor 
me del conjuge in secondo caso, ma non ho un nome equivalente per ben tradur- 
lo. Quest’ umetta ci conferma, che gli Etruschi si servirono del C in luogo del Q. 
dei Latini . 

N. evi. N. cvn. 

P>/V2MiV:<lfl Ml^^f31V:38Vflq 3? 

evi. Arrumhia Lensola . Nome che non ho veduto per anche nelle altre La- 
pidi Romane, ma qui si può ben tradurre cosi, sulla scorta del titoletto Latino 
dello stesso Ipogeo data al Nnm. XX VL della prima Classe . 

CVII. L’ ho tratta dalle Schede del P. Calassi , e dell’ Ab. Domenico Scutil- 
li , che la dice nell’ Orto dei Signori Conti Baglioni , ne so ora dove sia . Velius 
JHufius . . . forse Lautnja natus , supponendo, che l’ultima voce vada supplita di 
un A in line, ma non ne son certo. La gente Rafia si può dir nazionale: ha al* 
tri Monumenti in Etruria tanto in Lingua propria, quanto in Lingua latina (tj. 

N. CVIII. N. CIX. 

IMV1+31 »<n30 lutarvi :3HiV3+:3<JVfl 

CVIll. Nel Palazzo dei Signori' Connestabili con le tre seguenti. La produs- 
se gii il Maffei , ma scorrettamente (i). La prima voce può aver più significati. 

Volendo 


p) Ad»mi Sf4ri0 di Tmp. a. 

(») Lt$. VI. i*#7. 
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Volendo considerare il P terza lettera aspirala, che potrebbe essere per l' equi- 
valenza col B, che fu veramente aspirata presso gli Etruschi (i), sarebbe Theria 
Petronia. Therias, ovvero Herius, che può essere il tema di Herinitis, lo ab- 
biamo in questa Classe . 

CIX. Fra i molti marmi di quel Palazzo non l’ ho rinvenuta . La dó sulla 
£ede del Passeri , che la pubblicò per ben due volte , e la dice : Perusiae in di- 
versorio Nobilium Comitum della Staffa fa). Dubito che sia mal copiata, cosà qua- 
si a tutte avvenuta in quei tempi. Dovendola emendare, par che possa renderà 
AVLE. TERINE . ' ESAR . . . Si può ben credere però, che quella prima voce sia 
stata nell’originale, come ce la diede Passeri, ove il Quadratario vi pose in luo- 
go deir L il P altra liquida sua equivalente . Cosi ne’ bronzi Eugubini si ha PHA- 
MERIA per familia, del qual cambiamento di lettere vedi cosa si disse al Num. 
XXIII. di questa istessa Classe. Tutta insieme potrebbe tradursi.- Aulut Terinitis 
od Herinius ...dell’ultima voce non so che dirne ; e 1’ Esar di Svetonio , che già 
si nominò nella Classe IV. mi pare che non ci abbia luogo. 

N. ex. 

La dò sulla fede del Mafifei fj) , che la pubblicò . E’ forse Larthia Caja ..." : 
uxor , Ani] filia Sentina nata. L'ultima voce, credo che sia SENTIN.ATIAL, ove 
nel MaSei é stata tralasciata l’ iniziai* . E’ nome che vedremo anche con più chia- 
rezza ripetuto nelle urne di Compresso in questa Classe. 

Nel bassorilievo ci é -un Putto sopra un Delfino (q). E' tipo ripetuta più vol- 
te in Eiruria , ed i popoli della stessa non ignorarono forse, che questo animale 
acqiiaticp è assai portato per l’ amore de’ vaghi fanciulli . Vedi su questo proposito 
le Storie, che ci raccontano Eliano fg), e Gellio, ( 6 ), e che possono mùUo bene 
illustrare questi bassirilievi . Alcuni di quei fatti singolarissimi , che eglino ci con- 
tano, avvennero anche in Italia, e furono notissimi però agli Etruschi. 


CXl. Abbonda 


fi) Un. Of. eh. I. sj 7 . 

(i.) Vtt. Mm. XXX. 

(i) IM. eh. 

(4) Anche il loto Delfino potevui digli Aatickà ne' loro Sepolcri, Cotte per U ragione stessa 
che si e decu aliceve . 

(5) Hiiter. .dnim. Lek, yi. Co/, l f . 

(*) yt. yiL Co/, r 
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N. cxi, N. cxn. 

SI+ 3 ^:Vfl IIMIOR? HVO<l3K'fllMflO 

CXI. Aititi! Vettius . Abbonda di memorie questa famiglia in Efruria , e par- 
ticolarmente ìa Chinsi , ove sembra, che fosse famiglia locate. 

CXll. In un coperchio nella Villa suburbana del Sig. Cavalier Montesperelli 
con molte altre urne, che più non s’intendono, e che furono dì Giacinto Vincio- 
11 (i). Non ci i stata per avrenlura Epigrafe sepolcrale Etnisca, ove si sia sogna- 
to più che in questa . Fu edita nel Dempstero (a) . La diedero il Bourget ( 5 ) , 
r Olivieri ( 4 ^, e il Passeri sempre diversa dall’originale, con le loro spiega- 
zioni. I primi due riferendo l’Epigrafe al bassorilievo, sistema fin d’ allora ripro- 
Tato da Maffei , spiegarono Amerthonum jugulatio; manifestazione, o canculcazity 
ne dei peccati. Jlisum teneatis amici? Lo stesso si dee dire anche dell’Etimologia, 
e delle derivazioni , le quali a solo loro capriccio maneggiale, non ci somministra- 
no minor materia da ridere. 

Il Passeri più canto di quanti lo avean preceduto , bene opinò , che l’ Epigrafe 
conteneva nomi proprj-, ma nell’ ultima voce volle riconoscere una non so qual 
carica ricoperta dal defunto . Nulla di tutto questo j e l’ Epigrafe corretta da noi 
nell’ originale , che ancor si conserva, non dice altro, che; Thannia Serioria Saphi- 
ni uxor, e piacesse al Cielo, che tutte P Epigrafi Etrusche fossero di tal chiarez- 
za. Il 4> terza lettera delf ultima voce i quella stessa , che vedremo fra le urne di 
San Costanzo . Safinius è un nome , che abbiamo in molte lapidi di Toscana , e 
nella seguente del Museo Borgia no comunicatami dal dotto Porporato. 

, C. CAESARE . AVG. F. L. PAVLO . COS 

LARES . AVGVSTOS 
Q. NVMISIVS . Q. L. LECTO 
L. SAFINVS . L. L. HILARVS 
SODALIS . C. MODI . CIMBRI . SER 
AESCHINVS . OCTAVI . M. SER 
MAGISTR. DE . SVO . F. C 

£' un 


(,) Ctlf. Ttm. XVI. t“l- 
(l) Tmi. LXX. 

(1) Sa/. Cw/w. I. $. 

(4) Of. ni. Tim. t. Dintri 4 x.im afta aittni miiMglie jaàlùriiht fsg. 4 $. 
If) ttraìif, td Dimfil, 1 1 x. 
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E* un nóme anche della Satira Petroniana , ore il dotto Burmanno osserva , che la 
gente Safinia fu cognita assai nei Paesi Napoletani , e non Inngi dal Sannio . Non 
è incredìbile ancora che sia nome di Patria derivato da quelle parti j in fatti nel- 
le note Medaglie Sannitiche della lega Italica abbiamo SAPHINIM , voce non be- 
ne spiegata dall’ Olivieri nel luogo già citato , il quale per la medesima pose 
a tortura pià voci Greche , ed anche Caldaiche , con infelicissimo successo . Quella 
voce nella nota Medaglia, o è Sapinatum (1) da Sapinum Città Sannitica, o da 
Sabinorum (a) , nome comune a tutti i Sanniti . 

L’urna a cui nel Sepolcro fu riunito questo coperchio, e che si può vedere 
in Dempstero nel luogo citato, rimane ancora nella casa, che era dei Vincioli, e 
che ora è del Signor Dottore Gio. Battista Titi, Non ci ha forse urna Etiusca, 
che contenga più figure di questa, contandosene per fino a 17., le quali quan- 
tunque sieno di rozza scultura, sono nondimeno bene spazieggiate, e divìse, sen- 
za generar confusione. Alcune sono nude, alcune sono vestite in varie forme. La 
maggior parte dì esse hanno nelle mani delle armi, e degli scudi. Sono in diver- 
se positure, e fanno mostra di combatter fra loro. Non ci so riconoscere figure di 
Numi, o di Eroi, non ostante, che il Buonarroti nel luogo citato ci credette rap- 
presentati gli Dei maggiori . Si veda quel dotto Antiquario , ed il Passeri , i quali 
ambedue ci ravvisarono le figure de’ Giganti puniti giustamente del loro ardimento , 
quando vollero portarsi ad assalire il Cielo. 

N. cxm. N. CXIV. 

flISVtVI AIflJ PVa+flMItMSl flV 

CXIII. E' da leggersi , ed interpungersi cosi : CAIA . RVSVRIA . ACRIS . Ed è 
nella stessa Casa, ora del Signor Titi. La diede il Passeri f^) eoa il suo bassori- 
lievo , il quale ha una assai buona testa della Gorgone . Non ho altri dati da tra- 
durla, fuor che in questa guisa: Caja Hiisuria Acri uxor. llKsuria fu forse nome 
che non passò nel latino , e di cui almeno non abbiamo Monumenti . Succede Io 
stesso di altri nomi Nazionali, che in damo si cercano nelle Iscrizioni Latine. 
Dell’ ultima voce , della quale non si sono veduti per anche Monumenti , fuori che 
in Perugia , ne fu scritto al Num. XXXV. 

y CXIV. Lars, 


ftj Lan. Iti. Soa. Nel latino si tolga t* aspirata lasciando la sola tenue» come da Aflunti 
di urna CKiusina si fece jtftni» . Pace un' £olicismo . Vedi Eastazio lo Scoliaste di Ari. 

stofane, ed il Sig. Lao. 0/. rit. I. aaa. 

(a) t’ce r cguisaleoza del fi, e del P, cane egnnn la . 

(j) vti. Zirlile. TA, XIV. , 
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CXIV. Lars , Sentinus , o Seruinatiut Larthis JUiut fimponia natus. In cn> 
psrchio . Fino al Nam. CXXXIV. sono nella Villa di Compresso, una volta della 
NobiI Famiglia Eugeni , ove si conservano molte antichità assai deteriorate , come 
!Ì disse nella Classe antecedente . Alcune di queste si sono potute consultate con 
gli originali , ed estrarne corrette le copie , ma per alcune , ci ha convenuto stare 
alle copie altrui, non tempre buone. Io mi sono pii volentieri servito delle copie 
latte dallo Sculillo , quantunque tutte non garantisco per vere le lezioni delle 
urne di quella Villa. Questa è anche fra i rami di Dempstero (ly non corretta 
però ; nel Passeri (2) , e nel Saggio non è intiera (3) . Il primo nome fu veduto qui 
al Nu:n. CX. , ed è ripetuto in Grutero (4) , nel quale abbiamo. LVCIO . SENTI* 
NATI. VERO. Pui derivare , come ottimamente si scrive nel Saggia, da „ SenU- 
„ Tiim, Città dell’ Umbria, vicina, e confederata degli Etruschi {5) „ della quale 
tuttavia si conserva nei Vaticano una bella tavola scritta ( 6 ). Nella traduzione si 
è serbato lo stile dei Latini più moderni , i quali cosi dissero alcune famiglie deriva- 
te dalle Città, come per esempio presso il Fabretti (7), la Hortiu da Orte , PI- 
saurius da Pesaro, Perusiut da Perugia, benché il loro gentile fosse flbrraiiui, 
Pisaurentius, Perusinus . Nel Gori alla Tavola CLXXXII. è un'altra urna sotto 
questo nome, con un’Epigrafe quasi simile. Dubito di confusione, o nelle scava- 
zioni , o nei trasporti . Si noti , che una simile si ha anche nel Dempstero al Nu- 
mero I. della Tavola LXIX. , la quale mostra lo stesso bassorilievo, ma non uni- 
formemente delineato. L’Iscrizione non la riferisco, perchè mi ha sembrata confor- 
me a questa nostra . Presso Dempstero in ambedue i luoghi , pare , che io 
ultimo si legga LAPVN.... che io ho restituito , e corretto LA. PVMP. molto 
ragionevolmente. Chi volesse peraltro seguire la sua lezione, avrebbe in queste due 
urne nn nome poco dissimile da una lapida di Trevigi , ove si legge L. LAMPO- 
NIVS ONESIMVS (8/. Io però non mi diparto dalla Lezione che ho data. 

L^urna sottoposta alla data Epigrafe è in Dempstero , ed io seguo quell’ ordi- 
ne. Nel mezzo ci è forse un Centauro in piedi vicino ad un grosso tronco di al- 
bero, ( ove ci si può riconoscere ciò che dicemmo al Num. XXXIV. di questa 
Classe indiziosicaramente, che la scena si rappresenta in campagna aperta. Pare 

che 


(j) T*t. XXI. N. 1- Is qseli’ Opera li danno sotto il nome di Angeletti , perchè allorn cen- 
no in Pctugin presso qoestn Famìglin dalla ^nalc le ac(|uistò Pompe* Eugeni . 

(a) Zar. Kaiit*. VIJI- Ponatip. J t. 

( 3 ) II. |4‘. 

(4) CCCLXVII. 1. 
fj) Lìt. X. Cap. j I. 

(■4) Bianchini *d Antti. tiHùr. Tim. III. CXXXVII- Mutar. DLXIV. 

(7) tu- 
lli Carli .dsii. lui, II. lan^ ... 
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cfae gli anticU artisti quatta diligente ottervauone non la omettessero. Perciò tem- 
pre ideali non debbono figurarsi quei tronchi di alberi, che noi spesse fiate vedia- 
mo nei bassirilievi , e de’ quali lotte alcuno non saprebbe renderne ragione . Esso 
vien ferite nel collo da un' altro soggetto con lungo ferro bipuntoto . Ci è dall’ al- 
tro lato un uomo succintamente vestito ^ che fa mostra di avventare un gagliardo 
colpo con una bipenne . Ci si vede un altro con la stena arma , e con lo scudo , 
il quale pare che abbia una corona radiata . Ci è ancora una donna con face ac- 
cesa . Cà sono altre figure ricoperte di scudo , ma che sono prostrate a terra in at- 
to di esser vinte, e sbaragliate. Al lato destro si vede un edificio rotondo, rarità 
degna di osservazione in questi Monumenti. Tutta questa composizione di figure d 
stata lungamente illustrata dal Passeri (1), il quale ci riconobbe la nota pugna fra 
Lapiti , e Centauri nelle nozze di Piritoo , ne io Io discredo . 

N. CXV. 

sfAltdlq: li AmtllJZ: li ZAI 

La trovo nel Cori (2) scorrettamente data . E' ancora nel Passeri (5) , 
con poca esattezza nell’ ultima voce . Ha ritratto di donna , e I' Epigrafe è /arsita 
Sentina (4) Vesta nata. Nell’ultima voce ci è la ridondanza di un 1 , come in tan- 
te altre voci anche della Lapidaria Latina , ed un esempio , per lasciarne degli al- 
tri, lo abbiamo in Cavitio , Fauitor . 

Vengo al tipo, che ci si trova unito nel Cori, il quale sicuramente fa suo. 
E’ una figura marina con gambe di Cavallo , e gran coda di Pesce . Da mezza vita 
al capo ha la figura di vaghissimo Giovane con la chioma inanellata. Sulle spalle ha 
una clamide (5), che graziosamente gli svolazza per aria, ed è unicamente affib- 
biata in una spalla. Il rimanente del corpo, è ornato di foglie marine. Con una 
mano tiene una specie di coltello, o piuttosto una cuspide; né convenga con il 
Goti, il quale lo credette Belo inventore del gladio di ferro (6j . Per accertarci di 
ciò, non basta vederla con questo istromento nelle mani , come forse bastò a quell' 
Antiquario, il quale non si rammentò , che una medesima figura con cuspide astata, 
ed assai più lunga l’abbiamo eziandio in una Gemma Etrusca riportata da lui me- 

7 2 desimo 


(t) FMrmlif. sd Dtmftf. pag. 5 f . 

(*; Muti, £fr. Tsh. CXLIX. N, 1. 

(jJ Faratip. a j 7. Vili. 

(4) Md forse «oche Statiaas nelle femmine similmente. 

(')j Uu Tritone del Museo Pio Cicmencioo^hn aiiaceiju sul fCtto la ijuammota pelle di uu 
pesce. Si vegga il S>g Visconti. 

H’gio. CCLXXIV. 


/ 
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desimo il/. L' opinione del sempre per me autorevolissimo Autore del Saggio, che 
tanto nella Gemma , che nell’ Urna sia Glauco Nume marina , mi sembra assai ben 
proposta (a), e meglio provata, con il luogo di Ateneo, il quale opportunamente 
riferisce, appartener questo Nume alla Mitologia Etrusca (3). Scrive quel Greco 
Filologo , che Glauco fu colui , che edificò la nave di Argo per la celebre spedi- 
2iode Argonautica, e che essendo nella medesima, rimase illeso dalle ferite , quando 
Giasone con la stessa nave combattè con i Tirreni . Glauco però iu questa occasio- 
ne per volere di Giove sommerso nel fondo delie acque , divenne ua Nume 
marino. I Toscani diedero cagione a questa sua Apoteosi, e sembra in conseguen- 
za anche assai probabile, che lo volessero scolpire ne’ loro Monumenti eziandio . Co- 
me sì rappresentasse Glauco , si può vedere io Filostrato , ed in altra urne di 

questa Classe al Num. CXXVII. 

» 

N. CXVI. . N. CXVII. 

IMVOfl: l-tPHl + MSt : AV : KflM I + H3Z : H•^A^ 

CXVI. Lanhia Semina Auonia (5), ed è in coperchio con figura muliebre. 
Quest'ultimo nome, che può essere venuto dal Cor.juge, è di famiglia cognita in 
lapidi (6). L’abbiamo già veduta con diversa ortografia nelle urne de’Siguori Brac- 
cctcht , ed .Xnsidei . La diedero con poca diligenza gli Editori di Dempstero (7), 
il Passeri (S), ed il Bourgot (9;. Chi avesse volontà di ridere, vegga la bella spie- 
gazione, che quest’ultimo ne diede, e che io mi dispenso di riferire. Il tipo è Io 
stesso che il descritto al Num. XCVII. Il Mostro per altro ha u.i ramo, che è in- 
cendiato, c che spande un’ampia fiamma. Si è di ciò parlato in altro luogo, ove 
si è aggiunta anche qualche altra particolarità . 


CXVII. Fauua 


fi) Of. tll. Tei. CXClX 
(l) li. 

(}} VI. fi. 4»» • '• 

(*/ elfjT AaS.il cjmwrtveal winr oAA'ìAbs- ’frrcilh ti ievictm nmm 

41,411 Ma queste particolaciti non si possono distinguete nei Monumc.'sii Etruscht . 

(1) E'qui scritto col Th ; ma altrove col solo 1. Fu forse un' arbitrio del mamorario . Nal 
Denpsttro c ATHVNIAL , ed allora sarebbe Atttpiàt . 

(S) Umrm. Tmurin. Ttm. II. ijf. 

(,) T4h. LXXX. N. a. 

(t) Poraii/. *d Bcmfutr. aat' Err. 9Mu. VUl. , . s 

it) Sa/. Carran. 1 . la- 
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CXVII. Fausta Sentina A) Larcania nata. L’ultimo nome materno, si 6 ve- 
duto altrove in questa Classe . Fu data conatta in un parergo di Dempslero (23 . 
Quindi la diedero il Maffei (3), il Passeri (4), ed il Bourget 

Il tipo è de' meno ovvj . Un Cavallo marino, sopra il quale siedono due figu- 
re, che si voltano il tergo, hanno sul dosso un panno che le riciiopre per metà, 
come in certe statue di Venere marina. Hanno sembianza di figure muliebri, ed 
una di esse suona una tibia. Le credo anche queste Bivinìtà marine. Mi risovveu- 
go, che Luciano (6), e Mosco (7) fanno condurre dai Mostri marini le Neteidi , 
ed altre Divinità acquatiche , come si veggono anche fra le pitture di Ercola- 

no / 9 j, ed in Begero (9). Si può credere, che le Nereidi, ed i loro Genj , si po- 

nessero dagli antichi nei Sepolcri per alludere alle Isole Fortunate, che da Omero, 
e da Pindaro si pongono in mezzo all’ Oceano nelle quali credeanu che capitasse- 
ro le anime dei trapassati a goder felicità . 

N. CXVIII. N. CXIX. 

«/fllMt-lfl ! 3+fltÌl1-iUl - «Ifls/ VVflJ: IMIiaS : (CSflV 

CXVIII. Lars Sentinas Arruntia. natus. Ed è titoletto, che non ammette dif- 
ficoltà. Questa non si rinvenne fra le urne di Compresso. Mi sembra corretta per 
altro, come la diedero già il Gori fio;, il Maffei (ii), ed il Passeri fi2). 

Ci è il tipo ripetuto, e spiegato al Numero XCVII. 

CXIX. Coperchia liscio. Mi Pare Lanhia Herinia co.... (13). Nd ci sona 
cose da notare. Della prima lettera di Herinia ne fu scritto al Num. I. della Clasv 

se IV. , e di questo nome si veda il Num. IX. della stessa . 

CXX. In 


^f) O SeiififiMfi'M qmioca altro noD si opponga. 

(») Ttm. I, fj$x. tot. 

(3) Osttrv. Ltf, VI. 

(4) farmlif. ai Dtmftt. ttf. R»n<a. Vili. ,, 

(5) Sag. Ctrt$n. I. fai. S. -1 

(t) la DiaUi. Ztfir, K$t. 

(7) la £ar»f. Ter. t j J. 

(S) Tpm. II. fag. Mi. 

{9) H>tk Brani, fag. irf-. rpy Tausanla fa menzione Jella tcolcara di un cavalli 
prei<o i CorÌDij col quale erano le immagini della Tranqulllti» e del Mare Lth. a. 
fio) Uns. ZtfMs. Tab. CXLVaH- N. t. 

(il) Osttrv. Lef, Vi. 135. l|<. 

(\k) Of. tit. Z.tr. Vili. 

(15) Nell* Otiginilc mi sembro verameoec CAIV^ ’* e poteri aA leciod^ Cl^O 

tinge di |cÌBÌa > m vd Tbt data U %ueau guisi^ 
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N. CX3L . N. CXXl. 

flizfl-jjfl vioviM 

VR.---AUflV3A 


CXX. In urna con semplice fiore . Sebbene nel marmo non sia era di troppa cbia* 
ra lezione, l’ho emendata, istruito dall’Epigrafe ebe siegue, che i assai piti legi- 
bile. Far che questa si debba leggere, ed interpunger cosi.’ ACLASIA. ALPHI- 
SLAL. Ed è forse da tradursi Aclasia Aljia nota. Sulla prima voce, non ci sia- 
mo disgiunti dalla lettera per non aver gentilizio equivalente nella Lapidaria Ro- 
mana, di che ne abbiaqio mostrati altri esempi . Il medesimo o non ci pawó dall* Etnp 
SCO , o d in Monumenti nascosti ancora , o questi non sono a mia notizia . In Fa* 
Eretti abbiamo la gente Aplasia, rhe sembra poco diversa (i). L’ultima voce mi 
pare doverla ridurre a quella qualità di matronimici , de' quali si scrisse al Nnm. 
VII. della Classe Quarta, ma non ne sono certo. La famiglia Alfia l’ avremo fra 
poco. Di quella lettera circolare intersetta, che abbiamo preso per un ’f- te ne 
scrisse al Num. III. della Classe I. , e ne abbiamo un’ altro più chiaro esempio qui 
al Num. CXII. Inoltre per chi volesse cambiar lezione a causa dell’ equìvoco , a cui 
é soggetta quella lettera stessa , potrebbe essere anche Altislal da AUhia , ed este- 
re AUhia nata, ove, come altrove, si adoperò la doppia, per la tenue. Se non 
mi sono ingannato , mi pare di aver Ietto questo nome in quell’ urna Meniconi , 
a coi i soprapposto il coperchio , che si é dato al Num. XIV. della I. Classe . E 
una famiglia nota per altre lapidi , 

CXXI. Non sono certo dì questa copia , che non ho potuto confrontare nel 
marmo, e che l’ho dallo Scutillo. E forse, Nicus , e meglio Nicusius , Aclasia... 
con finali nella prima voce distaccate con punto dal tema, della qual maniera ne 
fu molto scritto nella Classe I. al Num. I. , e li. Sulla stessa non so cosa ci po- 
trei aggiungere . 

N. CXXII. N. CXXIII. 

ifldflO ... sin: l3M-tM3q 

CXXII. In un'urna con semplice fiore. E' senza equivoco Thannìa Ancaria 
Veci) U) Uxor. Famiglie tutte cognite in quesU silloge per altri Monumenti, co- 
me abbiamo veduto. CXXlll. Dalla 


(i) fa/. '®v. 

(ti Sembra ebe il secondo caso di fumo nome io Eicoico Cosic anche VETV.r, Lo ran*c(s 
imo d> una £pi|cafc pieiso del Coli Mai. Srr. Taì. CXCI. e dal Paiteii nella Roncaglitse 111 N- 
3. ma chi posti fidarti dì incile copie ic ciò poti eucre ancora on cambiamento delle dite vocali I V ' 
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CXX1II. Dalla prima voce ho tolti i due N, che ci ridondano come al Num. 
Cl. e la rendo Venia, forse, Trvbj uxor , della quale ultima voce, non so, che 
aSgiognere . 

N. CXXIV. N. ex XV. 

flt .. . -im OMIfl VfliaDMflMMfl 31 IVfl>tBim 

CXXIV. Urna con fiore, e pelle. Pare che supplendo quello , che ci manca in VETI 
u possa tradurre Arruniia Venia Larisa. ' 

CXXV. Proporrò le mie congetture sopra questa assai dubbia Epigrafe inedi- 
ta, che mi sono copiato in quella Villa, da un coperchio, che certamente ha ri- 
tratto di donna. Nelle schede Scutilliane é assai errata. Prima fa d'uopo d' inter- 
pungerla, e di renderla con caratteri nostri, secondo quella divisione, che ci cre- 
do opportuna . JIEHNALIIE . AMNA . CAIAL. Forse è da tradursi Menalia . 
Annia Caja nata. Altri gentilizj equivalenti non ho per la prima voce. In queste 
memorie continuamente troviamo nomi proprj ignoti ad ogni raccolta d'iscrizioni. 
Ha una aspirala ridondante, ed una vocale similmente ripetuta, come in altri 
esempj , i quali furono dati al Num. XI. della prima Classe. Se il ritratto annes- 
so non ci istruisse, appena potrebbe credersi epitaflio Muliebre, per quella termi- 
nazione in E, la quale costantemente 1’ abbiamo veduta in Epigrafi di Uomiiii . 
L’esempio, che ora ci somministra questo titoletlo, è rarissimo. Fa d'uopo vede- 
re, cosa si scrisse della terminazione in E ne’ nomi Muliebri al Mum. VII. della 
Classe IV. Se queste, le quali ben si possono dite al caso nostro eccezioni delle 
regole generali , ma eccezioni molto rare , sieno nate da imperizia dei Quadrataci , 
da cambiamento di vocali affini, o da cagioni diverse, altri lo giudichino. Meo 
difficile è la seconda voce, con 2 in ultimo per Eufonia ripostovi, come io pen- 
so, e come l’ho mostrato altrove al Num. XII. della Classe seconda. L'm , an- 
che qui ci ridonda , ed allora sarebbe Anas , o Ana come in un’ urna di Monte-, 
pulciano,ove è cambiata l'n in m come nella stessa voce al Num. XXlll. di que- 
sta Classe , e dee dir Annia , 

N. CXXVI. N. CXXVII. 

IflMIflS 13831 MIMVIVI- IMI3 .fili ’ 

CXXVI. E’ io semplice coperchio . L’ Epigrafe é in Dempstero unita all* ur-' 
oa (i). Si può tradurre Sephria Ca^tias, o meglio Capena. La prima voce l'hq 

cosi 
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CMì resa , non arendo altri equivalenti , sulla scorta di un altro Monumentò Patrio 
della Classe X. al Num. XXXVI., il quale ha Annia Sefatrine, e possono ambe- 
due divenire da uno stesso tema . Dell’ ultima voce ne fu scritto ai Num. XLVIII. , 
e LXV. L’urna sottoposaci al presente ha uno dei soliti Sagrificj, come si crede 
d' Ifigenia , simile a quello che fu descritto al Num. XLVII. In Dempstero però ci i tia 
Grifone alato , che tiene sotto dei piedi una figura coperta di scudo ; al di dietro 
ci è un'altra figura, la quale sembra che voglia discacciar lungi da se lo stesso 
animale, ed ora l'urna sembra scambiata col suo coperchio. 

CXXVII. Quest'urna rimane ancora in quella Collezione, ma delle lettere non 
conserva, che semplici vestigj. Quindi conviene attenersi alla copia che ne dà il 
Cori . La diede anche il Passeri ( r> , il quale in qualche interpretazione , che ne 
soggiunse , si allontanò dal vero anche più del sdito , avendo egli veduto in que- 
sti Monumenti più che altri del suo tempo. Non traduco, che i primi due nomi 
muliebri, i quali sono Pia Cinia.... Il primo nome pare anche nazionale. In un 
Cado di Toscana presso il Cori iz; , si legge L. PII . FIGLIN. AN. VIX. XII. 
CINIA . VERA si ha nel Muratori (5), e si ha ripetuto qui al Num. CLXXXVI. 

Anche questo de’ bassirilieri ci mostra una Deità marina in mezzo a due 
Guerrieri , i quali verso la stessa avventano dei gagliardissimi colpi . 11 Nume 
acquatico ha le ali agli omeri (4) , e sulla testa ; particolarità assai più rara nei 
Monumenti Etruschi , se si tolgano le gorgon! , che noi abbiamo in qualche nu- 
mero. Anche essa sostiene il timone, o remo con ambedue le mani, come altre già 
descritte. Le Medaglie di Tarso (5), e di Pompeo, hanno simili figure, ed un’al- 
tra si può vedere fra le pitture di Erodano, illustrate da quei dotti Espositori (6), 
ai quali ci riportiamo. 

CXXVlll. E’ 


Ci) Lti. Rmm. X. 

(l) Inttrift. Uri. Eirm. I. St. 

O) DCCXXm. 7. 

( 4 } Euiipiile da le ali alla Sireoe , Numi attuatici anche elle: Coi! nell' Elena Y- >**• 
nri^g7:|9l tfayj'ir , 

nafJtttt p^TOIKT KtfttI 
Xiifimr .... 

..Clara far/la 

c yirfigtt , TeUnrii Tilii 

Sirrmtì .... 

(j) GcnnaT. Tt/ra. jlati. GrArar. Tom. I. 

(«J 7>ai. tu. Tal. XXI. Anche nella caua di Cifielo era Borea con gran coda di Self 1 . Ve- 
di la deicrisione in Pautania Ut. Vili. 
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N. cxxvm. N. cxm. 

m+HVt UVI1H3: IMA-» 

CXXVIII. E' sicuramente Tati», Nome, che fu in Italia da tempi antichissi- 
mi. Ci é la ridondanza di un L dopo la prima lettera. Questa, con quelle, che 
tieguono di questa Villa si sono estratte dalle schede dell’ Ab. Scutillo , perché in 
quel luogo i marmi sono logori assai. 

CXXIX. Per causa della seconda voce, non è titoletto dei pib facili. Potreb- 
lie non ostante tradursi Larthia £ntia. ENTIVVI è 1 ' ultima voce, e si osservi il 
digamma in mezzo a due vocali , come in AIFAS per Ajax nome scolpito in 
Gemma Etmsca presso Caylus (i). E' un vero Eolicismo, come ai nota nei Sag- 
gio (a), e come si osserva in afuTt per auro in una delle Iscrizioni Deliache 
preuo Gebelin Zgy, Chisulle ^4), ed altrove. Cosi ancora nella stessa voce la de- 
sinenza in vi , è dal Greco e t>is antico . 

N. CXXX. N. CXXXI. 

IM13V7. VI3l|fl3 V33MSfl 

CXXX. Asicius Lusius, o Lusianus . Sono nomi Nazionali , e si scorrine gl’ Indici 
del Cori . Contraggasi 1 ' EA , in A e si avrà quel nome come si legge in altro no- 
stro titoletto semibarbaro della Classe I. Nnm. XVll. ASICIVS RESTITVTVS è 
in altra Lapida Toscana presso il Gori. Anche Siccius è antico nome in Livio (i) , 
che spetta alla Storia Etnisca , 

CXXXI. Cosi va interpunto questo titoletto AR. NERV . Lo traduco senza 
difficoltà Arnmùus Nerius , o Ifereus. Anche questo dei nomi ha il suo equivalen- 
te in un tesolo semibarbaro di Montepulciano edito dal Passeri, ove si legge Q. 
NERIVS C. F. (5) . 


2 


CXXXll. Se 


fi) T>nr. IV. Ctiiutt. il li Skc fOrliMni T. II. p. f. 
(&) Lai. O/. ài. II. \6t. 

(3J frimiiif. 17^. 

{4) jip. ihti, ytt. JÌ0t(rÌpt. IV. 

Sj^niAf. Vtf. 3d»n. LtrHU»r. Taì. XXIK. 
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w. cxxxii. N. cxrxnr. 

11 MIJJV: IW3RI 

CXXXII. Ss è corretto, si può questo titoletto tradurre Lanhia Veti turar. 
Mi rimangono oscure quelle finali , che ci ho poste secondo la copia di Scutillo . 

CXXXIll. Rimane ancora in quella Villa , ma i caratteri tono consunti del 
tutto. La dò sulla fede del Gori , ore la credo corretta fi). Contratto, che ti ta> 
là l’AE f2) dittongo della prima voce in A, arremo. Salvia (^j forse Capenia , 
o Capevania (suo derivato } nata ; e I' ultima voce sembra meno corretta delle altre, 
che abbiamo dato ai Muraeii XLVlll. LXV. , e CXXVI. 

Il bassorilievo ha una testa di Medusa , come io credo , ma i pur varia dal- 
le altre, che abbiamo descritte in questa Claise. Ha la lingua fuori delle labbra, 
e la testa in vece di esser ornata di ali , serpenti , e simili cose , l' ha ricoperta 
con una benda che in cima le si solleva come un cono, o come un tutulo, la 
quale poi elegantissimamente i raccolta con belle pieghe nelle tempie. 

N. CXXXIV. N. CXXXV. 

SdHIOUN 

CXXXIV. Museo Veronese (4) con le due seguenti . Per quella insigne rac- 
colta Vebbe il MrSTei dai Conti Eugeni, e la pubblicò in quell’ opera con somma 
eleganza (5). Fu edita di nuovo nel Saggio di lingua Etrusca (G) con questa tra- 
duzione ; Larthianui Lanhiniat; fiHas . Le osservazioni , che in questo titoletto pro- 
dusse quel dotto Scrittore, c’istruiscono assai, e le riferisco in breve. Nel primo 
nome la N può equivalere al S, come in amx» per otjxs- a»z.:r per o»?»»-, o puù 
ridondare , ed essere allora Larthia , o può supplirsi con E , e sarebbe Larthianus, 
e con A, che anche nel Latino si manterrebbe simile cioè Larthiana , Nel se- 
condo 


(t) Tti. LXVII. 

(x) In luogo detrai dillongo pii) amico. E’indìsio per me di data piè modtraa ncir Epigrafe . 
{3) Famiglia che gii vedessimo col ^ el Num. IX. della Claaae IV. 

(^) Hmi. ntm. Xiv. III. I». 4. 

(]) Alrri Monamenci Eiraichi di pacata ÌMigae raccolta pabblicd I Malfci in ijaesta sua 
Opera. Degli siesit aariche datae nos spiegazione coti ne scriise . triltftt trmdilitmit gtmmi m 
Crit* f rv Bamaea i»m divtnmm arr, rar frMttrta ttnikrit eirfmmvtimtmm cr aSsirow, mt diitih’_ 

ri , MfHt ftrirxcixri nejmMm fttrìt . 

(») Tna. 11. ape. . 
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cbndo nome, (orni qneHa finale dubbia , della quale si scrisse gii al Num. XXII. 
della stessa Classe , ed al Num. I. della prima , ed è uno dei soliti Laconismi , 
de’ quali abbondano le lingue d’Italia^ e sembra, che in Perugia se ne facesse an- 
che uso maggiore ; sarebbe allora Larthianas , Si rilega cesa si scrisse nei Luo- 
ghi citati. Soggiugne poscia il chiarissimo menzionato Scrittore, che può equivale- 
re a Larthinas, o può essere tronco di Larthinaris terminazione antica , come nel 
JtipUer Latiarit per Latialis presso i Latini più vecchj. 

Il Tipo è una testa di Medusa 

CXXXT. L’ho interpunta (r) per maggior chiarezza, non essendo cosi nell’Ap»* 
grafo di Mafiei. Fu riprodotta nel Saggio (z) con questa traduzione; Aula Vulsu- 
tia Aulj fiUa , o uxor Calliae naia, rispetto alla quale congetturò'il dotto Editore, 
che nella copia del Maffei sia occor so il cambiamento del digamma in P . Non è 
difficile, massimamente in copie di 50. anni a questa parte. Non ho potato emen- 
darla con schede patrie , perche in quelle, che mi son capitate, non ce l’ho trovata. 
Quello che è certo però si è , che i nomi ti possono dir Nazionali , e ti veda su 
ciò l'opera citata. CALLIVS, e CAL LIA l’abbiamo in altre Iscrizioni della To- 
scana presso del Cori , come ti può riscontrare in quei suoi indici . Il Sig. Lanzi 
la disse urna Chiusina, ma veramente fu Perugina. II Cori, che la pubblicò pri- 
ma d" ogni altro (5) , la dice in Perugia presto i Crispoki , dai quali passò a Ve- 
rona . Lo stesso asserì il Mafie! nelle sue Osservazioni (4), il quale scrisse, che 
per quel Museo ,ebbe una bellissima urna da Gaspare Crispolti . 

II coperchio ha un bel ritratto di donna , ed il tipo è de’ meno evvj . Ci è un 
Cavallo , sopra del quale é un uomo nudo con sola clamide affibbiata nella spalla , 
che con lunga asta, forte cuspidata, vuol ferire Ercole, il quale con la sinistra tiene 
la briglia dei Cavallo , e con la destra par che voglia menargli un gagliardo colpo 
con la nodosa sua clava. Sotto del Cavallo pare che ci sia uno scudo caduto. An- 
che Ercole è nudo. Osservo, che i fatti d’ Ercole nei nostri Monumenti Perugini 
sono ripetuti più spesso , che altrove . Fra le bravure attribuite dagli antichi a que- 
sto Semideo, ci furono più nomini, ed Eroi uccisi da lui. Si regga Igino Ij). 


CXXXVl. Fu 


(i) Um. l'tr. 7 - 

f») 4VO. 

fi) jk»,. tir. nt. cxxxvn. 

f4) Ttm. V. 117. VI. 1} j. 

({) T0M X. XXXI. xxxiL xxxiy. 
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N. CXXXVI. N. CXXXVII. 

i+flMiqr flMflo unvsfl.m/iM 

CXXXVI. Fn anche questa prodotta dal M.aSei (i), dal Passeri (2), e dal Si- 
gnor Lanzi (3;, chiamandola come l’antecedente Urna Cliiusina {4), Ma fu di Pe 
rugia . Il Madei l' ebbe dalla Famiglia Penna , e presso la medesima la disse il 
Passeri . Nel Saggio ottimamente vien resa Thannia Urinatia Titinìa . Quel secon- 
do nome ha altri esempi in lapidi Etnische. E’ sicuramente nome tratto 'd Ila Pa- 
tria, come osserva benissimo l’ultimo Editore, cioè da Tfiti . Hyria in fatti fu 
Città Italica contermina all' Etrnria Campana, e tal gentilizio par che adoperassero 
anche soggetti di quelle parti. Nella Tavola Canusiana ci è un VRINATIVS CAL- 
LISTI.^NVS (5), ed un VRIN.M'IAL si legge in un altro titoletto semibarba- 
.ro (fi) . Di quella Città rim.ingono ancora Medaglie scritte con la stessa ortografia 
delle nostre Iscrizioni , ove si legge YDIN.\I . Si vegga il dottissimo Signor Ab. 
Jgnarra (7;. 

CXXXVII. La riferisco sull' autorità del Cari , che la dice della Famiglia Cri- 
spolti (8), e del Passeri, che scrisse Io stesso (9). Sieguo la copia del ÌGorì , che 
jni sembra anche più corretta . La prima voce forse va supplita in ultimo di un’ 
a, come fu detto al Num. CXXXIIl. di questa Classe, ove è la stessa finale, o 
meglio di un i, secondo il genio dei nomi muliebri in questa lingua. NASNA 
aggiuntavi un' E dopo 1 ’ S , come al Num. XCIV. sarà NASENA, [o Narcna per 
cambiamento di consonanti affini , come in Valesj Fusi , per Valer) Fiirj presso 
Quintiliano (io). La famiglia Narennia ha altre memorie da noi citate in questa 
Prima Parte, ed una Narennia /usta leggo in lapida di Nepi comunicatami dal 
cuUissimo Signor Dottor Luigi Canali. Tut.ta insieme traduco questa Epigrafe: 
Nasenia jiponia Varia nata . Nel secondo nome si adoperò la doppia in luogo 

della 


(l) ìdui. Vtrm. ]. 

(j) nutcttUtti Lti. yisì. 

(}) li- 5 »v. 

(«) Il piccole cqoiroco può esiti nato di 'un' altra urna Chiuiini, che irta ripetuto il se. 
coodo aoine> che fu dello stesi* Museo Vcroneie edita gii io Oempsieto Tab. LXXXllI. N. S. 
(5) nrlfltai Srrifttr. Otr. fjf, ryp. 

(f) Lao. Of. fir. I. 171. 

(7^ Df Pélntr 4 Nt/iféli, A 5#. 

(!) Mms. I/r. CXLIX 

if) 04 Dtmfiter. SjmtM. ìOnum, Etrmctr. 

( io ) jAstitMt. Orsi, I. 4. 
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della «na tenne P , che dovea essere ^jponffi , come altrove ; uso frequente in que-' 
sta lin^a, e del quale abbiamo più esempj citati. Sì veda il Numero CXVI. di 
questa Classe . 

Il bassorilievo ha un Cavallo con sopra il Cavaliero ricoperto di nobil coraz- 
za, il quale con una lunga asta ferisce un altr’uono, che gli è prossimo » nudo, 
e ricoperto solamente da un ampio scudo. 11 Gori ci riconobbe Ulisse ucciso da 
Telegono, ma ci è troppo poco nel marmo. La nudità di colui, fa credere anche 
a me un fallo d* Eroi ; ma appena credo , che costoro a* tempi Omerici , si servisi 
aero di Cavalli per queste, e simili prove di valore. 

N. CXXXVIir. N. CXXXIX. 

(^391285 M3M|OM3q+ MflO Vfl : flO 

CXXXVlll. Museo Pio-CIementino, con le due che sieguono fi). Questa, e 
l’altra vi passarono da Perugia poco dopo, che furono scoperte, e cavate da un 
ipogeo rinvenuto nelle pertinenze di Casaglia Tanno 17 S 5 . (a). E’ stata prodotta 
ancora nel Saggio, ove si tradusse Tliannia Terrentia Casyerj uxor » Trenthinei 
Trenthid con vocale soppressa, fu forse Tarenùa in origine da Tarentum, Queste 

sono 


fi) Koq sodo aeir insigne Opera del Signor Visconti sopra quel Museo, perché secondo il 
sistema del dotto Antiquario, queste arrebbeto doruto essere fieli* ultimo Tooao s osa <ù é pur da 
temere che inperfetta si ritiurrà sempre quell* opera. 

(t) Una btCTe leUaiooe di questo Ipogeo penso, che non dispiaeeri all’ erudito Lettore. Ca« 
aaglia più Manumenti hi somministrato ad’ Erudizione Ertuica, mi forse questi soao i piu inai* 
gni. Fu scoperto a oso questo Sepolcro, entro del quate fatono trovate tre urne Ecrusche . -e 4 
una Romana , che già si diede al N. XVII. della primi Classe, più cotcaiui di rasi di terra ae« 
la , r.tcrc, ligrimatorj, cd altre cose. Le urne, che furono riposte nel Museo Vaticano, furono 
acquistate dairimniorul Pio VL pel prexzo di Scudi Cento. Delle medesime non se oe danno cho 
due, poiché l'altra, che nel bassorilievo era simile al N. XXXVl. area i caratteri dei catto coa- 
sunti. Dal diligeate Sig. Antonio Ttrrenzi , che prese cura di quello scavo, sappiamo ia oltre* 
che entro una di quelle urne fra le ossa, e la polvere, si cloveoncio gli avanzi di una reste tes* 
suta di hla d*oro. Si può ben da ciò cisdere , che Turna contenesse le ceneri di qualche illustre 
Personaggrio . La scessa particolatiù si é trovata in altre urne scavare in Roma, di che ce ne 
lasciò la memoria Wiokelmann Star, deh' Artt Lih. VI. Ca/. I. $. 7. Oro lidocto in polvere si d 
trovato anche nei Vasi Sepolcrali Irrlici. Si veda il Passeri Putur. Etrttte. III. pag. ré. I De* 
fonti con preziose vesti si ponevano c nel rogo, e nei sepolcro: Virgilio Atn. IX. 7|. Si puA 
ben credere che gli Etruschi avessero di tali vesti, lotaato sappiamo da Plinio III. |. che Tar- 
qoiflio Prisca ebbe una tonica cosi incesiuta. Tarqu.aio passò a Roma dall* Ecturia ove portò aU* 
tre cose magaìfiche . e di lusso . Egli é certo . che allora tanto iaqanzi nen gluota la nasgis* 
heenza Romana . 
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tono le doftriae di quel eh. Scrittore tu questo nome si difficile a ridursi ia cói^ 
retto latino . I Casperj gli vedessimo fin dalla Classe Seconda , e pih memorie oe 
abbiamo anche in questa , che ci fanno bene opinare , che così detta ben fosse una 
famiglia in Perugia . 

• Nel tipo par che ci sia una caccia del Cignale di non buona scultura , é 
r abbiamo già notata ai Numeri IX. LXlll. LXXVII. Non c’ è d’ uopo sempre dì 
crederci espressa la caccia del Cignale di Calidonia , benché agli Etruschi non foa-' 
as ascosa questa storia. Qui fra i Cacciatori del Cignale ci è anche un cerbiatto, 
animale di cui abondano le selve di Toscana . 

Si noti qui , come Eliano scrive , che dai Toscani si prendevano i Cignali , 
ed i Cervi alla caccia, col suono delle trombette (i). La stessa cosa avea già 
scritto Varrone (zj • 

CXXXIX. E’ nel Saggio (5). Si Traduce senza equivoco; Thannia Cafatia Ve- 
1} Filia Casperiae Nata. E* tutta di nomi non solamente tuzionali , ma anche 
patri;. , 

Nel mezzo dell’ urna ci è una donna pomposamente vestita, per cansa'della 
quale pare che due Eroi combattano fra loro, per impossessarsene. Chi non sa 
quante brighe ebbero fra loro gli Eroi , anzi i Numi eziandio ne secoli favolosi , 
per la beltà di una donna? Piti esempj ne raccolsero Erodoto (4), ed Ateneo (5;. 
Chi ignora per ultimo che ancora ; 

IViit onte Helenam cunnus causa teterrima òelli? (6) 

N. CXL. N. CXLI. 

CXL. Fa scavata l’anno 1777. nelle pertinenze di Castiglion del Lago, e fu 
inviata a Pio VL pel Museo Pio-Clementino . L’ ho dalle schede del Padre Calassi , 
e dal Saggio di lingua Etrusco (7), ove ti traduce Arrunthia Fantia, tolta la te* 
conda N , come in totiens nefant , per coties nefat , e negli altri esempj già reca- 
ti altrove in questa Prima Parte , e sostituita io suo luogo un 1 . Mi pare poi , 

che 


(i) miìt. Jlnim. XII. Ctf. 4*. 
( 1 ; Dt su SUlltif» 111. 15 . 
fi) II. SS4. 

(4) Llt. I. 
fi) ZiS. XIll. f. 

(t) Hoiat. Sm. j. £i>. t. 

Ì7) fn- 4»r. 
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di« possa estere ia arbitrio del Leggitore, dedurre questo nome dal Greco xzi',' 
giacché nello stesso senso l' abbiamo nei bronzi Eugubini , o di tradurre anche Pan- 
ia, che tal può esser quel nome pel continuo cambiamento di affini. Terra in ve- 
ce di Terso é presso Nonio (i). Pansa fu ancora cognome de’Vibj, tante volte ri- 
petuti in lapidi Perugine. 

II bassorilievo , che si vede nella Tavola I. Num. 8. è di buona scultura , 
Ci sono due Eroi militari , che fanno mostra di voler fra loro attaccar una zuffa 
con le loro armi. Nel mezzo ci è un venerando vecchio, il quale par che si 
sia messo in fra di loro per impedire quel duello , e per dividerli . All' estremità 
della testata principale ci sono due Genj con faci rivolte verso la terra. Quel vec- 
chio ha un bastone, o una mazza, che li conviene, secondo un luogo di Omero, 
da recarsi qui appresso. Mi sembra, che il Poeta possa essere opportuno per is- 
piegar quest'anaglifo, ove forse è il Trojano Banditore Ideo, che impedisce ad 
Ettore, ed Ajace di battersi, frapponendosi esso in mezzo ai medesimi (z). Egli é 
vero , che Omero dice , che due furono coloro , che impedirono a quegli Eroi il, 
duello col frapporsi fra loro , ma o la ristrettezza del sito , ovvero qualche altra ra- 
gione a noi ascosa , non permisero all’ Artefice scolpirceli ambedue ; e ai noti poi , 
che Ideo fu il solo che parlò , e questo può esser quello nel marmo espresso. Eo- 
co il Poeta : 

Ktti IO *1 mrtcyfJ'n «ora , 

Ei fin KHìi/iur Aior a.yyt\tl tnJ't xal ttJ'fot 
HA-&»! « i*ty Tfiini , c <f’ Appaiar ;i^aAxt;^lr(»Kiir , 

TaKSj&ttr n khi U'aitr , •jrtrwftnu a/iSiv , 

Msj-ra J' attfoT-ffi» «ciiTTfa , «iti t* im/t&i 

KiuvJ iJ'aisr iriTioftsv* /t i/ra ii/‘ar , 

vatJi z-oAi^^trf , fniJ'i ec, 

.... e coffe spade ornai d’ appresso 
feriti si sariano se gli araldi 
Messaggieri di Giove , e si degli uomini , - 
Non /ussero venuti, di Trojani 
L'uno, l’altro d’ Achei vestiti a usbero; 

Taltibio , e Ideo saggi ambedue . 

E messe in mezzo fra lor due le mazze, 

Patte a lor non avesse le parole 
L’ araldo Ideo , in savi avvisi esperto . 

CELI. L'hii 


fi) Ctf. ». K 147. 

(»; «li* VIA 


» 
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; CXLI. L’ho iratia clal Cori, che la dice in Casa Criipolti (i); óra tion si 

dorè esista. La dò tal quale è in quel libro, aggiungendovi solamente l' interpun- 

zione, che mi sembra possa essere in questa guisa. La prima voce, forse ove 
mancano le lettere , va supplita cosi : -wiPV . La voce che siegue , è certamente TI- 
N£, simile alle urne de’ Signori Bracceschi, le quali si diedero nel principio di 
questa Classe, e si avverta mancarci qui la finale -. L’ultima supplita di un' A 
in penultimo luogo, e cambiato 1' V in I (a), dice Acrial, nome che già vedessi- 
mo al Num. XXXV. con piccola diversità di ortografia. Tutta insieme l’ Epigrafe 
mi sembra di poterla rendere : Vibiiis Tiniut Aorta natus. 

Il suo anaglifo è unico in questa Raccolta . Ci sono quattro figure di Militari 
armati , i • quali mostrano fra loto di contendere un cadavere , che nudo si vede 
quasi disteso a terra , e che alcuni di essi cercano di sollevarlo . Mi pare vera- 
mente , che qui il Goti abbia dato nel segno , avendoci riconosciuto il contrasto , 

che ebbero fra loro alcuni Eroi Trojani , per causa del corpo dell’estinto Patroclo. 
Si può vedere Omero , per non dilungarci soverchiamente . 

. N. CXLII. N. CXLIII. 

BOIfiV Vfll+flq: 1AJ1: 

CXLII. L’ ho in primo luogo dalle schede del P. Calassi , e dell’ Ab. Scntil- 
lo, e fu trovata a Monte Corneo l’anno ij66. senza saper ora dove esista, e pub- 
blicata poi anche nel Saggio ( 5 ), ma dimidiata . Si noti in ultimo essere di dub- 
bia lezione. Forse é Larthia Caesia . . . Pare però che in questa seconda voce la 
vocale faccia anche le veci del dittongo . Cosi nella guisa medesima le Tavole 
Eugubine hanno PRE2NTS per PRAESENTES, come bene osservano gli Esposi- 
tori. Non discredo, che quell’ ultima voce tutt' intiera sia CAESVAtlAX, con let- 
tere ridondanti per la solita Eufonia , in luogo di Caesuasa derivato da Caesia . 
Derivati di tal tessitura ne abbiamo molti in questa lingua , e perfettamente ne 
conosciamo eziandio i loro primitivi, talmenteche a me sembra questo simile a Tut- 
nasa , nome che abbiamo avvertito in piò luoghi di questa Classe medesima. 
Il bassorilievo , non ha , che un disco rotondo. 

CXLIII. Con le cinque segnenti , le ho tratte dalle schede medesime , e tut- 
te si dicono a S. Costanzo. Sono inedite, ne ora so ove esistano, e forse al- 
cune. 


(ij Tib. CXXXVI. Num. I. ut Num. i. è un' ultra urna detta Casa Meuicunì , che ho tra- 
lasciata , perefad t' Epigrafe d dubbia assai . 

(ij Come ÌQ NOMINVS LATINI per atmình Utini del decre/o dei fiaccasaii ed altrove. 
lì) II. 4S<- 
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iniit i 3 toBÒ ^Ti<e , b sono andate fuori di Perugia . Quella fu di un Se; olcro , 
elle si cavò l’anno 17 76 . in faccia alla Chieta di S. Costanzo, e che si darà in 
pianta in altra opera . Chi potrà assicurarsi di quelle schede , che sempre abbia- 
mo trovale errate? Pare titolelto virile. Da quella seconda voce tolta la L, ebe 
potrebbe ridondarci come al Num. CXXVllI. sarebbe ifa;e, e potrebbe tradursi 
Auhts Sajusj gentilìzio con ascoso ai Monumenti dì Toscana , poiché un P. RA1.VS 
ZOSIMVS abbiamo nel Cori (r) . Azzardo un’altra congettura sulla voce, che sie- 
gue , dalla quale tolta l’ E come in PHVLEVEA di un’ altra Iscrizione Etrusca 
Tudertina comunicatami dal eh. P. Ab. Benrdcttcni , per FVLVEA , nel nostro 
marmo potrebbe leggersi PAPA , del qual r.ime, che ebbe Monumenti Etruschi 
in Todi , se ne scrisse al Num. II. della Classe III. , ove se ne p'rcdusse qualche 
Monumento. L'altra voce mi rimane ambìgua, e dubbia, onde la tralascio. 

N, CXLIV. N. CXLV. 

AHflifle !3vTV8 ivKiva-flimo 

CXLIV. F sicuramente Aulut Apamìa (a) naius , Nella seconda voce é quell' 
aspirata, che costantemente la veggo adoperata nelle Eugubine ( 3 ), e che io cre- 
do , che in simili casi non sia mai un 0 , c ne pure un 9 . Gli Etruschi forse 
in queste voci la ponevano per additare uno spìrito denso ^ 4 ) . Riguardo alla stes- 
sa non converrò con coloro, che volessero scioglierla in Ta. alpamia supponendcci 
un antico articolo in luogo di a , come mostrai altrove in questa Classe . ^pomia 
è nome ancora di famìglia locale. Si veda pertanto la Classe X. al Num. XXXII. 

CXLV. L’ho dalle stesse schede, che fu in un' urna sottoposta al coperchio 
del numero antecedente . Volendo prender quel 3 per un sigma lunato , come pa- 
re, che qualche volta usassero anche i Popoli d’ Etruria imitando i Greci , 
si potrebbe tradurre Thannia Snnia , gentilìzio, che è in qualche raccolta. Ma me- 
no improbabile mi sembra, che quella voce sìa duna, o Cirtius, nome assai co- 
gnito , e ciò per cambiamento di vocali affini . Sì consulti il Num. CXXVII. , ove 
par che quel nome sia scritto con migliore ortografia . 

a a CXLVl. E' 


( 1 ) Itiitrìpt, Vrh. Zìtmk, I. |tt» 

(i) Cambialo ‘1 n n«l n sua afinr come in tute Lapidi « e ie’ Tecch) graaxaatìcl presi» 
Putaschlo. ' 

Si veda :a ^nesu CJiiac il Nnm. LX2XI1L 

( 4 ) Spanem. »i. «t frMfst. Nmmita, Di s. II. Ckisul. ptesso Muraioli) Atcfico Ii^ IX. 
^ CmatiboDo. 
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N. CXLVI. N. CXLVII.‘ 

CXLVI. E* nella nobiliisima Villa Quirini dell* Altichiero nel Padovano, ove pu- 
iò per opera dello tteuo P. Galaiù . In quella . descrizione £ incisa con somma 
eleganza (i), ma la copia mi pare scorretta . Io mi servo delle schede citale Iz). 
La Traduzione, che può darsene, £ Thannia Aljia Menia, nata, o come più pia- 
cesse di trador quel ultimo nome , ove mi par che la quarta lettera , o sovrab- 
bondi come al Num. IIL della Classe Seconda, e LXIII. di questa, o sia in luo- 
go di come si £ già dimostrato in altro luogo, ed allora sarebbe Meniia. M- 
jius ed Aljia sono ovvj ne' Monumenti della Toscana, e basta vedere gl’ìndici Go- 
riani . Da Pesto ne apprendiamo 1 ’ Etimologia . Album , quoi noi dicimus a Graeco 
quod est lAipi»' est appellatum . Sabini lamen Atpun dixerunt . A-'pi chiamarono i 
(yreci il £ot di Farina, e scrive Celso, che nelle Vitiligini le macchie bianche 
si chiamano AA^i . 

CXLVIl. Fin dJF anno 1781. fu trovata sotto l’Altare di S. Costanzo, aven- 
dolo demolito per ricercar quelle Sagre Reliquie. Questa anzi fu l’urna, che con- 
teneva le ossa di un Santo Martire , come si riconobbe da altri indizj di quel for- 
tunatissimo scavo, e si credette piamente, che quelle ossa fossero le Reliquie di 
quel Santo Vescovo. Fu pubblicata nei breve Diario di quello scavo. Ecco un do- 
cumento non equivoco, che i Cristiani si servivano dei Monumenti Pagani, per i 
loro usi sagri. Nelle schede citate, si dà con qualche dubbiezza, particolarmente 
in principio. Io forse non ci veggo difficoltà, particolarmente nella prima voce , ove 
altri ce la potrebbe trovare. Leggo LARTHCI , ed è sicuramente Larthacia come 
THN’per Than . . . (j) in un’urna Volterrana. L' ultima A sì lascia sempre , ore , 
come si disse altrove, va supplita costantemente in tutti i femminini terminati in 
i. Vedessimo già nella Classe IV. Num. XIV, LARTACHV, e forse LTHAC nel- 
la 


(1) TUn. IX. 

la) ta queste iravo noiac* , che entro t' urna ci si rìoTenne uoa medaglia della Famiglia 
Appia. N jn patio drlTuso comooc «gli £cui<ht di Kppellirc i luto defoati eoo le cnooete* ed al- 
tre Cose, pcrck^ ovvia o* é l'erudizione. Osservo beasi i se io Boa erro» che anche io Pe- 
rugia ti utiise» e si patl4 Etruicoi dopo il doninio Komano . La gran quantità dei Monuaentì 
Euuscbi io Perugia mi fjnoo credere , che la liogui ftaztoaale ci durasse fintaotoche ella la de- 
dotta in Colonia Romana t £ siccome cid accadde assai piti cardi» che bob avvenne ad altre Cle- 
ti dell* Eerusia I si pud credere ^uesM U xagioBr > perché nelle nostre coactade ai troriav più U«- 
Bumcnci Nazionali» che altrove* 

(i) Lan. CJp. ci/, ir* 
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la Clasie IL Nnm. XII. nome clic fii «piegato Lartia . Paò esser la voce stessa 
Kritta con poca variazione in tutti tre i looghi^ di modo che quesf Epitaffio io Io 
traduco tutto insieme : Lortio , e meglio Lartaca, a Lanaxa. Varim. Aruntj. FUia. 
Aulia. nata. 


N. CXLVIIL N. CXLIX. 

si-fiaD’itzafl </dti034 mkii ika: i-tttit 

CXLVlll. La produco dalle medesime schede , ove non la credo corretta . An- 
che questa ci fu data con l'altra dallo scavo nominato. Non ne do spiegazione, 
perchè mi sembra oscura, ed ambigua. E' troppo ardua impresa produrre spiega- 
zioni sopra copie malamente eseguite . Il suo tipo , è un solo Grifone alato , che 
con le zampe tiene avvinto un’ nomo , cosa replicata fra le urne di Compresso . 

CXLIX Fino al Num. CLXI. sono al presente nel Giardino della Parrocchia 
di S. Costanzo , ove le radunò il benemerito di questi studj P. Calassi . Sono tutte 
Inedite . Si traduca Fausta Anainia veteiae Jilia . Il tipo è Io stesso di quello , 
che è stato descritto ai Numeri XXXVl. XLIX. LX 

N. CL. N. CLI. 

vflimiae na+vvaa mt-Vn-i Hii v+vr 

CL. Non avrei difficolti di tradurla Voltenius Uermiat Natus. Nella pri- 
ma voce contraggo quell’ EV in 0, (i) lettera mancante nell’Alfabeto Etrusco, 
e supplisco l’ultima lettera dello stesso nome con un E, come fu detto gii al Num. 
CXXXIV. di questa Classe . Voltenia é una famiglia presso il Muratori (z) , e 
può esser derivata da Voltius, che si ha in Fabretti ( 3 ), nome che il dotto Autor 
del Saggio, ha riconosciuto anche in una Lapida Etrusca ^ 4 ) , ed a questo propo- 
sito si vegga la sua nota Storica. 

CLI. Quest’Epigrafe, e la seguente meritano qualche osservazione, e si ve- 
drà come 1' una chiaro lume somministra sii’ altra. La traduco Aulus Vibius , o 
Vibillus . Lautnia . Naius . Ed è Epigrafe composta tutta di nomi nazionali. Quel 

a a 2 prenome , 


( 1 ) Nc ìmproptiimnite . L V equÌTsIc al dittongo £V, che ia latino si cambia io O. 
fatto nelle Eugubine sciiite io Latino la O equivale anche ai dittongo OU come nel Cteeo. 
(a) DCl. 3- 

li) '■•r- »V- 

(4) II. 4 oa. ' 
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prenome, che eoil tcriiio per la prima volta si móstra nei Hooomentl BtrasCtiir 
e che simile è ripetuto nel segaente , ci richiama a più mature ricerche. Si ma-* 
ntviglierà forse alcuno, come TAYTV, lo abbiamo tradotto per Aulus. In prima 
luogo si vuol notare, che questa voce terminata in V, o è intiera con ricreaci- 
mento di consonante, e di secondo caso come vedremo al Num. seguente, 0 è 
tronca, avendo altra terminazione anche nel retto, ma che non saprei accennare. 
Si può vedere il Sig. Lanzi intorno a questa, ed altre terminazioni fi). Ci si 
potrebbe opporre in oltre j che fino ad ora non ri l trovato che Aule , ed Aulet , 
e forse AulJ terminazione muliebre ; ma sono troppi gli esempj nel Greco , nel La- 
tino, e nell'Etrusco medesimo di nomi declinali in due, o più guise. Per non 
escir da questa nostra Raccolta, nella stessa abbiamo i Lartj, i Sercorj, gli Arun- 
tj .almeno in due guise declinati; ed altri simili in questa, e più Raccolte. Fr* 
■nalmente ci determiniamo a cosi pensare per la conformità di questo, e del se- 
guente Epitaffio, i quali sono scritti con rortografia medesimi. Le scorrezioni trop- 
po frequenti in queste antir.iglie, le mani imperite, che le incisero, la barbarie 
del secolo , in cui alcune di esse furono scolpite, ci debbono render cautissimi nel- 
lo stabilir miori canoni, con l’unico mezzo dì una, o due Epigrafi nazionali, 
parto forse .di Artefici poco o nulla istruiti. La lusinga di nuove scoperte potreb- 
be dar materia a qualche erudito Scrittore , di dir più cose sa questa voce , la 
quale per la prima volta si mostra agli Eruditi, ma noi crediamo da tutto questo 
iiverci rattei, ere. Al nostro caso fia più opportuno credere, che in questi due ti- 
lolelli , l’ imperito Qnadratario possa aver difformato in quel T la L del ano alfabe- 
to, che era un Greco A. E’ noto quanto in Roma i Greci de’ secoli barbari diffor- 
m.irono il Latino, anche nell'ortografia. Sa di questa voce AVTV, ed AVTVS 
in avvenire si trovasse maggior copia di Monumenti, potrebbe anche sospettarsi, 
rhe fosso un prenome nuovo, e da aggiungersi agli altri Etrcschi , che già cono- 
sciamo. Allora si, die converrebbe stare alla lettera, e seguendo l’originale, tra- 
durre Autur, o Aliti, Tutto può sperarsi dai nuovi scavi, i quali ss ci fornissero 
di più esempj, si potrebbe anche sperare di rintracciare il primo tema ignoto fi- 
no ad ora delle voci Lautna, Laiunita, Laiunecera, Lautninus , che abbiamo già 
vedute in questo Primo Tomo fz;. 

Della seconda voce abbiamo dato due traduzioni, ma il Vibillui'ci può aver 
forse maggior luogo. Ncll’Iscrizious questa voce per altro è tronca, né si può 
tnpporre nome maliebre per causa di quella termiiiazioue , come l’epitaffio seguen- 
te 


(i) I. 5 IO- ' 

ts Dobbiitno crederv , che anche ne* 00.111 Toscani fosse la teorìa. Ne’ loro Monumenci ab< 
bìamo Zeasr Ia«/e quindi Ltum» co' suoi deliraci. Secondo l’uso nazionale il medesimo potè enr 
sere di quii pccuomc , di cui si i sericeo, e lo stesso di altri di qucita Silloge nedeaiiiaa , 
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te meglio ce ne wltuisce, VìbUltis poi, può essere un diminatiro di Vìbìus , no- 
me , che Io abbhinio in questo Libro medesimo . Ur. Centurione Romano per nome 
Vibillo, a cui fu fatto un brutto scherzo per essersi involato alla battaglia in tem- 
po delle Guerre Civili, ci vien rammentata da Paterculo (ij. 

N. CLIl. N. CLIII. 

flivi MN1I1 Kvtvfl. ittne efl-- ■loifl'i 

iM -lAVi+ai . all 

CLII. Fausta Aulj Vibj, o Fibilli filia. Che questa sia la figlia di Vibillo 
veduto nel Numero antecedente, appena cade dubbio. L'Artefice anche per mag- 
gior certezza ci pose la voce PVIA, cioè filia-, della quale si veda il Num. VL 
della Classe IV. Si poteva anche lasciare, senza pericolo, che costei si prendèsse 
per la moglie di Vibillo, perchè se tale fosse stata, oltre il prenome, dovea ave- 
re il gentilizio della famiglia in cui nacque, il quale mai si ometteva. Un'epi- 
grafe di tal tessitura é riferita dal Cori, e dal Passeri tra quelle del Museo Buc- 
cella, e nessun Monumento più di questo ci assicura, che quella prima lettera 
circolare, ebbe il vero valore del ‘1’. 

CLIII. Lanhia Hermia nata ...Aulj filia Petriae nati. Tutti nomi, che ab- 
biamo veduti in addietro, e sopra de' quali non giova fermarsi. Qui ci è anche il 
nome dell’ava della defunta, particolarità, che si è notata altrove, e mi pare ol- 
tre a ciò che ci sieno quelle finali, che abbiamo notate al Num. XXXV. 

N. CLIV. N. CLV. 

I31<|,V3? V 1 

i« ....flMt-flV 4ftVJ3V:AMflO 

CLIV. Falcia Cc.sper,.,. dalla prima voce tolta l’ epentesi dell’R, che ci ri- 
donda, come in Marspedis presso Pesto, per Maspedis, è la stessa voce, e con 
1' ortografia medesima di quella del Num. X. della Classe Seconda . 

CLV. Thannia Lecustia Lautnia, ove 1’ ultimo è uome di conjugio, acquista- 
to da quella femmina in una famiglia , della quale più Monumenti vediamo in 
Perugia. La seconda voce non ho potuto renderla allrimanti. 


CLVl. Non 


(t) Lii. li. 


\ • 
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N. CLVL N. CLVII. 

I3M+3V5 r(IHfl1irf!5 > ©</ 

CLVI. Non dubita di tradurla per Fettia Jnnj uxor Curonia , 0 Carìnia na- 
ta, Si noti la prima lettera dell’ Epigrafe ^ la quale sicuramente è un Z lunato. Si 
potrebbe quindi , ed in forza di questo , e di qualche altro esempio , che ho mostra- 
to in questa silloge , con ogni sicurezza oramai aggiungere all’ alfabeto Etrusco que- 
sta forma , la quale è posta qui per eufonia , iMtae in urna Volterrana , che ha 
SVETIV. Si Teda qui in dietro, ore citai il Fabretti, per chi volesse ritenere e 
qui , ed altrove anche l’ intiera voce senza toglierci la prima lettera . L’ ultimo no- 
ine della madre può essere un derivato da Curia , gentilizio , che non manca nelle 
Epigrafi Etrusche . 

CLVII. Larthia Campana , o Campania . Questo nome , che fino ad ora i la 
prima volta, che si mostra nell'Epigrafia Etrusca^ può essere anche interessante. 
Ho creduto bene cosi tradurlo sull'esempio di un'altra Epigrafe di Toscana presso 
del Gori , che ha DIDIA CAMPANA . Lo credo nome tratto da Patria . Non dall' 
intiera Provincia Campana ^ ma sibbene da Capua sua Capitale, Paese ove domi- 
narono anche gli Etruschi , detto perciò Etruria Campana . In qualche Epigrafe an- 
tecedente ^ è veduto il nome tolto da questa Città declinalo diversamente ; ma qui 
é più corretto, e più uniforme ai secoli della buona latinità. Questa Epigrafe, in 
una certa maniera , verrebbe a confermarci il detto di Varrone , il ^uale mostrò 
già, come il gentile di Capua fu Cnnspanus , e non Capuanus (t) KAvidANO hanno 
anche le vecchie medaglie di Capua riportate da Eckel ( 2 ), e da altri. 

N. CLVIII. N. CLIX. 

vnt3 «qata 

M3+l+fl>/ 

CLVIII. In ultimo va supplita di un’ A, perché il suo prenome chiaro , e lam- 
pante ce lo manifesta per titoletto muliebre. B’da traduni Larthia (j) .4er ria , o 
tneglio Secunda da altera. Si veda anche il Num. CLXI7. di questa Classe. 
Non dubito più j che una tal voce anche in Etruria avesse lo stesso significato, 

che 


fi] Di Z. i. Hi. IX. Si Tcdt Msuik iegf. Cntn. III. 41. 

(i) Hmmmi intiitt , 

(}) Noa ko alili eieap) del X pon» per », e malto meaa ia forita voce. 
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Che in Grecia, dopo che ire ne hanno iilruito le Tavole Eugubine, che hanno. 
PIACLV ETRV. PIACLV TERTIV. cioA Fiaculo altero Fiaculo tenia. Quel nome 
pare scritto men correttemente , che nel titoletto seguente , ove , come si vedrà , è 
molto più somigliante al Greco. 

CLIX. Eteri», a Secunda Larthis fili» Titì uxor. Secunda , che in famiglia 
era voce di distinzione di minorità , passò ad essere anche nome proprio ; onde 
•elle lapidi abbiamo prima, secunda, tenia, iavoce SECVNDINA si veda al Nura. 
XIL della Classe XII. del Secondo Tomo. 

N. CLX. N. CLXI. 

MA13t3U/»« 

MWV» 

CLX. Larthia Ca..,. Sitili uxor, o filia, che è in dubbio, non avendo 
l’Epigrafe intiera. L’ultima voce oscura alquanto, l’ho tradotta sull'esempio di 
una lapida Toscana presso del Gori (i;, ove è SVLLIVS. Qui pare che la dop- 
pia X faccia le veci del S , che dovrebbe esserci , ed è un cambiamento non sen- 
za esempio in lingua Etrusca . Nelle Eugubine scritte con caratteri Latini si ha 
ANXERIATES ; ANSERI.^TER . 

CLXI. Sebbene alquanto consunta, mi ha sembrato cosi. E’ il primo sempió 
in questo Libro di nn tal prenome in titolo virile, non trovandosi il medesimo,- 
che assai spesso d ripetuto in titoli di donne; io credo di tradurlo Faustus Terius^ 
o Teriae natus . HATERIVS, nome poco dissomigliante da questo noi abbiamo in 
un’altra lapida Perugina nella Classe X. sotto il Num. LXXVL 

N. CLXII. N. CLXIII. - . . 

S. *■ 

1113 ISHflllflg 

MflMIAVM fllKI 

Alala 

CXLII. E' nel Palazzo Aurelj di Città , cd inedita come la seguente , che é 
nella Villa di Castel del Piano, comunicatami dal eh. Annibaie Mariotti. La tra- 
duco Larthia Vibia (a) Varicteria nata. Quest’ ailimo nome, che è compreso nella 
linea seconda , e terza , è un composto di due , cd a mio parere si potea anche 

tradurre 


(t) Vrk. ZtrMU, I. xr. III. 

(x) Tolu rìBÌziale del iceoatlo yeiio» si veda ce» si disse il N. CLYI* alla refcSViTNSj 
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tradurre Tari* Secunda nata, per le ragioni già accennate al Nnm.' CLVIII. Si 
può rassomigliare al Lantn. eter, Lautneierj dell’ Epigrafi del Museo di Firenze; 
di quelle dell’ Eminentissimo Borgia , e di altre raccolte , e pubblicate dal Signor 
Lanzi (i), il quale spiega questa Toce Lautneteriui ec. ETERA congiunto con 
2.VARNAZ può essere anche discretivo di famiglia, di che tanti esempj abbiamo 
nella Lapidaria Romana , che mi dispenso di citarli . Quella voce di etera , non ti 
era mai veduta unita a questo nome ; ma i nuovi Monumenti ora ci scuoprono 
nuove cose , ed ora ci confermano le dottrine gii proparlate . 

CLXIII. Si può Tradurre con altro gentilizio di Totcana preuo del Cori (a) 
Tautta Anainia. ANINIVS GALLVS. ANINIVS FORTVNATVS. THANA AMAI- 
MIA sono in quella Raccolta. 

N. CLXIV. N. CLXV. 

flUl3V 

6LXIV. E’ nel Peristilio di San Pietro , e scorrettamente data nel Libretto della 
Descrizione di quella Chiesa. Si traduca Fauslus Titus Lanhis filius Varia natus. 
Il suo tipo è quello descritto al Num. IV. di questa Classe. Si veda la Tav. IX. A. 

CLXV. In Prepo, e mi fu comunicata ^1 eh. Signor Dottore Luigi Canali, 
E’ una delie Epigrafi più chiare , che si possano avere , ed è da fare strada alle al- 
tre più oscure. La traduco senza equivoco, Velia Tuia Apponiae fili* . 

N. CLXVI. , N. CLIVII. 

CLXVI. E a Monterone nella Villa dei Signori Ansidei , ed i inedita . In 
quella Villa ci soao altri tagli Etruschi, ma non si danno, perchè son del tutto 
deteriorati. Dice l'Epigrafe ; Arrutuia Thormena Marcia, o Marcia* nata, nome 
della Madre; questa è Famiglia Locale^ e si veda la Classe X. al Nnm. XIV. 

CLXVII. In una Chiesa detta di S. Montano nella Parrocchia di S. Valenti- 
no, volgarmente chiamato della Collina. E’ inedita, ed in Perugia sempre cresco- 
no gii esempj di Veilia, i quali sono rarissimi altrove traducendosi anche questa. 
Velia Sartia, o Suritia Velcie nata. Ricorrono quelle finali, di cui si scrisse al 

Num. 


(i) IL 4«s. 4l«. 4SI. 454- «• 
(Q Of. cit 1. jr- li. } 0 . 4J». 
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Kùm. XXSIIT. Si »eda incora il Num. LXV. per la ridondanza di quel < , che 
tante, e tante volle abbiamo trovato in questa ortografia , o pseudortograftì piut- 
tosto. 11 sno Tipo è una testa di Medusa di una buona scoltnra Ut. 

N. CLXVin. N. CLXIX. 

Ki3+i-tiiqm wvsvat 

r-iiMVl+ai 

CLXVIll. E' un ottima Iscrizione, e delle pid opportune per questi studj. 
Era in un moto per la contrada di Porta S. Pietro, da dove fu tolta, ed ora ri- 
mane impegnata nelle case degli Alfani ad un vilissimo uso . Sono debitore della co- 
pia alla memoria chiarissima del mio impareggiabile Amico Annibaie Mariolti . Per 
maggior chiarezza del Monumento , noto , che il primo verso va cosi ìalerpunfo 
LARIS . TITE2. E' un’ Epigrafe tutta di secondi casi, e ci conferma a maravi- 
glia le sue vere terminazioni in quei nomi , nella lingua Elrtuca . Si traduca sen- 
za timor di errare: Laris Titj Petronj, sottintendendosi sempre Monumentimi , o 
Cinerarium. Che questi, come dissi, sieno secondi casi, non si può dubitare; ab- 
biamo già veduto nell’ opera presente , come cosi abbiamo pjìt volte trovati scritti 
i Prenomi dei Genitori, ed i nomi de’Conjagi. Tutto consente a farci vedere qual- 
che analogia in questa lingua, nel grado in cui possiamo trovarla, anche col lati- 
no pià rozzo . 

CLXIX. Presso il Sig. Don Temistocle Lupattelli . E' un titoletto di dubbia 
lezione^ e di più difficile interpretazione ; se piacesse tradurlo per Telephus per 
causa di una solita metatesi , si vedrebbe essere un nome , che si ha io Lapida an- 
che presso del Muratori, e presso Svetonio nella vita dì Giulio Cesare (z}. 


b b E’ riferita 


(ì) Di ^veu* orna se ne ba partìcolar menzione nelle Memorie della Beata Chiara dì Riminl 
deli' craditìsri’no Catdinel Grrrnipi rosi. Net e/emelini t' MWnt 1749. V aliMr meifgtert detlm Cìeieue 
de S. 9 ientMie nel CmtlelU ài S, l'‘stfitiine di ^iiel Terrilerie ( dt Pimiis ) fit ivi ireVMtm eetetiM md 
een;ir/e mraee di trsvtrtme len Vàrie etra eridate di S. ideatane, e ehi unta fatta rene atmeeie reti, 
ante di San'i ivi rifrite netta eenttrraaieat dett‘ dltare . L‘ teraa ferì } affette fratitetea , vedendeviei 
scetfita uaa Cerioaa rea eitritìeni in Caratteri Elrnleiti fag. aie. 11 P. Zaccbeiia, ci assicara che 
in- ristoja Tu trovato il Corpo di $. Felice Prete in un' orna Etiusca, eoo bassicilieti , che da 
nel I. lomo de' suoi extnr. titter. fer Ita!, gag. 4. Vedi le sue note alle lettere , e ditséruziaai del 
P. Lipi Tem. ì. fag, ta. Vengasi il Marangooi , per chi Fosse cacio» di più esempi ■ Una celazin- 
iie più conpicra nel citrovamento deirutoa Etiusca nella Chiesa dì $■ Montana deli' Ab. Andrea 
Giasannell't . lessi pochi mesi sona, 
u; MXiy. 7. M 0 CCLI. s- 
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iS>4 


N. CLXX. 


33?Rlt< <13^ : 13230: AIHAO 

E’ riferita dal Sig. Lanzi, die la ebbe dal P. Galani (i). Ora i ai Monticel- 
li Villa del Sig. Sante Gregor; . Questo dotto Scrittore riunendo insieme le due 
ultime voci, e di esse facendone una soltanto, così tradusse questo tiloletto . TAau- 
nia Tisia Veletta. Ma questo mio pregiatissimo Amico, mi permetterà , che con 
la scorta di un altro Monumento Patiio della Classe X. al Num. 34 . Io traduca 
T/iannia Titta Velj Filia Thiasi uxor . In qnel Monumento abbiamo THIASI, no- 
me del Conjuge. Nell’originale pare, che si abbia da leggere TIASEii prenden- 
do l’ultima lettera per un sigma lunato, della qual Paleografia Etrusca , credo aver- 
ne recati bastanti esempj in questo Primo Tomo . 


N. CLXXI. 




Con le cinque, che sieguono, le ho tratte dalle Istorie del P. Ciatti , ove mi 
sembrano date non tanto male, se si ha riguardo all’ ij_:noranza di quei tempi in- 
torno a queste materie fa); nja pure in qualche lettera è convenuto emendarle, 
«ve è sembrato opportuno. Questa fu data anche dal Passeri ( 3 ) , non nonforme 
però alla copia di Ciatti. Qualche voce della stessa pud anche tradursi Larthia 
Tiirynlia . . . Varcania ove è una metatesi, notata altrove in' questa Classe. Si 
veda il Num. LXXXU. se il gentilizio della defonta , si volesse ancora tradurre in 
Turp/e/a ne abbiamo l’esempio presso il Fabretti (q). 

N. CLXXII. 

4. 3.*^ -Ifli-J3l3 11 ! mvirtlW 1 I03dv 

Questa è riferita anche nel Saggio ( 5 ) ove si traduce: Lartìa Pomponia Metel- 
lia nata con quelle solile finali. Propongo cosi di passaggio qualche cosa sulla se- 
conda 


( 1 ) Of. «V. Il- WS. 

(l) frrKf. £lriu. f»[. j j. 

15 } fértlip. md Dtmpsitr. x}d. 
(4) 140. 

1 O; li. 44«- 
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conda Toce. Se non vogliam credere corretta la copia di Ciatti , ma simile all' ori- 
ginale, quella voce potrebbe essere ancora LVMPVNI per LAMPVNI,come Aran- 
thia ed Aruntkia , che si ha in altri titoletti , e quell' ultima lettera , che si pre- 
se per un M , perché tale è in quella copia , potrebbe essere ancora un nesso da 
doversi disciogliere in NI, di che se ne è scritto nella Classe IV., e se ne scrive- 
rà nella seguente . Quella voce sarebbe allora da tradursi LAMPONIA , come che 
già vedessimo al Num. CXIV. 

N. CLXXIir. 

flMflVMV llflDMfl: lOltIV 


E' nel Saggio (i) medesimo, ove si rende con ogni facilità. Ltrthia Anca- 
ria Oviliana . Agli esempj addotti da quell’ erudito , per 1' ultimo nome , aggiungo 
un CLAVDIVS VLIANVS del bronzo Canusiano. 

N. CLXXIV. N. CLXXV. 

/ 

.tua iwnn n ar 

CLXXIV. La voce di mezzo è per me inesplicabile, né ci è di chiaro, che 
la prima, e 1’ ultima : Larthia . . . . Ancarj uxor. 

CLXXV. Nel Saggio, ove è prodotta anche questa, si leggono le prime voci 
SETHRI , e si traduce 5exta Ancaria OviUianae . Si noti come l'ultima voce é 
divisa con un punto per metà, della quale ortografia, ne abbiamo mostrati altri 
esempj . 

N. CLXXVI. 

La riferisce il Passeri (z), e cosi la trovo nelle altre volte citate schede del 
Tranquilli. L'abbiamo emendata in qualche lettera. Non ho dati molto ceiti per 
la prima voce, che va letta CIA2TES, l’altra voce é Meullia nat, come al 
Numero CLXXIL 


bb a 


La 


(l) li. 44S. 

(a ) r»r»tit. »4 Dimftitr. , j V. 




Digitized by Google 



ISCRIZIONI PERUGINE 


196 


N. CLXXVIL 


«MMJtflm flIKV+IflB VMrVf.flM<K) 

La TÌrerisce Io steaso AnnaliiU (i) in nn coperchio eoo protome di dooiu. 

Si è emendata in qualche lettera . La seconda voce forse va supplita di uo'A £ni> 
le, ma non tralascia di essere oscura assai. Può tradursi per ora: Thannia Tain- 
nia Faltusia , 0 Faltonia Marcanisa j nome di conjugio , il quale ricorrerà nella 
Classe seguente, ove se ne scriverà più a lungo. Qui va supplita di quelle vorali 
rrrancanti, come si dirà allora. La terra voce, che è PHALTVZIA nell' originale, 
si è creduto di trad urla come ahbiam fatto . sulla scorta di altre Lapidi Lati- 
ne che hanno: FLAVIVS PALTÒ. ANICIA FALTONIA (2); Pkaltae Phtltunei è 
anche in Lapide Etrusche presso il Sig. Lanzi (5) . 

CLXXVIII. CLXXIX. 

'ir Vfllf IV V 3 3 qi . Vfl V 13 qVfl|+M... 

CLXXVIII. Con le tre seguenti , le ho tratte dalle altre volte citate schede 
di Vincenzio Tranquilli , che ancor si conservano nella Cancelleria Decemvirale. 

I Monumenti, trattone il CLXXXI. sono presso i Signori Marchesi di Sorbello nel- 
la loro Villa del Pischiello , che li ho trovati nelle Epigrafi un po diversi dalle 
copie del Tranquilli. La trovo .ancora in altro mss. di Patrie Memorie pressoi 
PP. Olivet.mi. Questo ben può tradursi Atilus Frasca Vibia iiat us , stando alla Co- 
pia di Tranquilli giacché il marmo è assai consunto. Intorno a quel nome si ve- 
da cosa si scrisse nell’Epigrafe di S. Mmm) . La rarità di questa lettera p tw’ 
Momimenli Etruschi, la quale si vede neli'irllima voce di questo titolello, a coi 
si é dato il valore di varie lettere (4), non perno ette farci lunghe osservazioni. 

CLXXIX. Nel principio e nel mezzo è scorretta nella copia del Tranquilli; 
è Lars Praeco Arruniia Nat ... Si noti come nella seconda voce ci è stato ri- 
pvslo un 4 in luogo del C, ma se sia scorrezione del Quadratario, io non so d^ 
• cidetlo. 


fi) f"*t- fif II*. 

(a) Crai. CCCLI. j. CXCl.X. i. Murit. MCXCVll. f. 

■ (s) 11- SIO- * 

(4; Il rumo a parlar di ijunta Lettera foBourger, il M.fTci la pose fra le dutbie . Tutta ^irl- 
ehe aroett.-t, e prrtirul.tmenie Volterrana, oec i per nota nmnerjle tome in Greco Marma iftl 
Museo Vercncse XII. in Epigrafi dell' Etiuria Media, non saprei aceennarrie che ratirsioi 
tiemrJ. Cini poi etirt posta per sa 1 in luogo del , camc.iii altji_ titoleui Eiraichi rie M- 
no questo some . 
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ciderlo. Ouervo che quella lettera ne’ Monumenti Perugini, è più ripetuta, che al* 
trove, ore è rariuima; E' un indizio di Ortografia, e dialetto locale. 

CLXXX. CLXXXL 

VDJ11 Vfl M339flm 

CLXXX. Aitltis Praeco .... del rimanente non to coia congetturare . Qual- 
che lettera di più è nel citato mss. de’ Padri Olivetani, ma ciò non baita per de- 
cidere di tutto l’intiero. Nella Villa de' Signori di Sorbello non la ho rinvenuta. 

CLXXXI. Cosi la trovo celle stesse schede : la traduco non intiera così . ITe- 
lia JBSarcj uxor,... del rimanente non so che dirne. L'iniziale è la solita aspira- 
ta , di cui si è scritto al Numero LXXXIII. 

N. CLXXXII. N. CLXXXiri. 

W 1/1 fìMflo rqiivoai Iqti:-.- 

CLXXXir. Urna rozza nella Villa del Signor Fioravante Fiori a San Fau- 
stino. Forse è da tradursi Thannia Apponia , gentilizio, che si ha in qualche al- 
tro Monuuienio di questa Classe. Uvlla seconda voce propongo un’altra spiegazio- 
ne j giacché in cose dubbie non sembra disconveniente . Potrebbe anche essere 
Api lana , nome, che mostrassimo gii fra le urne del Museo Pubblico. In quelle 
ci é ila, qui é disciolto in flS , che tal potrebbe anche essere quell’ U( , che é 
rarissimo nei Monumenti Etruschi . Questo sigma cosi rivolto non lu giam- 
mai tenuto luogo negli alfabeti dcU’Etruria; pare che a' giorni nostri ci si possa 
anche riporre. Lo vedremo ripetuto nella Classe che siegue, in iin’tirnetta Etrusca 
presso del Cori, ed ancora in altri Monumenti Italici, come in una medaglia inco- 
gnita presso Hiinter, in altra d-ll.r Grecia Italica riportata fra le medaglie di Si- 
racusa presso il Parula, ed in qualche Iscrizione di Sicilia presso il Gualterio. 
Dutens , e Corsini , credono che sia lo Scio de’ Fenicj capovoltato , e che debba 
tenersi perciò per la forma più antica del Sigma . 

CLXXXlll. In un’ umetta inedita in un Podere de’ PP. Scalzi a S. Galgano. 
Suppongo, che in principio ci manchi un T . Si potrebbe forse tradurre, Tarquia 
Veiurj Uxori nomi noti nelle Istorie Romane, ed il secondo ripetuto in To- 
scana. Nella prima foce pare che ci ridondi un’ A, come in tanti altri Monumenti na- 
zionali , e pare ancora ci sia il i per Q come in TanaquU . Aggiungo inultimo,' 
che il VETHVRI- potrebbe anche sciogliersi in VE . THVRlSi, ed il titoletto 
si dovrebbe allora tradurre Tarquia . Veli . Filia . Thuri . uxor. Di- questa Fa- 
miglia Turia, vedremo altri Monumenti Patrj nella Classe X. 

LXXXIV. Fuori 
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N. CLXXXIV. N. CLXXXV. 

«■' «/«qAljn fl+3+t+/l 

CLXXXIV. Fuori della Porta di S. Pietro, comuoicatami dal Sig. D. Te- 
mistocle Lupattelli, e si può tndurre Attius Jlarcaniae FUius. L' ultimo nome sem- 
bra il primitivo di Marcanisa , che vedremo nella Classe seguente , ed i Marcati) 
stessi li abbiamo gii veduti in questa Classe. 

CLXXXV. L' ho da una scheda , e da un disegno di un coperchio del Pas- 
seri medesimo il quale cita questo Monumento nel suo carteggio letterario col Con- 
te Montemelini . Era in Prepo nelle Case Lodovisi . L’ ho trovata anche fra le 
schede del P. Calassi . La prima voce la disciolgo in due cosi , ATL . TETA , e 
forse è Aitala Titia. L'ultima voce, la quale dalla sua finale ben si distingue 
per nome materno , la lascio nella sua ambiguità . Quel primo è un nome , che 
òa luogo nella Storia Sagra, e Letteraria dell’ Etruria . Seneca h) lo rammemora 
cosi: Attalus Ncster, E^regius Vir , qui Etruscorum discipUnam j Graeca subtilita- 
te miscuerat . Si vegga anche Plutarco (2) . 

N. CLXXXVr. N. CLXXXVII. 

35V+ +fl8Dayvfl 

a 

CLXXXVl. Umetta liscia nella Villa Alessandri fuori della Porla di S. An- 
gelo. Penso, che possa tradursi Tuccius Cinia natus. Tuchia è in altro tilolelto 
Etrusco del Museo di Firenze, (3) TVCHENIVS forse derivato è presso del Co- 
ri (4), dell’altro nome te ne scrisse nel Num. CXXVII. di questa Classe. 

CLXXXVII. Presso i Signori Conti degli Oddi , in un’ umetta della loro Villa 
di Montefreddo. Il primo verro va interpunto cosi: AVLE : CAPHATE , ed in- 
terpretato : Aulus Cajatius Capaenia , nome che abbiamo già notato altrove in que- 
sta Classe. 


CXXXVll. Presso 


(1) ITtitir. Qutt’. IL t». I. 
(si Sjfmfit. Vili. 7x7. 

(}) iMB. Of. lil. 11. aor- 
(4] txicrifl. Uri, finir. I. 71. 
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N. CLXXXVllI. N. CLXXXIX. 

•■.•M-MaIflI cifly MYVlflMHO 

CLXXXVllI. Nella Villa de’ Monticelli ora del Signor Sante Gregorj . L'ho da- 
ta per queir ultima voce, che per me è nuova ne’ Monumenti Etruschi. Non di- 
scredo, che sia Fesinia, o trasenta nat. E’ nome non ignoto nelle Lapide Romane. 

CLXXXIX. Nel luogo stesso. Pare, che sia da tradursi Tannia Sutia, gen- 
tilizia, che ti è già veduto altrove in questa Prima Parte. Giova qui paragonare 
questo titoletto con quelli de'Tinj, e ci troveremo somiglianza per due versi. 
Primo , che in Etrusco forse 3VTI3 fu tanto del genere virile che muliebre, co- 
me allora fu già dimostrato z in secondo luogo rifletteremo che qui si legge SVT2 
per SVTI- come in quelle urne TIN2 per TINIZ. 

N. cxc. N. cxcr. 

«niV+Vfl+sflMflO : l3MflV3à 

CXC. Museo Oddi, con le tre seguenti , in un coperchio di urna . Traduco la 
seconda voce stando alla lettera cosi: Tirannia Tuturia Captiae Pitia. L’ultima 
lettera é forse un L; ma ben non si distingue nel marmo, ■* 

CXCI. Velanìa Scncinatis uxor . Dei Sectinati vedessimo già un intiero Ipo-, 
geo fra le urne di Compresso. 

N. CXCII. N. cxciir. 

1. Vfll:v/3! l3Mtt33:fl8 33Md33lA3 ! I SUI • • • . 

CXCII Filmili Cesiio .... altro non si pnó. sapere, perchè il marmo è mal 
concio. Nella Classe Quarta si parlò di questa Famiglia, che ha parte nella Sto- 
ria Perugina. Il Tipo è simile al Num. XXXVII. con qualche piccola variazione. 

CXCIll. Non ha di certo, che P ultima voce, la quale abbiamo già veduto 
altrove , in questa Classe, c che può rendersi Caeseni. Ci è il Tipo del N. IL 


exerv. L’ho 


I 
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N. cnciv. N. CXCV. 

CXCIV. L'ho (ratta dalle Istorie del P. Ciatti ( i) che la dice ia un vaso di 
travertino, ma io ne dubito assai, forse fu un’urna, ed equivocò sul nome. Co- 
munque sia però^ mi pare, che l'abbia data corretta. Dallo stesso Autore latras- 
sero il Passeri (a) , e 1’ Autore del Saggio (j) , il quale pare , che abbia corrette 
il Ciatti nella copia, che ne ha data, traducendola: jlurelia Curatila . Nat. ma 
volendo stare anche all'esemplare Ciattesco , potrebbe essere Aula Velia Curania. 
Nata . Quel 2 , se par ci fu nella copia di Ciatti , p oti esservi posto per T , e si 
potè , come presso i Latini , cambiare l’ S in T , i quali dissero terta per tersa («• 
In una lingua anco men colta, tutto è presumibile, ancorché qualche volta fossi- 
mo privi di esempio. 

CXCV. Museo Oddi . Farmi , che possa tradursi Satria Sutria , o Sutrina Au- 
Ij jilia Alphia, o meglio Alfenia nata. Pel gentilizio della defonta, si veda co- 
sa si disse al Num. XXV. di qaesta Classe. L’ultima voce 1’ ho rivolta in quel- 
la guisa, supponendo, che nell'Originale sia ASPHNAL in luogo di ALPHNAL, 
come è in altre urne di Chiusi , e di altri luoghi di Toscana presso il Sig. Lan- 
zi ff) . Ciò potè avvenire, o per incuria del quadratario, o per scambiamento di 
consonanti quasi affini , o per rozzezza dì pronunzia . 

N. CXCVI. N. CXCVII. 

VflO<lflV • 31 e3<It3t . Wv/flM 3>rVfl 

CXCVI. Presso i Padri di San Pietro con le quattro che sieguono . La rela- 
zione dcH'ipogeo fu data al Num. XXX. della Prima Classe. La traduco Se.xttis 
SalVius Larthiae Jilius . Non é vano forse il congetturare, che questo sia il primo 
della diramazione di qoei Salvi, che si servirono di quell’ipogeo. Per questa ra- 
gione l’ ho posto in primo luogo . Egli è vero , che la finale di cui manca il gen- 
tilizio, potrebbe farci rimanere in dubbio, se il titoletto sia muliebre, o virile, 
mancando l' urna di ritratto ; ma forse l’ Epigrafe , che siegue ci scuopre , che è 

virile 


fi) ttrul. j}. 

(j) jid Mm. Timi. III. joj. fmTmlìf. ixS' iJI. 15 S. ove sembra voglie emendare quanto 
incoucludenceinentc ne area scrirto prima . 

(3) li- ♦sa. 

f 4 ) Nov. Cap. ir. N. 147- 
(j) Ttm. li. j<S. 451- 
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fixHe, bVe pare clic *!a tjuel prenome ripetuto , e che 4 forse quello del Soggc-ito 
di cui si è scritto , potendo l>urna seguente contenere le ceneri di una sua figlia. 

CXCVII. La terminazione del prenome sembra del primo gebere,ma il gen- 
tilizio, é sicuramente del genere Muliebre, e perciò parmi che si abbia da tra- 
durre per titoletto Muliebre cosi :Aula Salvia Sexti Fdia, 

N. cxcviir. 

Congetturai fin da principio , che in questo titoletto foae ima Sorella dell* 
antecedente , e per conseguenza un’ altra Figlia del primo Soggetto , che come co* 
stumavasi qualche Tolta, aresse preso il suo nome dal Padre. Se cosi è,traducolt 
per ora : Salvia Salvi FUia Praeconj uxor Larthia JStbia aat. 


\ 


ca 


lilOKC!» 
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MONUMENTI PLASTICI 

classe sesta. 


N. I. 


N. II. 


1 + 3 + filmo ' 


l>13I+Vfl fl+I3a 


Cjfran oa«»a plastica inedita del Mnseo Oddi, con Io dieci nrnette aegaenti . 
E' lunga cinf^n» piedi Perugini incirca (i). Fu trovata fin dal 1797. nella Terra 
di Cetona Paese nell'interno dell' Etruria , con le urne di pietra, che gii si die- 
dero nella Classe antaeodeiite, con rasi , ed altre cose di Argilla (a). L’ Epigrafe 
in no lato della stessa cassa è unicamente accennata con colore , e perciò al pre- 
sente, e un po svanita. La traduco; T/iamia Tìtia Furiar nata. Nomi tutti, 
che si sono veduti altrove , e che non hanno bisogno di ulteriore spiegazione . 

Pare che queste grandi casse, che pur rare sono in alcune parti d’ Etrnria, 
e assai più frequenti nelle parti di Viterbo, potessero essere il FICTILIA SAR- 
COPIIAGA, che si ha in Grutero (j) , e dovea esser propriamente ai corpus in- 
ttgrum cnndendiim. !g ) . Si ha da Strabone fgt , che anche i Popoli di Meroe co- 
stumarono riporre i loro defonti in grandi casse Plastiche . Si può vedere su di 
rio anche Pìjnio (6). 

II. Ur- 


ti! ^toI^ì Amori rendono cesti moainnrs dells Perizia degti Etrurrlii nell'arte Plastica . Fra 
^srsci più chiaramente ise parlano CleTiencc Alessandrino Strtm. I. c rsxiano , che ne riprenda i 
Greci, che se ne volceano fare Aucoii rarcaisl TAvmo anche coatto il dcttndl Plinio XXXV. la 
la) Anche ijucsto é un costume che ha esempj nella Grecia. Sciiar Strabone Vili, che Ce. 
aarc avendj spedili una Colonia a Cotioco , qne' Soldati incooiiaci irono a scavare i Sepolcri. Co- 
si il Gcojrato „ lei uoa gran ([uansici di Opere Plastiche ctovitjao . . . c timasci sorpresi dal 
„ laaoto, e dalla materia non lasciarono di ciccre.re alcuna degli antichi Sepalcci . .. Empirono 
„ Roma di Necioeoiinti ■ c cosi chiamirano nuelte cose, che estcìeraoo di Sepolcri, e spceial- 
„ mente le Opere Plaaiiche „ 

(5) DCVm. I. 

(4) Vedi Fabrccii pag. r j, ip, In Lapida presso Fabtecci si hi CO.APVS INTEGR.VM CO.V- 
DITV.M .SANCOPHACIO. 

. (S) Vi. XVI. 

'•(*■> xxxy. la. Gor. iùnimi, Zjitr. £av. }. ai. 


/ 
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II. Umetta. Si traduca Velcia, o Velìcia Auìj iixor. Nella seccrda voce ci 
ridonda un T come altrove nella Classe Quinta . Anche i recchj Latini dissero 
iilocus stlices per locus Liies fi). Vedi il Nuin. IV. della Classe Quarta. 

Il bassorilievo di c]uest’ urna , è quello , che pià spesso ti suoi vedere nel- 
le urne Plastiche , ove lavorava si con lo stampo . Nelle urne di pietra è rarissi- 
mo (2). Si può vedere in Dempstero (5), ed un saggio nella Tav. VI. Nuin. 2. 
La scena è quasi sempre ripetuta nella guisa medesima . Ci sono ora due , ora 
tre militari, che fra loro combattono; ed uno di essi é armato con lungo ara- 
tro (4), o con legno adunco. L’argomento è difficile a mio parere, ed in breve 
riferirò le opinioni degli Antiquarj . Buonarroti ti credette un semplice combatti- 
mento di Gladiatori , Passeri (5; Echetio , che nella pugna di Maratona con un' 
aratro fe.;e tanta strage di Persiani, cerne ci narra Pausania (6), fatto tanto stre- 
pitoso in Grecia, che i Greci artisti non lasciarono di rappresentarlo (7). Win- 
ielmann fece eco a questa opinione (8). Hai eh. Sig. Ab. Fea so in oltre tg) , 
n che „ li lodato Sig. Ab. Lanzi congettura, che possa rappresentare Giasone, il 
n quale uccide i Guerrieri nati dai denti, ch’egli ‘seminò: ma siccome Apollodo- 
„ ro (10), e Apollonio (11) scrivono, che gli uccidesse con pietre, e con la spa- 
n da, converrà supporre, che lo Scultore, e la Nazione Etiusca abbia avuta qual- 
I, che altra notizia, o tradizione, che facesse adoperate a Giasone l’aratro per uc- 
„ ridere coloro, perché dell’aiatro si era servito a seminare i denti; congiungendo 
n cosi due idee del seminare^! denti , e dell’ uccidere i guerrieri, che ne naccquero „ 
. c c 2 III. Umetta 


fi) Fcito. 

fi) Due appeoi . o poco più se ne conoscano di Alahattro di Voltein , una netti Viltà Al- 
bani edita da WinkclLoann Starla dell' arit 1 . Tsl>. XVll. L' altra nella Biblioteca Vaticana . la 
Volterra ai adopeiù più facilmente l'alabastro dtl Prese, che altre pietre, o l'argilla. 

(5) Tti. LIV. 

f-n) In latte queste urie l' arano non Ita il vomete diitaccaio , e di ferro, o di altra aia- 
Cetia . Ne' Secoli Eroici 1 ' a tatto fu un solo pnao di Ugno, che doeea esaccc dì qoalitù dutisai- 
ina , come di Lecce, od alito. Aratri di on lolo pezzo reno nomioati da Apollonio .Crg». IlL 
a}i. da Esiodo Op. et/. Dier. V. 431- Si veda il cbiatìstimo Sig. Ab. Denina Greci» Ltb. 11 . 
C»f. I. e Couguet Ortfiot eliHe Seiept.* , ed Arti Tetre. . 1 . pa/. 70. li Sig. Ab, Saverio Serofani , 
arile ultime sue relazioni della coltivazione della Morea , ci assicura che alcuni di que' popoli an- 
che al presente SÌ servono di aratri col vomere di legno pag* 3 $' 

fj) Para.'ip. ed Derpftter. p 4 . 

(<) la Attif. 

Ì7) EuUine Ortft, c»9f. Crefifb*!». 0 ^. DtmMf, fMg. 45I. c 

(8) iltUt »rr$ Lih. 3. C»^. 1 . 5. * 

(9) Nelle sue aduioui alia .Siutia di Wiokelfflaoa 7 W». III. 433. 

(10) ZJb. I. CAf. mlf. f. 13. 

(1 tj Ari« 9 . £./* Ili. 1x85. • 
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N. III. N. ly. 

\ 

O'jfl'/ 431111 

III. Urneff.i , ove non ci è di chiaro, che 'a prima, ed ultima voce, le qua- 
li si possono rendere Tùia naf 

IV. Umetta ove è ripetuta la stessa pugna del Num. II. La traduco Arrun- 

tius Frcntinns . , La seconda voce è sull’ andatura di SENTINATE della Clase 

antecedente , e come quello , anche questo può credersi un nome tratto dalla Pa- 
tria . I Frentani erano popoli del Samiio secondo Strabene ^i), cosi detti dal Fia>ue 
Frentone , il quale li divideva dalle alfr"* Provincie di quelle parli. Ebbero medi- 
glia edite già dal Padre Khell (2), dall’ Ab, Echkll (j), e dal Signor Ab. Sesti- 
ri (41 « Nello stesso Museo Oddi se ne ha una molto ben conservata , che nel 
sue diritto ha una assai bene scolpila testa di Mercurio Petasato con l' Epigrafe 
... dHSsiSi u dall’ altra parte un Pegaso saltante. Sulla stessa tengo inedito un mio 
breve Comentario, e se ne veda il disegno alla pagina zi E. 

N. V. N. VI. 

\ 

« 

« ... 131 : ISmiM -flO 3 

■ ».V •• •+iiq 

Mivfl/ ivtivas 

V. T^iannia Viblnnla , 0 Vìbennia.,., Si veda il Num. XCIII. della Classe 
anteced.et" . L’ultima voce mi rimane oscura. 

VI. Jirbia.... Callilj, o Catliolj lucor.,.. Il primo nome è facilissimo tra- 
durlo come si è fatto. Se i Latini, ed i Greci cambiavano a vicenda le due con- 
sonanti B V, con quanta maggior ragione gli Etruschi si doveano servire dell.v se- 
conda , mancando loro la prima ? Molti esempj ne abbiamo dati del nome Vibitn 
più volte ripetuto in questo Ptimo Tomo. Reblus , o Rebia è forse il primitivo 
di Rebiliut in lapida di Toscana presso del Cori. Passo alla seconda voce, l’ in- 
dole della quale ci è scoperta dalla voce Varnalisla in una pietra bilingue di Fi- 
lenze (3/; e dal Lanhialisule di San Manno, quanto dalla Colonnetta del Nume- 
ro 


(1) 1 . 4 . j. 

(«) A.ifindU. mit. éÀ 0*s»er. ly, Tìg. I. 

(j) Dcetriif. Niit. vit. yìl. I. lo^. 

(4) Lutrrt , t T»m. Y- tH' XXXlII. 

()) S4/. Ài Lìng, 11 . 54S< 
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to Vn. 'della Classe IV. con V aggiunto ad L ; queste copie assai bene c' 
ntruiicano a leggerla CALISLES, ed a tradurre come si è fatto. 

N. VII. 

Umetta colle figure stesse del Num. II. Parlai altrove di questo interessantis- 
limo Monumento (i), il qnale credo che si debba tradurre: ThUclj Sertorj Lautnia, 
nati. In un’urna del Museo di Firenze si ha quasi la stessa Epigrafe, ancire essa 
in umetta Plastica fa) , e sulla stessa il dotto Editore si allontana alquanto dalla 
traduzione, che noi ne abbiamo data. Rimettiamo- di buon grado il Lettore .a quell' 
opera, perchè in simili Epitaffi ambigui, il miglior consiglio si é il produrre piìf 
di una traduzione , ““—più di una opinione, perchè il Lettore può sceglierne a piaci- 
mento, o produrne dille nuove. Un- Philetus è in una lapida del Museo Bargia- 
no , edita gii dal Signor Marini (3) , nè ci sarebbe di variazione, che un cam- 
biamento di vocali affini, frequente, e nell’Etrusco, e nell’antico Latino (4). 
E siccome per ripetute osservazioni , ed esami da me fatti in questa lingua , 
ho veduto che nella stessa , i pochi prenomi che abbiamo sono sempre gli 
stessi , nè varìan mai ; perciò finché non ho esempj piu rari , non porrò iL 
' 0 ar.<r fra i prenomi. Affermo per tanto essere un gentilizio, come nel marmo 
Borgiano, ove è senza alcun prenome. Al suo gentilizio ha unito un’ altro nome 
in Sertimis, ragione per cui questo titoletto, non lascia di essere anche di tessi- 
tura un poco rara, ma non difficile. Senorius , è certamente derivato da Sertur j 
che vedessimo nella Classe antecedente. Quantunque Valerio Massimo noti, che 
Sertorias sia antico prenome di coloro, che erant per sationem nati ; in progresso 
di tempo, fu anche nome; ne’ Cenotafi Pisani, ove alcuni dei Soggetti rammen- 
tati, hanno forse nomi Nazionali, è un SERTORIV’S (5;, una SERTORIA in 
Lapida di Spagna presso Maffei (fi), e molli altri nelle Iscriziuni del Cori. 

L’ ultima 


fi) LtK P4/«r# T*rin. ‘ ^ 

(1^ Sii. II. 4^1- Nciruttlm» voce p»r diversi i mi con &«n gcjnJi dì/Hcolcl si potrebbe 
ridarle lachc questi voce al LAVTMA dell' Urnetta Oddi. SatcLUero due Epigrafi simili» ed io 
tal <aso ^irmi non sia var.o il congetturate j che sieoo le urne di due nateili Omonioi. 

Fraf. Arvmi. nj. 

(4) Minmei», c Mia$eia ^ , e Msxìmitt obbiimo in Lapidi. Si veda PrÌKianoi eVit« 

totioo presso Pittuschio 145^. a4<^> 

• . , ' (?) No*** I* 

, (t) Oiurv* t*t. VI. j40s 


V 
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L’ ultima voce ha per certo un ne»o in quel M. il quale «I poó- disdoglie^ 
re in NI. Ne parlai già al Num. X. della Claue seconda, .ore ce recai anche 
qualche esempio. Perciò chi stando alla lettera, volesse leggere LAVTMA (ij in 
questo luogo, a dispetto di LAVTNA, o LAVTNIA, nome il quale si trova in 
cinquanta e più Epigrafi Etrusche , e di cui non mancano esempj in questa me- 
desima Prima Parte dell' Opera , ci sembra , che aoii avrebbe ragione . Di quella 
prima lettera che è il vero <t>, ma che di quella forma é rarissima ne’ Monumen- 
ti Etruschi, ne scrissi quanto basta nella citata lettera. Mostrai che similissimo è 
nelle Iscrizioni Sigee , di Bimard , e Corsini , particolarità , che sempre più ci 
conferma] la derivazione dell'Etrusco Alfabeto dal Greco antico. Ora ci aggiungo, 
che in questi ultimi giorni ne ho potuto ritrovare un altro esempio in un* urna 
frustissima dei Monticelli Villa del Sig. Sante Gregorj , ove lessi la voce MIA 8 
che non so interpretare . 

N. Vili. 

fllV1 «MflO 

Nell'orlo piano dell’urna Hii-MSI) con la stessa pugna riferita al Num. IL 
La prima Epigrafe è in caratteri colorati , l’ altra è fatta col ferro , e questa voce 
dubito assai , che non sia lavoro moderno . Pare un’ Epigrafe simile al Num. XXIII. 
di questa Classe , la quale io l’ estrassi da uu vase assai frantumalo ; in ambedue 
non s’intendono che le voci Thana, e PVIA jUia di cui si scrisse al Num. VI. 
della Classe IV. Poca, o niuiia ragione comprendo dell’altra voce graffila nell'orlo 
piano, se pur essa non è un seguito dell'Epigrafe, che l’Artefice non potè per in- 
tiero delineare nel sito della prima ; cosa che più volte si vede praticata dagli stessi 
nel lato sinistro, e verticalmente, quando l'Epigrafe è in urna, e ncu nel coper- 
chio. Se anche qui si voglia prendere quel j per un sigma lunato si potrebbe tra- 
durre quella voce Sentij , e l’ andatura della stessa potrebbe persuaderlo . Ci ridonda 
il Primo i come in cavitio favUor , per cautio f autor presso Plauto. Sarebbe nome 
del Genitore, e molto opportunamente collocato sarebbe dopo quella voce PVIA. 


IX. Ci 


(i) iMmins fu un nome dì Epdimio&e preto da un mp&te dtlU Caria y • Jaaia. 5ì 
ApoUvai 1Y« II* c rcrposiaione deli* laaiAcaùstinio flanfìni. 
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R IX. N, X. 

= fllSIV : MflO 

IX. Ci è ripetuto lo stesso bassorilievo. Pare, cbe quello, che si legge, possa 

tradursi: Lanhia. Aulinna FelJ filia . , , . StvJ uxor. L’ultimo nome è del conjtt' 
ge sicuramente. Di Aulinna, o Aulinnia ne fu scritto altrove. Nè credo di esser- 
mi ingannato nel tradurre l'ultima voce SAVES . La gente Savia, oltre averla in 
Fabretti (i), si ha in altri Monumenti nazionali, nel Passeri l2/, e nel Gori (j), 
nei quali è AMATIA SAVIA . SAVIVS GLICO . 

X. Umetta nel Palazzo Staffa, ora de’ Signori Cannestabili. Fu prodotta nel 
Saggio, ore cosi si traduce (4.). TTianilia Oppia Marcanisia. E’ osservabile , come 
mostra quel dotto Scrittore , il diminutivo diviso con punto, ove il tema fini- 
sce . Quel nome ha una Greca desinenza in »i». Nel Saggio l'ultima voce si 
scrive MARCHNtSA, ma è veramente MARCANISA nell'originale da me attenta- 
mente riscontrato. Pare un derivato della famiglia Marcania, che abbiamo veduta 
in più Epigrafi della Classe antecedente. Fra i Monumenti di quella trovati nell* 
ipogeo di Chiusi , che si notò altrove , è anche una Jlfarcanisa . Fu famiglia To- 
scana anche nei secoli Romani, ed io un ruolo militare presso il Goti (5), è ua 
MARCANIVS RESTITVS 16 ) VOLSIN. 

Quest’Epigrafe è ripetuta nella stessa guisa io un'altra nrnetta Plastica del 
Palazzo medesimo, con gli stessi tipi. Possono equivalere le ragioni che si disse- 
ro al Nura. VII. di questa Classe. Si noti però, che l’ultima lettera dell'ultima 
voce in quella è un } , ove qui è uu M , la qual cosa ci assicura sempre più del 
valore di quella lettera , che per noi sempre è stata presa per un 2 ; ed i tanti 
esempj, anche di Monumenti inediti, che noi abbiamo recato in questo Primo To- 
mo, dovrebbono pur finaimente porre fine ad ogni quistkme sopra il valore di 
questa lettera . 

Il bassorilievo è quasi simile in ambadue, ci è un peristilio di due pilastii 
Toicanici , ma meglio direi Dorici, in mezzo ci sono due uomini i quali combattono « 
ed ai lati della stessa testata anteriore ci sono due Genj alati , con faci ardenti» 

XI. Olla 


fi) rsi. *4}. 

lì) Ai Uhi. HrHie. Uhi. III. Ttt. XX 

fj) Imicrtfl. Uri. Ltrmr. I. 4SI. 

(4) II. 418. ^ 

(f) Of. rii. I. ijs. - ' ’ 

It) ht AESTITVTVS aaehe ael Muntoli i RESTY? MCCLI. r. 
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N. .TI. N. XIT. 

■ XI. Olla di terra cotta (i) alta dne piedi , come lio dalle *cbede del Conte 
Diamante Montemelini il quale ce ne lasciò il disegno . Fu dello stesso Ipo- 
geo delle Lamine de' Velcj , le quali furono date nella Classe Seconda . La pub- 
blicarono il Passeri, (2) ed il Sig. Lanzi, (j) il quale la traduce Caulia. In un* 
Epigrafe bilingue del Museo di Firenze si ha Caulias, tanto nel latino semibar- 
baro , che nell' Etrusco I4) . CAVLAS è in uno scorretto marmo riferito dal Gru- 
tero , I5) e restituito dal Sig. Marini (Cv. 

XII. Col seguente , sono due vasi , che con altri anepigrafi si conservano nel 
Museo pubblico. Furono cavati nelle Campagne di Castello del Piano, e furono do- 
nati dal Nobil Sig. Gio. Battista Alfani . Questo fu edito per noi un’ altra volta 17), 
ma essendoci serviti di copie poco esatte, non fn data conforme l'originale , che 
ho di poi consultato . Rigetto ancora quella traduzione , che ne diedi , come poca 
buona, perchè sopra poca buona copia formata. Ora la traduco cosi j Lartkia. Vi- 
òla . Furia . Questi nomi ci sono tante volte caduti sotto degli occhi in questo 
primo Tomo, che non ci è bisogno dircene di più . Si noti come te iniziali del 
prenome sono LCH per il solito LTH. Lo stesso ha osservato F autore del Sag- 
gio nel prenome medesimo di alcune urne Volterrane . 

, XIII. ' XIV. 

-••• q/iqiflamq lan+aa 

XIII. Sulla stessa scorta dell’ antecedi nte , le quali ammendue forse furono in 
isn medesimo Ipogeo, e la traduco; VibUt Caja Varia... 

XIV. Fino al Num. XXL , sono del Museo Pubblico , e sono Epigrafi tutte 

inedite . Ora di tutti i vasi di questa piccola raccolta , non tralascio di avvertire ' 
' però , 


fi; Non in comprendere come Milfei Oiitrv. Ut. VI. 147, sciÌTCtse che gli Ecrusebi snn 
eocern Olle,' ma si bene vasi nobili, c cassette iavoiate. 

" (a) sr»,. ztr. III. Tab. XXI. 

(i) II. 314 - 

(4; O/. iU. II. 341. 

(ì) CLXXI. (. 

(4) fra/. jirV4Ì a f 3 . 

( 7 ) CmnUMrio i,ll, Cilli di .dn» ftf. ft, 

(») Of. ci/. ■■ 


\ 
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péro ) per amore tiella ferità , che ce ne sono alcuni , i quali possono esser mol* 
to -sospetti j per aver qualche marce eli falsità, e particolarmente doe , che m* 
pajono di gra£Gto moderno. Non li tralascio, per non averne maggiori certezze • 
Traduco l’ iscrizione posta qui in fronte , Fausta Venia . Questa seconda voce ha 
le finali medesime, che si sono mostrate altrove in questo neme , scritto con ia 
stessa Ortografia . La stessa Epigrafe si ha in travertino del Museo Borgiano edi- 
to già nel Saggio, (i; Vogliamo cred-.*rc , che quella del Vaso sia una moderna 
copia di quel Sasso? Il sospetto non è fuori di proposito. Quel travertino nello 
stessa Museo può esserci passato da Perugia, dove quel dotto Porporato più Mo- 
numenti Etruschi acquistò. 

N. XV. N. XVI. 

XV. Q-acsta ancora mi pare una delle più sospette, che può esser di moder- 
na data in Vaso antico però. Non ostante la prima spiegazione che rie dé , è Gne~ 
Villa da Gneo, che so fu prenome, fu nome eziandio, ma prenome è il GNAl- 
VOD delie urne degli Scipioni (2'. Qnel diminutivo di Femmina Toscana , ci può 
benissimo derivare, come da Li-via Livilla^ cd altri somiglianti. Propongo in se- 
condo luogo, che dividendo la voce «osi CN. VELA, potrebbe essere Cnca Velia, 
0 Gneus Velia nacus . 

XVI. Monumento di assai dubbia lezione, le lettere sono semplicemente co- 
lorate, e le credo genuine, ma sulle stesse, non so cosa poterne congetturare; for- 
se è una delle più barbare Iscrizioni degli Etruschi. 

N. XVII. N. XVIII. 

1V+ 

XVII. Anche questo con caratteri colorati, di cattivissima forma, è non meno 
dubbio dell’ antecedente. Se nelle prime cinque lettere vogliamo crederci un epen- 
tesi, e leggere perciò ISALVE, si potrebbe tradurre Snlvius con un A dei Greci, 
ma sarà sempre una spi-egazione ambigua, ed equivoca. La gente Salvia l'abbia- 
mo veduta nelle Classi IV,, e V. similmente . Altra opinione producano i più 

d d animosi . 


Ci) Ji. -f*<- 

(i) Sona». V». Vm. 
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animosi. E' singolare qaetto Monumento per U forma di qnellt penallinu lette» 
la quale sebben sia in qualche alfabeto, non si era veduta prima dell’ Epigrafe bi- 
lin'’ue Pesarese (i) ne’ Monumenti Etruschi (a). Bourget (5) la fece equivalente al 
Q , ma i pochi Monumenti non provano questo suo canone di paleografia . La ri“ 
produsse il Maflii (4), il quale la fece equivalere all’o, anche a dispetto di Pli- 
aio citato da Prisciano (5), e di Sosipatro (ff) , i quali assicurarono gli Etruschi 
non avere avuto mai quella vocale. Dal citato marmo Pesarese la tolsero i dotti 
Mautini, e per un la riposero nella loro paleografii. Egli è certo però , che, 
questa forma di lettera per a pare che sia stata adoperata in altra antichiisinu 
Epigrafe Greca Pesarese del Museo Olivieri, edita, ed illustrata dal Corsini (7). , 
XVIII. E’ non poco dubbia anche questa . Proponiamo qualche cosa , come sem- 
plice congettura. Supposto che quella seconda lettera sia stata malamente sostituita 
ad altra, e forse ad un 4 , sarebbe allora da leggersi ERINI, ma meglio BRINE, 
nome virile, perchè, come ognun sa , i due II equivalgono ad 3 (8). Sarebbe allo- 
ra Herìnìv.s , o Ihrinus. Si noti la finale in R, che é da confrontarsi con le altre 
voci Thur Thur^i, e forse è uno di questi diminutivi non ben noti ancora, e che 
equivale al ni, e ad ula pel solito cambiamento di affini, come ti è mostrata 
attrove . 


N. XIX. 


N. XX. 






XIX. In un’altra Olla. Questo è sicuramente un nome abbreviato, fui quale 
non ho dati per iscrivere. 

XX. In un coperchio d’olla. In altre Epigrafi della Classe antecedente, ab- 
biamo veduto la famiglia Maceria; se qui ci sia un principio della stessa, ove il 
Plastico meno istruito del Quadrataiio, ci abbia posU la doppia CH pel solo C 
io non so deciderlo. 


XXI. Olla, 


(,) Olivicti .War». ?.s4Ur. {<■ 

(x) Par che sia lorcsciaio nell' elmo amico del Museo di Fircnrc , ra» ci 4 dubbio le quelU 
Sciìftnra sia Etmsea. dor. Mu,. ttrmi. T»b. CLXXVIt. 
ij) BMàt. Ilmlii. Tam. XVtlI. fi- *”• 

(4) Outrv. Liti, V. JJS' 

(J) Hi. 1 . 

(<) Hi. Ut. 

(t) Paeiaodi. Unum, fthf, t. tt. ' 

(I) Anche all' A gualche volu. Vedi il Saggio II. )4S.. 
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N. XXL N. xxn. 

K|UV}|1/IV flo 

XXI. Olla, elie fa a San Coetanze, e che fa cavata in quelle vicinanze l' an- 
no 1774. in nn sepolcro, di cni la pianta si dari altrove. Passò a Bologna pres- 
so il Signor Jacopo Biancani Professore di Antiquaria , per dono a lai fatte dal Pa- 
dre Calassi, il quale la possedeva. E’ pubblicata nei Saggio (i), e sicuramente è 
quella, che avea pubblicato poco prima fz), con finale diversa. In quell'opera fu 
t/adotta Lar Cotsinius , ma forse il titoletto è muliebre, jAirthìa, 0 Lana Oassinia . 
Di questo nome il dottissimo Editore arrecò due esempj nazionali tratti da’ Monu- 
menti dell’antico Volsinio; ma il Curi ne dà degli altri (3). In Fabretti (4) si ha 
anche la gente Cusenia , che sembrarebbe anche piò adattata a quest' Olla . 

XXII. Olla rotta del Museo Oddi . La sua forma si veda in Dempste- 
ro(5), e si osservi cosa si scrisse al Num. Vili, di questa Classe, dove riportammo 
Monumenti simili a questo. Qui in principio mi par che si legga ThaniUa diminu- 
tivo del Num. X. dopo ci è PVI.\ Fdia con altre lettere prima, che non intendo, 
poscia Thannìa Man.,,, ed è (one Manneja , IS) Mania ,0 Manilla ^ nomi tutti , che 
abbiamo in lapidi di Toscana , e anche di Perugia . Si osservi qui , come queste 
due ultime voci nel Num. Vili, sono le prime dell’Epigrafe. Che questi due Mo- 
numenti appartengano ad una sola famiglia , ed a persone di strettissima paren- 
tela, pare che non se ne possa dubitare. 

N. XXIII. 

XXIII. Fino al Num. XXVIII. sono tegoli del Museo Oddi . Questo è nn gran togolo- 
ne, che servi per chiudere il sepolcro dei Trebj nell’agro Chiusino, i Monumenti 

d d z del 


( 1 ) II. S{0. 

(t) 4 Cft. La secovda volta fu data come Monumento dell* Ecratia Cireompadaiu alla ^uak 
doTtà ricO|{l)erai dopo t che abbiamo scoperto il luogo dei sue fiixoramenio. 

(s) I- 44<* 

( 4 ) rfi8. 

(f) Tmk. LXXXni. 

Nel Luglio del i8o^ lo copiai ^oest' Bpigrafe da un' urictu acUt VlUa della ColotftAta fao* 
ri di Firenze di S, £. 11 5ig. Senatore del Bettino. 

C. MANNEm 

. eORANVS 

AKCHtMlMVS ' 
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del quale in pietra , furono dati nella Classe antecedente . Traduco questa Epigra^ 
fe sulla scorta dr quegli, altri Monumenti. Lars Treltius Tuia nattt$ Maraliae pia. 
C’è il nome dell'ava del defonto. Altro nome più confacente per l'ultima voce, 
non -io trovato fra le lapidi- Grecho, e Romane. % - • l 

• • - N. XXIV. ■ . N. XXV. 

' fliitnvflv io<»d>/ amvivi 

XXIV. Cosi traduco questo tegolo, che non é de’ più facili, particolarmente 
nel secondo verso Larthia Lautnio o Lautnea Petronìae nata . Dissi Laiitnea se- 
gui ado le ottime regole dell’ autor del Saggio, che nella sua Tavola del Dialetto, 
mostrò con chiari esempj, come la I geminata qualche volta corrisponde ad E , o H (t;; 
ina qui può essere anche per la semplice I come io qualche Epigrafe scmibarba- 
la . .\I M.arachi , queste duplicazioni di vocali, e consonanti, servirono per sam- 
pre più attenersi al suo sistema , che I’ Etrusca Lingua de’ Monumenti , che abbia- 
mo, sia derivata senza alterazione dall’Ebraica /z) . Quella finale del secondo ver- 
so , è per me oscura ; forse fa le veci del S come con Nonio mostrai al Nona. 
XII. di questa Classe . , 

I.a stessa voce si ha in Epigrafe Etraaca del Museo di Firenze, ove nel 
iLggio ottimamente si traduce rMiiia, Anche per questa non mi diparto da quel- 
la tiad.izio.ne, e qui è Publiiiius . 

N. XXVI. N. xxvir. 

«■» 3 lt 3 d Cfl 

l-tdUlSV VAMlltì 

XXVI. Traduco LanhiaUrinatia, e di questo gentilizio, vedi il Nuin. CXXXVI. 
della disse Quinta . 

XXVI!. T“goto Perugino nel Museo Veronese (3) . Il Matfei Io ebbe dal Mar- 
chese Camillo della Penna , presso di cui era quando il P.isseri lo pubblicò ben 
tre volte (4). Lo diede anche Limi ii.dla terza dille sue Guallbiidiaue, e mi pa- 
re che l'abbia bene spiegato. Fu riprodotto nei Saggio (5) ultimamente con que- 
sta 


fi Ttm, I. ra^. 1 1 1. 

( a ) Sjg. drtgrt. HI. » 7, 

( 5 ' IX. .^«.1». 7. ... 

(4! I’ 4 r 4 ;<>. jì Diin/Ìltr. tJS. W Z/»i. Erriti. Ut. ,o«. Ltt. Rin nil 
(3) II. 43». 
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sta traduzione-. jLdus Vetiiut Vibennia natus. Nel Maffei non è corri^ttissiiiia 
l’iicrizione, peggio poi é nel Passeri. Lo stesso MaSei la seconda volta chela di 
de nelle Osservazioni , opinò che quei nomi contenessero il fcrnaciajo dalla cui of- 
ficina era quel lavoro sortito. Ma è una vana opinione, senza il menomo fonda- 
mento. In quest'errore fu anche seguito dall’ Amaduzzi , soggiugnendo di più, chi 
quel Plastico poteva aggiugnersi al copioso Catalogo di Junio nel suo Lessico di Vo- 
ci Etrusche. Sarebbero perdonabili queste loro supposizioni, se non si sapesse, che 
gli Etruschi frequentemente adoperarono tegoli scritti nei loro Sepolcri. 

N, XXVllI. N. XXIX. 

VfWVO ttHÌHn lIflV 

AMIA .... 

XXVIII. Altro Tegolo del Museo Oddi. Forse è da tradursi: Lanhia Annia, 
0 tutta una voce Larthiana come abbiamo veduto nella Classe antecedente, o me- 
glio Larthìa Anainia, nome, che abbiamo in questa Prima Parte. 

XXIX. Con quello che siegue sono olle del Museo Pubblico provenienti come 
al N. XII. Lanhia, o Lara Varia , Furia nata . Forse 1’ ultima voce à anche 
Thoria nata . 

N. XXX. 

- VA 

XXX. Aula Vibiennia , o Vtbenna come al Num. XXVII. di questa Classe . 
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LUOGHI 

Onde si sono tratte le Iscrizioni di questo Primo Tomo. 


**5 


j^LTiCRiERO uel Padovano Villa della Nobilissima Famiglia Quirini. Pag. kl* 
84. 18C. 

Berlino Museo di Sua Maestà Prussiana. Pag. 

Bologna Museo di San Salvatore . Pag. 5^ 

Gasagli A Case Parrocchiali. Pag. 2^ Villa Bracceschi. Pag. 113. e seg. 
CiviTELLA d’Arna luogo prossimo a Perugia. Pag. 6 ^ 

Co.MrRKSso Villa della Signora Marchesa Luisa Eugeni Nerli di Siena. Pag. i; 

84. ££. i 6 c. e seg. 1 70. e seg. 

San Costanzo Parrocchia suburbana . Pag. 1 86. 187. e seg. 

Castel del Piano Villa . Pag. 191. ' ^ 

Dempstero sua Opera dell’ Etrurla Reale pag. 4S. 

Sant' Ermino Villa suburbana de’ Signori Conti Oddi. Pag. 14. tj. ao. Zh. 25/ 
^ 40. ^ 53 -’ 75 - 24^ 12 ; 4^. I 52 - a e seguita. Pag. igg. e seg. 

Pag. 20Z. e seg. ati. 

San Faustino Villa del Signor Fioravante Fiori. Pag. 197. 

Firenze Museo Regio. P.ig. gt>. 

San Calcano podere de’ Padri Carmelitani. Pag. 19^. 

San Manno luogo prossimo a Perugia. Pag. 6 ^. 

San Montano Chiesa nel distretto di San Valentino. Pag. 192. 

Monte Freddo Villa de’ Signori Conti degli Oddi. Pag. 198. 

M OSTE Morcino Villa Ugolini. Pag. ^ e seg. 

Monterone Villa de’ Signori Ansidei . Pag. 1 92. 

Monticelli Villa suburbana del Signor Sante Gregorj . Pag. 2S, 194. tgg, 
Perugia Palazzo Connestabili. Pag. 14. 8i 207. Del Signor Cesare Menico- 
ni. Pag. ^ ig t. e seg. Palazzo Aurelj . Pag. igi. Palazzo Alfani . Pag. 
1 9g. Monistero di San Pietro. Pag. kit ki. zfi. 192. zoo. Monistero di SanP 
Agnese. Pag. iS. Parrocchiale di Sant’Angelo alla Porta Settentrionale. Pag.' 
28. i2g. Museo della Signora Contessa Anna Graziani Baglioni. Pag. 3^ 
Ciatti Padre Felice sue Istorie. Pag. ^294. Calassi Padre Francesco Maria 
Casinense, sue schede mss. Pag. k£. 2S. 90. i_££. 184. Tranquilli Vincenzio 
sue schede inss. in Cancelleria Decemvirale. Pag. 25 ; Titi Signor Dottor Già 
Battista sua Casa. Pag. 22 ; « C.9- Museo Pubblico. Pag. 4^ 12^. e seg. 208.' 
«ig. e < seg. Ansideì Conte Reginaldo. Pag. 127. Crispolti . Pajt. ito. 182; 
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LupaUelli Signor Don Temistocle. Pag. 195. Montemelini Conte Diaraànte; 
sue schede. Pag. 208. 

PiscmELLO Villa dei Signori Marchesi Sorbelli. Pag. ij6. 

PisciLLE Villa suburbana. Pag. 69 , 

Prbfo Villa. Pag. 192. 198. 

Roma Museo Pio-Clementi no . Pag. aS. 181. 

Velletri Museo Borgiano. Pag. 47. 48. 50. 51. 89. 90. 

Verona Museo Pubblico. Pag. 178. e leg. 

Villa del Signor Cavaliere Montesperello . Pag. 168. 
yiLLA Alesaandri. Pag. ij8. 
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CATALOGO 

DE SIGNORI ASSOCIATI. 


AlbergHi Sig. Don Alenitidro per la Biblioteca FedeticUaa dì Faao 
Aoiidci Sig. Gio. Battista . 

Sig. Conte Regiaaldo. 

Sig. Conce Lodorico . 

Asemanni Sig. Stmone Proressocc nel Seminario dì Padort* 

Baldelli MuscUni Sig. Conce Antonio. 

Baldeicbi Sig. Lodorico. 

Bartocctoi Sig. Don Gian Carlo di Marsciano. 

fiiitcini P. Maestro Couintino per la Biblioteca della SS. Annunciata dì Fìrcnxe 
Benedettoni P. Ab. degli Oilrecanì dì Todi 
Biblioteche Del Seminarlo di Perugia. 

Domeaìciui 

Dei Pp. dì S. Franceaco. 

Dei Monaci Oliretani dì Monte Morcino. 

Dei pp. Barnabili. 

Del rp. di S. Duincnico. 

Del pp. Serrili di Santa Maria Nuora. 

Augusta dei Signori Decemriri . 

D;ì PP. di .1 Pietro frr c$pit dut, 

Dei PP. dell' Oratoria di S. Filippo. 

De' PP. Minori Oskerrant) del Monte. 

Usi Monaci Cikierceosi di S. Bernardo. 

Dei PP. di S. Agostino. 

Pel Scminirio di Frascati . ' ' 

PuuI/lica di .Hantora. 

Dwit' Alme Collegio delia Sapienza Nuora . 

Bini P. Djo Vincenzio Monaco Casìaensc Lecior pubblico dell' Uni rcfsiù di Perugia. 
Braccesciu Sig. Braccio. 

Brami Sig. Don Luigi Arciprete dì Panlcale. * 

firancadoro Eminentissimo Sig. Cardinale Cesare Arclrcscoro di Termo. 

Brucalassi Sig. Dottore Don Niccola. 

Brolzrr Sig. Canonico per la pub. Biblioteca Passione!. 

Bafalara Sig. Antonio di Amelia. 

Cacciarillani Sig. Don Francesco . 

Cambiagi Sig. Dote. Gioacchino Firenze. 

Campana p. Maestro Angelo Maria de' Serri di Cortona. 

Caldani Sig. Floriano Professote Anatumico io Padora > 

Canali Sig. Don Francesco Canonico della Cattedrale. 

Cancelli Sig. Don Vincenzio Priore di Canciano. 

CaniaccKi Sig. Carallcrc Stefano Amelia • 
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Catenacci Sig. Canonico Albertè Ji Amelia 7 

CastigUoni Monsignor Francesco Saverio Vescovo di Mofltè Alto** 

Ceeoolini Sileo:sl MaBcheie Valetio di Macerata. ^ 

Sig. OctaTÌo di Todi . 

Cesarei Monsignor Francesco Auditore della Sagra JlQota Aoinaaa 
Sig. Conte Giulio. 

Cetatini Monsignor Angelo Vescovo di MiUcvi. 

Cbigi Sig. Marchese Flavio di Siena* 

Signora Maria di Siena . 

Coletti Sig. Sebastiano Venezia ftr <éfi$ dm$, 

Coacstabili Sig. Cavaiier Giovanni . 

CttccbiaroU P. Maestro Giacomo Filippo jdc* Servi di MariaT 
Danzetta Sig. Giacomo. 

Donati Sig. Ab. Girolamo. 

Fargna Sig. Marchese Pietro Città della Pieve.* 

Florenzi Sig. Marchese Ettore. 

de Fredj Illustrissimo Sig. Già Luigi Cavaliere del Sagro Romano Impeto Padova.' 

Fracassini Sig. Don Francesco Parroco del Borgo Giglione» 

Giustiniani S. le. Sig. Cavaliere Lorenzo Roma. 

Graziani Sig. Conte di Terni . 

Guadagni Sig. Marchese Filippo Firenze. 

Cualcieii Sig. Marchese Ertìgo Orvieto. 

Humboldt S. £. Sig. Barone Guglielmo incaricato degli Atfati di Saa Maestà Prussiana in Roou. 
Xante Si E. Monsignor Alessandro Tesoriere Apostolico. 

Lippl Sig. Filippo. 

Magalotti Sig. Pietro Antonio Terni . 

Maggiori Sig. Conte Annibaie Fermo . 

Mannajoll Sig. Capitano Monte Castello. 

Mancini Sig. Canonico Giulio Città da Casfetlo.' 

Martelli lllastrissimo Sig. Senatore Ball Firenze. 

Marsilj Sig. Cavaiier Francesco Siena. 

Massari Sig. Cesare . 

Massimi Illustrissimo Sig. Marchese Carlo Roma . 

Moceniga S. E. Cavaliera Nani S. Trovato. 

Molini ^ig. Giuseppe ptr dut Firenze. 

Ncrli Sig. Marchese F^dinasdo Siena. 

Kuzi Monaignor Angelo Roma • 

Obizo S. £. Sig. Marchese Don Tommaso General Brigadiere i Miguato d’ Ungheria « Settimo Max* 
chesc d'Orvianoi e Marchese del Sagro IL I. Padova al Cattijo . 

Degli Oddi Sig. Conte Longaro. 

Sig. Coite Gio. Battista. 

Odoardi Sig. Marchese Ignazio Ascoli. 

Ottelini Sig. Conte Alessandro Lucca. 

Paolctti Sig. Don Antonio Margiano, 

Pacios Sig. Dottore Luigi . 

Pascucci Sig. Dottore Pacifico, 
pattuì Sig. Dottore Francesco, 
penna Sig. Fabrizio » 
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$ig. Doft Scefano . 

Itiialdi 5lg. Canonico Mariano pel Collegio Oradino; 
lUngliUKi 5tg. Sebastiano Gvbbio. 

f. Ab. Laigi Roccbeuìao Roma. 

RifaroU Sìg. Mafcbeae Stefano p#r afh tjmsttn Ccaora« 

JLoaeì Sig. Don Pasquale Canonico Penitenziere* 

Roetectt Sig. Sripione. 

Rossi Sig. Laigi. ^ 

Sig. Orazio. 

Rubbi Sig. Don Andrea Venezia . 

Santi Sig. Dottore Giuseppe* 

Siepi Sig. Serafino. 

Simooecci Sig. Marebese Filippo Roma* 

Sig. XX>ctore Gio. latcisca. 

Socbello Bonrbone Sig. Marchese Antonio.' 

Sig. Marchese Diomede Firenze* 

Sìg. Marebese Giuseppe. 

Spanoeebj Sig. Maresciallo Cavaliere Francesco Siena** 

Spreti Sig. Cavaliere Marchese Camillo Ravenna . 

Tardf P. Lorenzo Reggente Agostiniano Fuligno. 

Tbiebauc Sig. Arsenne Livorno, 

Tici Sig. Dottore Gio. Battista. 

Tomiuno Sig. Conce Giulio Segretario dell* Accademia Opicergiaa Odccfo.* 

Torelli Sig. Dottor Domenico. 

Tori Sig. Don (.iuseppe . 

Valenti Monsignor Fulvio Roma. 

Sig. Conte Gio. Paolo Auditore di Ruota nella Città di Peragti* 

Ugolini Sig. Francesco ftr dmt 
Vitiani Sig. Carlo. 

Veuuci Sìg. Marchese Curzio Proposto della Cattedrale di Cortona. 

Uhden Sìg. Guglielmo ftr t$pi§ tr$ BerUno. 

%4<9nÌ9 Tumf gP Indici mcéttn^ ; 
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